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rAZlOHE FBEMB3SA ALLA PRIMA BDIZIOBE. 

L nostrana, sìa forestiera. Non difettano 
te manuali e trattati di procedura penale, 
dere dai commentari, italiani e stranieri, 

numerosi e talvolta pregevoli e cospicui, 
liù al meno son tutti calcati sulle orme 
stazione positiva, cosi per l' ordine come 
i'olgimento della materia; e io davvero 
arei rassegnato a far la parte soltanto 
e, e men che meno per illustrare leggi le 
enti sono negazione della scienza. 
}besi anzi chiedere in linea pregiudiziale : 
amente un organismo scientifico della pre- 
male? Dalle pubblicazioni che la riguar- 
emergerebbe ; e ciò si farà più manifesto 
nto verrò accennando nell' Infroduetone 
IX). E quando dico organismo scientifico 
ervirmi di questo predicato nel senso piii 
roprio, sì che la mente abbracci ogni fonte 
l;azione del sapere, e nelle discipline gitiri- 
)rga alla filosofia, sia pure per discendere 
urisprudenza, e miri a escogitare e stabi* 
icìpl e i caposaldi della dottrina, prima 
mersi delle norme di diritto positivo. 
!sto senso, non mi perito afiermare che 
! una trattazione generale della procedura 

quale ri6ponda alle esigenze scientìfiche, 
>iù elementari e rudimentali ; siccome ne 
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esìstono a dovizia, per esempio, nel d 
Ed è gravissima e deplorevole manca 
che contribaisce a rtaìrdare i progres 
e non permette la formazione di un' ai 
pagine di dottrine e di studi. 

Nel provvedere pertanto a colmar 
cuna presnmo così poco dell' opera mii 
primo à riconoscerne i difetti. Fra i 
accennerò a quello che concerne lo stess 
gufto nella trattazione. Non ò creduti 
cioè, in questo primo saggio del generi 
costantemente il metodo razionale e fil{ 
nendo dapprima, con ordine logico, 
quindi indicandone le applicazioni leg 
un po' per l' immaturità scientifica di ci 
dottrine, un po' per la grandissima di 
in qualche punto intercede fra le conc 
tifiche e lo stato della legislazione, mi 
quasi costretto a porre talvolta in pri 
disposizioni legislative, ora per V ordii 
altresì per il loro contenuto, facendov 
parte dottrinale sotto forma di critica 
sizioni medesime. 

E poiché sono a parlare del meto< 
zione, giovi ancora notare che, dettando 
menti x, mi sono ben guardato dall' 
erudizione, tanto spesso indigesta e fuoi 
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solo eccezionalmente ò premesso, dapprima nelP In- 
trodusione, e poi in qualche singolo capitolo, degli 
accenni storici, quando li reputai indispensabili o a 
I porre il lettore sulle traccio delle fonti di studio, 

ì a renderlo meglio edotto dell' indole e dei carat- 

I teri di talun istituto. 

I Per quanto però possa essere imperfetto e de- 

f^ fidente questo lavoro, spero che nel suo insieme ri- 

t;: sponda allo scopo e debba contribuire a promuovere 

^ negli studi del processo penale, anch' essi esposti 

I troppo spesso alle insidie dell' empirismo, un orien- 

t tamento sistematico in base ai veri e retti criteri 

[ giuridici. 



Concetto generale 

e posizione enciclopedica. 

1. Ogni organismo giuridico à mestieri di un in- 
sieme di atti e di forme che valgano a dargli vita e 
movimento: d'onde la prima idea della procedura. 

Non può infatti concepirsi forza, di qualsiasi na- 
tura, la quale non tenda ad attuarsi ; né una so- 
stanza senza una determinata forma. Cosi ò della 
procedura rispetto al diritto. II diritto è la sostanza, 
la procedura è la forma; il diritto è la forza in po- 
tenza, la procedura è la forza in atto. Il diritto 
mercè la procedura soltanto passa, e può passare, 
dall' astratto al concreto, dall' idea alla realtà. 

Al diritto penale, quindi, fa riscontro una pro- 
cedura, nello stesso modo che una procedura fa 
riscontro al diritto civile. Queste due specie pro- 
cessuali presentano un corpo di dottrine e di leggi 
sistematico, distinto e organico più che non avvenga 
per altri rami dei diritto, sia perchè esigono speciali 
ordini di persone che vi attendano e di solennità che 
vi presiedano, sia per il loro singolare sviluppo 
scientifico e legislativo, sia per l' importanza e per 
r ampiezza dell' applicazione. 
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)me avviene di ogni sfera scientifica e le- 
apprincipio anche la' procedura penale, al 
;ivile, non aveva carattere proprio e spie- 
Roma, né durante il medio evo sì venne 
zzando. Il Codice e le Pandette, le leggi 
ino alla secolare Carolina, e ogni altra 
impilazioni sino alla fine del secolo scorso 
e norme processuali confuse insieme con 
jriamente giuridiche, o tutt' ftl più for- 
alche titolo o capitolo a sé stante, mas- 
talun istituto speciale, soprattutto per 
attiene alle attribuzioni dei giudici. Tale 
procedette si oltre che nella stessa cele- 
rma deUa legislazione criminale toscana 
tovembre 1786 di Pietro Leopoldo erano 
ndistinte le disposizioni del diritto e della 
Queste cominciarono a delinearsi nelle . 
«si e austriache in parti o sezioni, per 
ire gli attuali codici o corpi autonomi di 
i n' 38 e 51). 

iltronde, si possono dire per anco ben de- 
,fini delie due scienze, che si contendono 
pettanza di uno o altro soggetto(v. al n. 62). 

è però soltanto per comodità di tratta- 
tudio di applicazione che vuoisi tener 

procedura dal diritto ; e già lo fecero in- 
bì precursori della scienza odierna, i guati, 

sulla legislazione, iniziarono questa sepa- 
lle due discipline. 

può essere, ed è infatti, l' obietto ultimo 
I ramo giuridico e della procedura che vi 

; ma ben diversi ne sono il contenuto e 

ontenuto, le norme del diritto, in istretto 
■iliscono il valore e gli effetti che si pos- 
tlevono attribuire a determinate azioni o 
ri genere ; quelle della procedura stabili- 
jdi e le forme mercè cui le statuizioni 



giuridiche possono essere realmente 
azioni e relazioni in concreto. Rispett 
discipline, il diritto penale definisce ciò 
e in che dehba consistere la pena, in f 
specialità dei casi, ma sempre in asti 
la procedura rende applicabili concreta 
zioni penali a chi siasi reso colpevole di 
Quanto al metodo, la procedura dil 
zialmente dal diritto nel senso stretto, 
denza appunto al diverso oggetto iran 
condo è di carattere speculativo e più 
deduttivo ; la prima invece è di carat 
più specialmente induttivo. Così, nel i 
il diritto penale è essenzialmente iìlo! 
eostruisce le nozioni del reato e delle i 
la procedura penale deve compiere uno 
zialmente logico con l' analisi degli eh 
tori, col determinare le funzioni dell* 
giudice, e col fissare le regole più ce 
scoperta della verità giudiziale, 

4. Le caratteristiche difi"erenziali d 
contenuto tra il diritto e la procedurs 
che anche guest' ultima sia parte integ 
scipline giuridiche (v. al n. 17). 

Cosi anche alla procedura si dà il i 
ritto >, qualificandolo /brmaie, secondo 
preminente, per distinguerlo dal dirit 
senso, che si qualifica sostanziale. Alti 
antonomasia, la procedura dicesi pure 
diziario >. 

È quindi facile stabilire quella eh 
chiamano < posizione enciclopedica > 
scienza. Insieme col diritto penale ma 
fitto penale formale o processuale fa 
ritto pubblico, e precisamente del dir 
interno, ossia di quel ramo del diritto 
le relazioni intercedenti fra lo Stato < 
non esclusa qualche escursione nel dii 
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naie, specialmente in materia di estradi- 
li n. 73), di rogatorie (v. al n. 235), di 
i (v. ai n' 414, 415, 426). 

intime relazioni del processo penale sono 
nte col diritto penale ; ma non mancano 
ì affinità col diritto e col processo civile, 

costituzionale propriamente detto e con 
trativo ; senza dire delle infinite e molte- 
Bpondenze con altre discipline giuridiche. 

quanto le forme del procedimento penale 
pparire simili a quelle del procedimento 
^i sin d' ora avvertire che la somiglianza 
ssere che superficiale, mentre è profonda 
ale la differenza. 

edimento civile è istituito a servizio di 
se precipuamente privato ; laddove il pro- 
penale risponde a un interesse precipua- 
iblico. 

cedura civile versa sostanzialmente e sem- 
contestazione di un diritto, prescindendo 
e volte dalla persona ; la procedura penale 
invece costantemente ed esclusivamente 
a determinata persona, quella del giudi- 

parti e giudici tanto nell' una specie di 
[uanto nelP altra, poiché è comune a en- 
carattere giudiziale. Ma le parti del pro- 
e sono gli stessi interessati che si con- 
a pretesa giuridica, sebbene, per regola, 
rocinanti professionali ; mentre nel pro- 
de le parti sono, o almeno dovrebbero 
rsonalmente affatto disinteressate (v. ai 

1 194). E quanto al giudice, già anche 
>3sibile che, in sede civile, sia liberamente 
3 parti, mercè l' istituto dell' arbitramento, 
nche darsi che l'avvenire riserbi a que- 
) la funzione normale nella giustizia civile, 
l' intervento dello Stato a un' opera di vigi- 
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. funzione giudi- 
ibuzione propria 
mezzo delle giu- 
esso governate 



> alla 

e in fatto 
essere arrestata 
1 la transazioito 
5 le facoltà delle 
luasi esclusiva- 
procedimento, e 
.0 e alla censura 
i, in qualche si- 
:he in molti casi 
tiva e senza ati- 



ssuale. 

mto penale sca- 
endere concreto 
Itrimenti riraar- 
strazione. Dopo 
in reato e quale 
:, convien prev- 
ie il reato real- 
3. la comminato- 



pene ; e VI prov- 
ne norme per la 
la condanna dei 



ricerchino reati 
jano a questi i>' 
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;ge. La scoperta e iu convinzione 
ino operazioni non scevre di pe- 
non sogliono lasciarsi cogliere 
}n è d' altra ^arte difficile che 
ce della giustizia, per l' insuffi- 
er la malizia altrui, vada a col- 
luogo di un colpevole, sia con 
altri provvedimenti processuali 

altrimenti pregiudizievole, 
lia e il maltalento degli uomini, 
iute possono determinare 1' er- 
tone del processo: la naturale 
3cedenti e dei giudicanti a ot- 
utile delle loro fatiche e l'jnte- 
anneggiato a conseguire la con- 
ole, e quindi la soddisfazione 

la refezione mfiteriale del dan- 
causa possono trovare alimento, 
i di delitti gravi, nell' eccita- 
i animi, nella brama naturale 
istizia sia fatta, in quel senti- 
trale e naturale di rappresaglia 

nanzi un' altra idea, un altro 
:iunge e in certo qual modo si 
io che emerge come primo e 
tmento e interesse del processo, 
icazione concreta del magistero 
mvinzione e condanna de'mal- 
ioè che le norme processuali ri- 
intento di reprimere la delin- 
Uo di tutelare l' innocenza, oltre 
i misfatti de' facinorosi, anche 
uardare la libertà degli onesti. 
scendo dualismo delle energie 

1 campo in ogni manifestazione 
vita, nel movimento centripeto 

Tze, e in quello d' integrazione 
delle esistenze, di aggregazione 
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e di individuazione delle molecole sociali, E il per- 
petuo problema che intende ad armonizzare il tutto 
con le parti, lo Stato col cittadino, l' autorità, con 
la libertà, fra loro in lotta incessante e senza tregua. 

7. La storia del procedimento penale non è so- 
stanzialmente che la storia di questa lotta e dello 
studio di comporre o attenuare quel dissidio. Dove 
più emerge il potere accentratole e assorbente dello 
Stato, ivi più prevale l' interesse repressivo del pro- 
cedimento ; dove il sentimento della libertà e la di- 
gnità individuale sono più vivaci e profondi, ivi la 
tutela dell' innocenza assume maggiore importanza 
e si fa più seria ed efficace. 

E anzi degno di nota come nei compromessi clie 
si vanno formando, più o meno sinceramente, fra 
lo Stato e i cittadini, nelle così dette Carte costitu- 
zionali dei popoli civili, tra le precipue e più solenni 
franchigie pubbliche sono consacrati i principi fon- 
damentali della procedura fienale dal punto di vi- 
sta del presidio dovuto all' innocenza e alla libertà. 
A cominciare dai documenti classici della vecchia 
Inghilterra, la Magna Charta e VHabeas corpus, que- 
st' ultimo esclusivamente inteso alla tutela della li- 
bertà personale, sino al nostro Statuto e alle Costitu- 
zioni più recenti, non v' è atto di questa specie 
che non contenga disposizioni dirette a fissare i ca- 
posaldi delle guarentigie processuali, relativamente 
alla scelta dei giudici e alla loro indipenden^ia, al- 
l' ordine dei giudizi e alla pubblicità, delle udienze, 
alla libertà personale e all' inviolabilità del domicilio 
(v. articoli 26, 27, 69, 71 e 72 del nostro Statuto). 

Ma tali disposizioni statutarie sì risolvono in una 
vana e accademica proclamazione di principi, lad- 
dove non trovino nelle statuizioni della legge pro- 
cessuale il loro giusto e adeguato svolgimento. Per 
questo fu ben detto che le leggi del procedimento 
penale sono l' indice più sicuro del grado di civiltà 
e di politica libertà di un popolo. Cosi la storia della 
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lale va di conserva e in 
;ica (v. al capo VI), 

111 errore assegnare alle 
lale quale unico fonda- 
zione dei malfattori, al- 
ritenere che questo inte- 
,ttere sociale e pubblico, 
duale e privato a quello 
i onesti e degli innocenti 
i individuale. Al contra- 
pubblico il carattere del 
Dncerne tutta l' universa- 
interessi egualmente so- 
ta antisociale sol quando 
rendere impossibile 1' e- 
I, quando cioè il primo si 
niente e invadente stato- 
sagcrato individualismo. 
leve studiarsi di evitare, 
3r possibile loro accordo. 

ìrocessuale emerge non 
tempi comincia ad aleg- 
)lo scorso e il cominciare 
irimi e memorabili ten- 
slativo, 

del 1786 si fonda spe- 
niglior proporzione delle 
Uro, sulla celerità e si- 
delinquenti > ; vi si abo- 
sca, < come tendenti per 
ielle innocenti famiglie > ; 
:;attura e sulla contuma- 
] dei testimoni e sulle 
;etto di armonizzare la 

della libertà con la per- 
a colpabilità, 
loncepito il Codice fran- 
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cese del 3 brumaio anno IV ; in cui è degna di nota 
r istituzione del * giurì d' accusa >, a sim 
procedimento inglese, avente per base < 
della libertà individuale >, per equilibra 
rare la potestà dell' arresto preventivo da 
polizia, onde evitare < l' effetto d' un ert 
spetti infondati, ovvero dell' intrigo, del 
o di un abuso d' autorità > {art. 237). 

E persino nel preambolo del C'odic' 
del 1803 di Francesco II è detto che ba 
velia legislazione era < la necessità pal< 
alla giustizia un corso pronto e sicuro, or 
parte non si faccia languire troppo lur 
colpevole per incertezza o per dubbio di 
r altra vengano protette dal trono le v; 
prietà dei sùdditi innocenti >, nell'inten 
t di prevenire possibilmente i delitti, di 
tribunali a scoprire con le prescritte no 
cedere il delinquente, di sottoporlo ali 
terminate dalla legge, e di garantire l' in 
risultati che potrebbero emergere da r 
sospetti >. 

E, infine, ancor meglio s' esprimeva il 
celliere Luosi, accompagnando ai vicen 
il progetto di codice processuale per il re 
elaborato da G. D. Komagnosi : * Eviti 
nità del reo, colpirlo anzi sicuramente, 
con esso confondere l' innocente, e nelle ri 
ciliar sempre con la sicurezza comune e 
lumità dell' offeso ì diritti dell' individu' 
oggetti di questo codice >. 

10. < Innocente » e < onesto > vanno 
senso non assoluto, ma relativo. Le ga 
cessuali devono estendersi anche ai col] 
stesso tempo che la procedura è dirett 
guirne la più facile, pronta e sicura scof 
vinzione. Siano scoperti, convinti e cono 
non più e non oltre la loro colpa e 
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lità: prima di tutto, perchè, eccedendosi, si vio- 
lerebbe la legge e si conculcherebbe la giustizia ; 
e poi, perchè l'ingiustizia e l'illegalità sono al- 
trettanto funeste e deleterie se in odio agli onesti, 
quanto se in odio ai delinquenti. In quelli pro- 
ducono la giusta indignazione per il torto inde- 
bitamente patito ; in questi, per solito sottili esti- 
matori e calcolatori delle statuizioni legislative, si 
convertono in nuovi pretesti di odio e di rappre- 
saglia. 

Capo III. 

Fine primario e postulati 
che ne discendono. 

11. Non sarebbe conforme a diritto quel sistema 
processuale che disconoscesse nella legge l'intento 
tutelare della libertà e dell'innocenza. Incoerente 
e assurda sarebbe quella procedura, la quale, per 
iscoprire e convincere i malfattori, non si curasse 
di proteggere e preservare gli onesti. Sarebbe il 
colmo dell' antisocialità e dell' inciviltà convertire 
in istrumenti di insidia e di persecuzione dei cit- 
tadini probi e osservanti delle leggi quelle stesse 
armi che sono istituite per colpire coloro che le 
trasgrediscono. 

Rientra adunque nella funzione normale del di- 
ritto, di cui la procedura è parte integrale, il concetto 
del duplice fondamento su cui deve assidersi la legge 
in questa materia. Può dirsi che entrambi conver- 
gono, nella scambievole e armonica soddisfazione, 
a far sì che la funzione processuale consegua quella 
somma finalità di ogni istituzione giuridica, che è 
la tutela dei beni sociali cui si riferisce — nel caso 
nostro la sicurezza dei* consociati — sia dalle male 
azioni dei delinquenti, sia dagli errori e dagli ar- 
bitri dei pubblici funzionari. 

Sotto questo aspetto il procedimento penale par- 
tecipa, come deve naturalmente partecipare, dello 



gistero punitivo, che ( 



fine più prossimo e più 
ierae que'due interessi 
istituisce come il com- 

■a penale abbia per suo 
che il delinquente e di 
sere ordinata per modo 
in abbiano per intento 
riconoscimento getmmo 
i conforme ai medesimi 
monicamente que' due 
la convinzione del vero 
colpevole esclude qualsiasi ingiusta persecuzione, e 
la salvezza dell' innocente riconsacra la tutela su- 
prema del diritto affidata al magistero delle pene. 
Si deve adunque concludere che fine prossimo, 
immediato e pratico del processo penale è la sco- 
perta della verità, mercè cui si ottiene ia condanna 
dei malfattori e la protezione degli onesti. 

Di fronte a questo fine immediato e complessivo, 
i due interessi fin qui esaminati non rivestono già un 
carattere subalterno o ausiliare, ma ne costituiscono, 
come le condizioni indeclinabili, una specie di binario 
che la macchina processuale deve percorrere onde 
arrivare alla metà. Sarà soltanto con la scorta e 
r assistenza incessante, simultanea, parallela di quei 
due interessi che potrà giungersi alla sintesi finale, 
manifestazione della verità, giudiziale. 

13. Questa sintesi^ espressa nel responso defini- 
tivo del magistrato giudicante, potrà far capo a una 
duplice diversa pronunzia, o di condanna o di pro- 
scioglimento. Si domanda pertanto, fin d' ora : la 
constatazione del vero deve risultare tanto nella col- 
pabilità, per condannare, quanto nell' innocenza, per 
potersi prosciogliere ? 
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certamente il faro e la guida 
iizione procesBuale, ma 1' as- 
•0 è quello Boltaiito che con- 
le è la tesi, da cui muovo 
i, dì affermazione. La tesi 
bilità, d' innocenza, è e non 
:ré esclusivamente negativo, 
ima. Positivamente deve di- 
liudicabile ; basterà che tale 

raggiunta, per assicurare il 
,ria, 

( scoperta delia verità » nel 
ì intendere : dimostrazione 
ij)utato rispetto a quel dato 
isce. Non basta affermare, 
Ipabilità ; ma occorre altresì 

espressione della verità. 
i^ione non sia data, non si 
lità del giudicabile se non 
a ragione del procedere, ma 
tanto affermaù quanto ne- 
;o nome A' imputazione, che è 
dell' individuo sottoposto a 
perciò detto imputato. 

. processo penale è quindi 
colpabilità dell' imputato ; 
lì contenere le guarentigie 
dell' innocenza e della co- 
, ogni mezzo, ogni accorgi- 
1 si trova di fronte l' opposto 
le gli contrasta incessante- 

considerazione di que' due 
dobbiamo nuovamente rico- 
studiarne e promuoverne lo 
lonchè le condizioni del reg- 
^gislazione e della civiltà non 
ntiraniio ancora per molto 



1 
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medesimo sarebbe 
molteplice e varia 
ida pertanto come 

principi suesposti, 
upretni ed elemen- 

088ia, in altri ter- 
ue interessi debba 

. sembra potersi far 
segue nze risultanti 
all' altro intento o 
te la preferenza a 
Luale presenterebbe 

:he il processo non 
ivo : prima conso- 
levole ; cui farsi sc- 
ita e del prestigio 
està ; e quindi la 
neir eflicacia degli 
j accresciuto, e lo 
te vittime di nuovi 
mpunìto e degli in- 
nati dalla contro- 
Io svolgimento del 
dell'innocente. La 
lenza consiste nel 
mente altrui si re- 
nelle funzioni dello 
jonvertite in istru- 

e quindi ancora, 
ti nel vedersi espo- 

solo da parte dei 
te dei giudici e dei 
) lato, lo scredito 
i legge e sulla pub- 
icr la cui opera av- 
ciali. 
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Fetto esiziale di un' ingiusta 
e ancora sdoppiarsi in altre 
1' errore giudiziale presup- 
iitamente non sussista, o che 
Se il reato sia insussistente, 
nze suaccennate crescono a 
corruttela giudiziale pre- 
della legge e della pubblica 
er causa imaginaria o arti- 
mto di nuocere e offendere 
IO onesto e innocente. Se poi 
ente commesso, ma da altri, 
requente, allora agli effetti 
ngiusta condanna si aggiun- 
debito proscioglimento, poi- 
vien condannato, il colpe- 
mane impunito. 
tanto collisione fra i due su- 
bì processuali, e il conflitto 
imersi, non può esitarsi nel 
interesse sociale, che sta a 
dell' onestà e della libertà, 
porterebbe non solo gli ef- 
proprì, più funesti di quelli 
I deli' altro interesse proces- 
ella maggior parte dei casi, 
uesti ultimi effetti. La su- 
za è r armonia, il pieno ac- 
, poiché, in sostanza, l' uno 
ariamente l'altro, e soltanto 
simultanea soddisfazione e 
ere la scoperta della veiità 
ntuale loro conflitto, doven- 
air uno o all' altro, la solu- 
versa da quella data. 

oste considerazioni si spiega 
xazioni unilaterali, bensì per 
ragione e valutando gli in- 



TTSx pbiuasio > postulati che se disc 

teresai sociali nella loro pienezza, di front 
d' imputazione dell' individuo sottoposto 
mento sorga e ai contrapponga la < presui 
Docenza >, che lo deve assistere sino al 
procedura, e come durante la medesima 
il dettato della sapienza romana : in dt 
a dirimere ogni controversia, sino alla 
sione della causa. 

La presunzione d' innocenza è un co 
gico del fine razionalmente assegnato s 
Se tal fine pratico consiste nella scoper 
rità rispetto all' imputazione del reato, 
Tale che vi si contrapponga l' iiiotesi che 
sia innocente. E ove la colpabilità non 
r imputato deve proBCÌogliersi ; ma, noi 
esigere la dimostrazione della sua inn( 
deve rientrare nondimeno in società sen 
veruna, appunto perchè fin dall' inizio e 
mento la sua innocenza è presunta. 

La presunzione dell'innocenza costituii 
e fondamentale garanzia che il procedi] 
cura al cittadino, presunzione ^'wm, comt 
cioè sino a prova contraria, sino a che 
mostrata la verità dell'imputazione n 
' sentenza di condanna. Altrimenti l' iniput 
abbandonato alla mercè dell' interesse 
cieco e unilaterale, e i consociati sarebi 
a ogni sorta di arbitri e d' insidie. 

Spetta quindi all' opera giudiziale 
e vincere tale presunzione. Né questa 
ficare intralcio all' opera medesima, ma 
due precipui effetti ; il primo, di tener 
vigilante intorno al fine processuale pra 
giungere, la dimostrazione reale e con 
colpabilità ; il secondo, che, laddove ai pn 
l'eventuale contrasto fra i due supremi in 
cessuali, o nel corso del procedimento, o 
nizione del medesimo, non si decampi di 
prò reo. 
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ni, come le titubanze e le timi- 
e cosi l' abuso nell' applica- 
:ipi, che fu la naturale rea- 
dì principi opposti, h scosso il 
edesimi e à dato buon giuoco 
Kinderazione scientifica e con- 
iente gli interessi sociali del 
, si sono assunti la bella ini- 
Giova piuttosto soggiungere, 
isse la necessità, che, dicendosi 
i si deve intendere in un senso 
malfattori, nel senso cioè di 
e tutti gli ordini e le risul- 
ralizzando e rendendo impo- 
iistizia in loro confronto, L' in 
:o per la tutela dei galantuo- 
tori ; né deve escludere quelle 
operazioni investigatrici e an- 
so no essere indispensabili per- 
la il suo corso e che già si 
lo si rivolge lo studio alla ri- 
:i mezzi che soltanto ne devono 
'esercizio e l'applicazione. Non 
tti o di sistemi di favore, che 
nzione repressiva del procedi- 
di garantire l' innocenza e 
:eggerel3bero la delinquenza e 
re invece criterio apprezzabile 
, per dirimere un vero e reale 
icertezza e il dubbio abbiano 
fondamento, senza menonare 
te reclama l' interesse repres- 
no esposte a pericolo l' inno- 

ìsi come, in pratica, sia tutta 
one e di esperienza, al pari di 
;ni altro ramo di legislazione, 
jito della scienza fissare ben 
)ì ; e il principio fermo e incon- 



PINE PBIHAItlO E POaXtlLATI CHE NE F"' 

CUSSO da noi ora qui fissato, quale i 
l'esame integrale del fondamento, di 
dei fini processuali, è appunto quali 
nel conflitto fra i due fondamentali in 
cedimento, debba preferibilmente pi 
tutela della libertà e dell' innocenza 

Capo IV. 
Fonti, condizioni e caratteri. 

17. Le norme che regolano il pr( 
vari istituti non possono- essere capr 
astrattamente escogitate, ma devono 
r esame attento, accurato Cj per qu 
bile, sperimentale delle basi, dei fin 
stanze per cui e in mezzo a cui la g 
deve aver vita e svolgimento. Di qu 
varie e molteplici fonti, alle quali d( 
nostra scienza. 

Ma la scienza giuridica è dupli( 
positiva ; ossia, in altri termini, essa 
è legislazione. Come dottrina, detem 
e le norme generali, di universale e 
cazione, in corrispondenza a condizior 
di fatto costanti e universali ; come lei 
quelle norme pratiche e concrete, ci 
tempo e per un dato popolo sono p 
e meglio si coordinano coi principi i 
di ragione filosofica, e stanno in co. 
condizioni e circostanze di fatto loca 

Un principio di carattere assoluti 
essere tale perchè le condizioni di te 
non ne consentono l' applicazione e l 
ma, al contrario, nell' applicare o sv 
cipio astratto non dobbiamo traacur 
armonia con le peculiari esigenze d( 
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Prima e più generale fonte della dottrina proces- 
suale, e che ne costituisce il fondamentale criterio 
di metodo, deve essere la logica, con le sue leggi e i 
suoi postulati. Per antonomasia si chiama giudizio 
il punto culminante del processo, e di una serie di 
; minori giudizi, ossia di sillogismi, n'è intessuta tutta 

\ la trama. Il procedimento penale deve perciò chie- 

;/ dere incessantemente assistenza e criterio direttivo 

\. alla logica, che è poi la logica comune, patrimonio 

' generale di tutti gli uomini e di tutte le età. 

ir La procedura penale è scienza propria ed auto- 

l noma, ma nel tempo stesso complemento del diritto 

\ penale. È quindi indispensabile che da quest'altra 

scienza, che logicamente la precede, prenda voce e 
l con essa si affiati, relativamente a tutte quelle no- 

\ zioni e a quegli istituti che interessano il suo studio. 

^ Altre fonti importanti della dottrina processuale 

[^ devono essere le discipline che studiano l'uomo e 

> la società, obietti tanto essenziali del procedimento ; 

e quindi specialmente la psicologia, la biologia e la 
sociologia. 

Infine, poiché la dottrina non vuol essere mera 
astrazione, e, pur rimanendo nel campo delle idea- 
lità e dei principi, senza di cui non vi è scienza mo- 
rale e sociale, vuol essere pratica e praticamente 
attuabile, così essa si completa con lo studio delle 
vicende sperimentali de' vari istituti onde si com- 
pone il procedimento ; d' onde altre discipline che 
ne illuminano le ricerche in ogni sfera di attività so- 
ciale, civile e politica; particolarmente il diritto 
comparato, la statistica, massime giudiziaria, la me- 
dicina legale. 

La legislazione positiva vuol essere il risultato 
della combinazione di tre precipui ordini di cogni- 
zioni fonti : la dottrina, la storia, la costituzione 
civile e politica. 

Essa apprende dalla dottrina quei principi e ca- 
noni generali, che ne segnei'anno i caposaldì e ne 
prepareranno le venture riforme; dai precedenti 
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storici gli ammaestramenti dell' e 
di continuità e di evoluzione, le 
lamento alle tradizioni, alla voca: 
speciali del popolo; dalla costiti 
litica i criteri e modi di coordin 
cedura col costume, con l' opinic 
in genere, e in ispecie con le istit 
paese, senza di che le manchere 
essenziali condizioni della sua el 

IS. Fu discusso se le discìplin 
peuale sieno d'indole giuridica ov 
gustione oziosa e mal posta. Qu( 
carattere giuridico e politico a i 

Il carattere giuridico consiste 
cipì e le norme che regolano il 
stesso tempo e appunto perchè i 
tante garanzie, collettive o individ 
della repressione o della libertà i 
traducono altresì in diritti esigibi 
esso dai funzionari che lo rappre 
sone partecipanti al processo e d 
in confronto di queste e di quel 
dura penale è un ramo del dirit 
come fu già avvertito, del diritt 

La procedura penale riveste a 
litico, non già ne! senso della y 
fluttuante dei partiti che vanno 
verno, ma per quanto si riferis( 
alle funzioni essenziali dello Stati 
generale della pubblica cosa (v. 
capo VI). 

Da un altro punto di vista s 
politico, 0, se meglio voglia dirsi, 
procedimento penale, 

, Non basta che la verità sia se 
cenza sia tutelata, che ogni interi 
tenga equa soddisfazione e rispeti 
non conseguirebbe praticamenti 
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e non entrasse nella coscienza dei 
suasione che tali risultamenti si 
attenuti e si ottengano. 

che simile effetto si debba presu- 
mile r opera processuale sia affidata 
■està, legittima rappresentante ed 

coscienza universale. Già, questa 
ppresentanza e di espressione è 

; e poi, tanto i)iù in un reggimento 
Tale, le istituzioni politiche si ali- 
alimentarsi di una provvida dif- 
a argine alla naturale propensione 
ibuso : tanto più lo esige l'estrema 
ortanza del processo penale, 
i cbe le stesse norme e i congegni 

soddisfacciano a questa esigenza, 
mdere quanto più si possa parte- 
ali' opera processuale, a far sì che 
ii questa e della genuinità de' suoi 
cietà. intera abbia modo di essere 
ita quanto lo siano coloro che di- 
endono. 

vede il criterio fondamentale di 
imo veduto attingersi dalla logica 
17). 

iti elementari e fondamentali, seb- 
strinseca, rispecchiano le più gene- 
a società civile rispetto al procedi- 
ia : 1° la semplicità ; 2° la celerità ; 

imo processuale vuol essere quanto 
semplice, come e quanto sono sem- 
. logica comune che devono presie- 
anto è semplice il senso volgare, 
rsi r opera giudiziale, affinchè con 
lizzare la coscienza popolare. Le 
icessuali non sogliono derivare che 
chiari nella mente del legislatore, 
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ovvero da pericolose incertezze o artificioBe dissimu- 
lazioni del pensiero legislativo. 

h) Altro requisito, in gran parte dipendente 
dal primo, deve consistere nella celerità della pro- 
cedura. In caso di condanna, quanto più la pena 
è vicina al reato, altrettanto efficace ed esemplare 
riesce la repressione. 

In caso di proscioglimento, la speditezza degli 
atti renderà la procedura meno pregiudizievole a 
chi fu indebitamente imputato. Gli indugi nel pro- 
cedere sono una delle cause principali degli insuc- 
cessi giudiziari. Essi dipendono in parte dalle leggi, 
e in parte dagli uomini ; ma anche rispetto a questi 
la legge può esercitare una salutare influenza. 

e) Infine, la semplicità e la speditezza devono 
essere accompagnate dalla continuità degli atti, in 
guisa che questi si succedano senza interruzione, 
senza che ira di essi intercedano divagazioni ad 
atti di altra natura. Non può ammettersi che, ini- 
ziato un procedimento, se ne sospenda, per qual- 
siasi causa, la prosecuzione, in attesa che il tempo 
o altre circostanze ne maturino gii elementi o le 
risultanze, o per altri, più o meno plausibili, motivi. 
Compatibilmente con r indole e con le esigenze della 
causa e nei congrui limiti dell' attività umana e giu- 
diziale, le operazioni processuali, quando sieno en- 
trate nella pienezza delloro svolgimento, ossia quando 
siano specificatamente dirette contro un imputato, 
non soltanto non devono soffrire indugi, ma, e an- 
che per ciò stesso, non devono deviare ad altri atti 
e obietti, che ne potrebbero sviare il corso e com- 
promettere le risultanze. 

30. Sarebbe superfluo, dopo ciò, insistere sul- 
r importanza eminente della procedura penale ; sia 
come dottrina, sia come legislazione. 

Intrinsecamente è dalle discipline iirocessuali che 
dipende in gran parte l'efficacia pratica della legge 
penale ; ed è ancora da esse che dipende, in un paese 
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civile, il valore della liberti individuale e delle altrp, 
pubbliche franchigie. 

Fu detto, e a ragione, che il processo penale è 
anche piii importante, per la libertà civile, del diritto 
penale. E invero, se alla sanzione della legge puni- 
tiva, che ecceda nella definizione dei reati o nell'ap- 
plicazione delle pene, il cittadino può sottrarsi, pur- 
ché dal fatto ai astenga, gli onesti cittadini e la 
società intera non possono schermirsi dalle insidie 
di un procedimento che non appresti sufficienti ga- 
ranzie per la salvezza dell' innocenza. 

Estrinsecamente, la procedura penale esercita 
notevole e continua intluenza sulle stesse istituzioni 
politiche, sia per il posto che assegna alla magistra- 
tura e le norme con cui la disciplina, sia per le re- 
lazioni che stabihsce fra le funzioni giudiziarie e le 
altre funzioni dello Stato. 

Infine, non è da trascurarsi l' effetto che le leggi 
e la pratica del processo penale esercitano sui pub- 
blici costumi, con V esempio della retta e serena am- 
ministrazione della giustizia. Questa compie una 
missione educatrice e moralizzatrice nelle masse, e, 
ispirandosi a sani principi dì ragione e di civile con- 
vivenza e traducendo nell' opera giudiziale le leggi 
della logica, contribuisce a educare il popolo al senso 
del giusto. 

21. È parso pertanto a molti strano e inesplica- 
bile come cosi tardo sia stato e sia tuttora lo svi- 
luppo della dottrina e della legislazione processuale, 
anche in confronto a quello della dottrina e della 
legislazione del diritto penale materiate. Il fenomeno 
è più appariscente in Italia, dove quest'ultima scienza 
sali tanto in onore e, d' altronde, fu tanto e sì ra- 
pido il jirogresso degli ordini politici. 

Ma, in primo luogo, rimane tuttora a dimostrare 
che il diritto materiale abbia fatto progressi, in ge- 
nerale, proporzionatamente maggiori e più veloci di 
quelli compiuti dal diritto formale. Quando si pensa 
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dappertutto la procedura 
Bcolo scorso, e si confroii- 
ìdiamo giungere sul prin- 
tiipiu uci Bciiuiu picociiuc, è indubitato clie singola- 
risaimo fu il progresso processuale in si breve volger 
di tempo. Relativamente più notevole è stato guello 
compiuto anche recentemente in taluni Stati, couie 
in Germania e in Austria. Altrove, come in Inghil- 
terra, la legislazione processuale era giunta a un 
grado elevatissimo di progresso, mentre il diritto 
penale si trovava ancora, e tuttora sì trova, in con- 
dizioni di evidente inferiorità. Fu naturalmente l' ef- 
fetto del reggimento politico assai più progredito 
che non nel continente europeo. 

Gli indugi ^)erò che si deplorano in alcuni Stati 
europei, e specialmente in I< rancia e in Italia, si 
devono in gran parte a quella stessa rapidità di mu- 
tamenti polìtici al cui confronto apparisce tarda la 
riforma processuale. La rivoluzione ci à sorpresi e 
ci trovò scientificamente impreparati ; né giovarono 
a farci guadagnar cammino gli ordini parlamentari, 
i quali a stento poterono trarre in porto 1' unifica- 
zione dove la legislazione era rimasta più disforme 
tra le varie regioni italiano. E questa preoccupazione 
dì unificare il diritto, massime nella legge penali.', 
fu anche una delle cause che ritardarono la riforma 
della procedura, la quale invece, bene o male, venne 
unificata fin dai primi anni del nostro risorgimento. 

Vi concorsero altresì le condizioni amministra- 
tive, politiche, economiche e scientifiche in cui versò 
il paese, specie negli ultimi anni, nonché quel fu- 
nesto scetticismo provocato dall' odierno disorienta- 
mento sociale e intellettuale, che non valse a rattenere 
il progresso legislativo, già lungamente maturato nel 
diritto penale, ma che fece ancora più deviare gli 
studi legislativi in materia. 

È però desiderabile e urgente che tali studi si 
riprendano con maggior lena, e si affretti una ri- 
forma che ponga la nostra legge processuale in •" 
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molila col codice penale, con le patrie istituzioni e 
con r odierna civiltà. 

22. E ora non sarà inopportuno tentare una de- 
finizione del processo penale. 

Conosciamo la difficoltà, e il pericolo delle defi- 
nizioni ; e quindi siamo ben lungi dall' attribuire un 
carattere dommatico a quella che andiamo avven- 
turando, nel solo intento dì riassumere con essa il fin 
qui detto, come sintesi dell' esame da noi compiuto 
intorno al fondamento, agli interessi, ai caratteri e 
ai fini del processo penale. Potremo cioè dire che 
il processo penale consiste nel * complesso organico 
delle norme e delle leggi dirette all' attuazione pra- 
tica del magistero penale, coordinata alla protezione 
dell' innocenza e della libertà civile, mercè un giu- 
dizio che infonda nella società la certezza morale 
del vero ». 

, Capo V. 
Elementi e partizione. 

23. Dopo essersi formata un'idea, per quanto 
sommaria, abbastanza completa intorno al fonda- 
mento, ai caratteri e ai fini del processo penale, 
giova che cominciamo ad averne una anche del suo 
contenuto, ossia dei mezzi di cui si serve, degli ele- 
menti dei guali si compone per raggiungere quei fini. 
Sarà una indagine preliminare indispensabile, quale 
si devo istituire in ogni scienza, che si voglia ordi- 
nare con qualche criterio sistematico, e in base a 
cui ripartiremo appunto sistematicamente il nostro 
studio. Importa altresì che ci affrettiamo a farlo, 
onde poter esporre con maggior chiarezza alcune al- 
tre nozioni generali, specialmente storiche e legis- 
lative,_ che completeranno quesla Introduzione. 

Gli elementi primi di ogni oggetto o istituto non 
possono essere che sempre e ovunque gli stessi, 
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alla natura sua e dalla sua 
aginarsi, per esempio, una 
lerto numero di abitazioni 
ila senza un maestro, degli 
i studio, né un tribunale 
udicabili. Così vedremo es- 
ura penale alcuni elementi 
, senza di cui essa non po- 
tere, e il concetto generale 
da ogni questione di me- 
, elementi indispensabili e 
itare dei tempi, dei luoghi 
rinali, che soltanto ne fa- 
lenti e le modalità. 

azionale contezza di questi 
ì i seguenti quesiti : d' onde 
sso ; quale ne sia lo stru- 
, parteciparvi ; come si svol- 
lurirsi. 
^oaiuuxa—u DCijai avamente ciascun quesito. 
D* onde prende le mosse il processo penale ? — 
Corre naturalmente il pensiero al primo suo concet- 
to, che ne rappresenta anche la prima e fondamentale 
ragion d' essere : la necessità di rendere pratica e 
attuale la legge penale. Questa necessità costituisce 
un diritto per la società; e questo diritto, da tra- 
dursi in atto mercè l' opera giudiziale, dicesi, in ge- 
nere, azione. Non vi è e non vi può essere procedi- 
mento giudiziario, di veruna specie, e quindi neppure 
penale, se non vi sia questo punto di partenza, ossia 
la direzione e potenzialità della legge ad attuarsi, 
che ne segna anche il punto d' arrivo, ossia la sua 
attuazione e applicazione. 

Quale ne è il mezzo o strumento ? — Ci è segnato 
dal fine prossimo e pratico del processo, Essendo 
questo fine la scoperta della verità, non se ne può 
ire la ricerca e l'accertamento che mediante oppor- 
une indagini e constatazioni dei fatti di cui si di- 
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acute la sussistenza. I mezzi e le fonti di tale ac- 
certamento soglionsi dire complessivamente prova. 

Chi è chiamato a cooperare nel processo ? — Non 
si può concepire un meccanismo processuale senza 
un ordine dì persone che vi partecipino e fra le 
quali sieno opportunamente distribuite le varie fun- 
zioni e attribuzioni processuali. È quello -che comu- 
nemente dicesi ordinamento ffiudiniario. 

Come si svolge il procedimento ? — Allo stesso 
modo che non può idearsi procedura giudiziale senza 
il concorso di persone che vi partecipino, così non è 

Sossibile configurarla senza quell' insieme di atti e 
i forme, cui abbiamo già accennato nel tentarne 
la definizione, e che costituirà l' pperare delle per- 
sone medesime, Ji il quarto elemento processuale, 
che appellasi rito. 

Dove si esaurisce ? — Non può essere che nel con- 
seguimento pratico del suo fine. Accertata la colpa- 
bilità, o rimasta ferma la presunzione d' innocenza, 
col conseguente proscioglimento dei reo, la pronunzia 
giudiziale vuol essere attuata. Ed è ciò in cui si 
risolve V ultima fase processuale, ossìa l' esecuzione. 

Insieme alla logica deduzione di questi elementi, 
ne deve emergere anche la diversa e distinta natura, 
per cui l'uno non può scambiarsi con l'altro, ciascuno 
avendo contenuto e caratteri propri e diversi. 

L' analisi di ognuno di tali etementi processuali 
ci porterà a dividere la nostra scienza in cinque 
parti trattati distinti. 

Fin d' ora però è opportuno che ne diamo qualche 
maggior cenno, anche perchè le relazioni fra un ele- 
mento e l'altro e fra gh istituti dei vari trattati sono 
molte e frequenti, nò si potrebbe farne scambievole 
richiamo senza conoscerne un po' più addentro il 
contenuto. 

25. A. — L' azione concernente 1' applicazione 
della legge penale e la persecuzione del reato si dice 
azione penale, per distinguerla dall'azione civile, che 
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1 reato, ina che mira al 
unente civili, 
nche < azione pubblica > ; 
insi derazione cioè di uno 
uà »uui i^fuiiiLcii più siiiiciiti, la pubblicitii. ~ Que- 
sta può intendersi però in due diversi sensi, ogget- 
tivo e aoggettivo. 

Oggettivamente si ritiene pubblica l'azione pe- 
nale, perchè si concepisce e definisce e si esercita 
nell' interesse e in confronto di tutta la societil. 

Soggettivamente si qualifica pubblica l' azione 
penale, quando se ne attribuisca la spettanza e 
l'esercizio a tutti i consociati. 

Da ciò b' intende come il concetto di azione non 
si. possa scompagnare da quello di una potestà, di 
una prerogativa, di un diritto, la cui pertinenza, il 
cui esercizio è demandato a tutti i cittadini, o agli 
offesi danneggiati dal reato, o a speciali funzio- 
nari che siano all' uopo delegati (v. ai n' 7C, 189 
e seg.). 

2fi. B. — La firova è il mezzo col quale si ac- 
certa la verità, ossia la sussistenza di una circostanza 
di fatto o di una asseverazione che la esclude. 

La prova deve studiarsi precipuamente sotto due 
aspetti: degli elementi da cui risulta, e del modo di 
apprezzarla o valutarla; 

Sotto il primo aspetto, i mezzi di prova son 
tre : 1° la eonfessùme, o deposizione dell' imputato 
intorno alle circostanze di fatto che lo risguardano ; 
2° il documento, ossia, in lato senso, qualunque og- 
getto materiale avente valore probatorio; 3° la ie- 
sHmoniama, o deposizione di persone diverse dal- 
l'imputato intomo a dette circostanze. 

Sotto il secondo aspetto, si distingue specialmente 
il sistema della cosiddetta prova legale da quello 
del libero convindmento. Il primo consiste nella valu- 
tazione degli elementi di prova predeterminata dalla 
legge ; col secondo la legge non prestabilisce tale 



28 INTKODDZIONE. - CAPO V. 

valutazione, ma lascia pienamente libero il giudice 
di attribuire agli elementi di prova quel valore, che, 
nel suo intimo apprezzamento, trovi più giustificato. 

27. C. — Con r espressione ordinamento giudi- 
ziario suolsi intendere 1' organismo dei magistrati 
e funzionari ufficiali che sono addetti all' ammini- 
strazione della giustizia. Noi, pur usando questa 
espressione che è nel linguaggio tecnico comune, le 
diamo tuttavia un significato più largo, compren- 
dendovi cioè r insieme di tutte le persone che de- 
vono possono partecipare al processo. 

Tali persone partecipanti ai dividono in due classi 
o categorie : le principali e le sussidiarie. Sono prin- 
cipali quelle persone senza delle quali non può aversi 
alcun sistema razionale di procedimento, e alle quali 
sono quindi attribuite le funzioni precipue, più es- 
senziali del medesimo. Sono sussidiarie tutte le altre, 
sebbene il concorso di alcuna fra esse sia indispen- 
sabile al pari di quello delle principali, ma sempre 
però con funzioni subordinate o secondarie. 

Tre sono le persone principali del processo penale : 
r accusatore, il difensore e il giudice. — L'accusatori 

fromuove ed esercita l' azione penale e rappresenta 
interesse sociale della repressione, tendente a sta- 
bilire la colpabilità dell' imputato. — Il difensore agi- 
sce in senso inverso, e rappresenta l'interesse sociale 
dell' innocenza e della libertà, tendente a ottenerne 
il riconoscimento e la tutela. Queste due prime per- 
sone, che stanno in contradizione l' una all' altra, si 
chiamane le parti del processo. — Il giudice è chia- 
mato a risolvere, in confronto a entrambi que' due 
supremi interessi, il problema giudiziale, con la 
pronunzia dei suo responso, che deve essere la di- 
chiarazione della verità. 

Non figura né può figurare tra le persone princi- 
pali, né potrà essere tra le sussidiarie, l' imputato 
o giudicabile, poiché desso è propriamente il sog- 
getto passivo del procedimento, o sarebbe quindi 
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;h' egli vi pVendesae una 
sua vece e rappresen- 
:r guanto si concilia con 
ille sue cure. Solo ecce- 
ontroversie, è ammesso 
;ìoni della difesa, 
i possono distinguere in 
iti e querelanti, che so- 
;o all'azione penale, col 
ìel reato commesso, in 
nalmente; 2° parte civile 
e più propriamente con- 
lione civile ; 3° testimoni, 
tribaiscono al processo 
3 mezzi di prova ; 4" can- 
lare, autenticare e noti- 
omuoverne l'esecuzione; 
per tutte quelle attribu- 
i' indole amministrativa 
:, che si richiedono a sus- 
;suale. 

e è il rito che costituisce 
iscente del processo, per 
no indisi)ensabili. Il rito, 
di tutto il procedimento, 
5 irradia. 

■e grandi fasi, che cro- 
' : l' istruttoria, il dibat- 
;a divisione corrisponde 
i decompone ogni umano 

raccoglie gli elementi o 
devesi giudicare {istrut- 

e critica degli elementi 

sintesi, apprezzamento 

trae dall'esame o dalla 

itenea). 

rocesauali queste tre fasi 

nettamente come le ab- 
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biamo delineate, ma dal più al meno, e lo vedremo 
qui tosto, se ne scorgono sempre i contrassegni. Ca- 
ratteri salienti sono : V indagine unilaterale del- 
l' istruttoria, per opera del giudice o di ogni singola 
parte ; V analisi bilaterale del dibattimento, col con- 
corso, maggiore o minore, esplicito o implicito, di 
entrambe le parti; la sintesi risolutiva della sen- 
tenza, opera esclusiva e costante del giudice. 

Con la voce giudiisio soglionsi intendere comples- 
sivamente il dibattimento e la sentenza. 

29. E, — Uesecu^ione del giudicato, in istretto 
senso, rimane fuori del processo, non potendo essere 
che opera esclusivamente amministrativa. Ma qui si 
tratta piuttosto del diritto di esecumone, ossia della 
potenzialità che à il giudicato, e con esso ogni altro 
provvedimento giudiziale, di essere tradotto in atto, 
ossia della sua eseguibilità. L'esecuzione, o diritto 
di esecuzione, sta fra il processo e la funzione ammi- 
nistrativa a un dipresso come V azione penale sta 
fra la legge e il processo penale. Sono due anelli di 
congiunzione, sono due forze, delle quali la prima 
inizia l'opera processuale e ne pone le radici, la 
seconda ne raccoglie il frutto. 

Anche 1' esecuzione si distingue, come l' azione, 
in penale e civile, e di questa naturalmente non 
dovremo occuparci che in modo affatto incidentale. 

Capo VI. 
Sistemi storici e tipici. 

30. Interessante assai sarebbe esporre la storia 
presso i diversi popoli e nei diversi tempi delle vi- 
cende legislative del processo penale. E una storia 
generalmente parallela a quella politica, tanta è 
r intimità che intercede fra le istituzioni processuali 
e quelle del reggimento civile. Ma, sia perchè ben 
malagevole sarebbe far intendere e apprezzare nei 
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petto al rito, la pubblicità delle forme 
ocessTiali, l'oralità nello svolgimento 
■radittorio tra le parti, cbe rende il 
3 e neutrale nel processo, fino alla 
a sentenza. Né in Atene né in Roma 
.i conoscevano procedure scritte e se- 
, lo dice la parola, sono i magistrati 
luce del Bole, all'aperto; in Roma, 
tori amministravano giustizia nel fóro, 
ì nella parte dì esso detta comitium, 
unta, circondati dal consilium, e nei 
cato (nundinte) ; in Inghilterra e in 
bblicità, l' oralità e il contradittorio 
aai meno in qualsiasi periodo del pro- 
spetto all' esecuzione, si esige l'inelut- 
isia del giudicato, sì che non possa 
abio l'attuazione concreta della legge, 
ammessi [ler rarissima eccezione, i 
degli indulti e delle grazie. 
luesto riguardo, nondimeno, non man- 
e gravi deviazioni storiche, o per ec- 
deranza attribuita alla parte offesa, 
mti germaniche, o per soverchia po- 
popoTo, come in Grecia e a Roma. 

L sistema inquisitorio va compagno ai 
ieratici e dispotici. Così ne troviamo 
solutismo ieratico degli Egizi, fra gli 
ci retti a principato, in Roma impe- 
idecimo secolo, in piena rinascenza, 
■to dei Comuni e delle signorie, nel 
ì monarchie, nel risorgere del diritto 
ìBta parte mal compreso e peggio in- . 

crescente delle giustìzie ecclesiasti- 
. formidabili di dominazione religiosa ■ 
sacrò nelle decretali di Innocenzo III 
luisitorio; che, da prima applicato , 
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timidamente, nel concorso coi detrìti del 
accusatorio, contro il mal costarne dei i 
contro lo Bcisma e l' eresia^ passò poi nell 
dizione secolare e invase in breve ora i 
permanenti regi, perpetuandoai nelle giustiz 
chiche europee, dal secolo XVI in poi, nell 
nica Carolina, nelle regie ordinanze frane 
statuti e nelle prammatiche dei principat 

Le caratteriaticlie di questo sistema » 
1° Quanto all' asione, essa è prerog. 
principe, e viene esercitata in suo nome, 
mercè ufficiali da esso delegati. 

A Koma, il processo che fu già extra orò 
al terzo secolo di Cristo, divenne regola dal 
oolo in poi. La pubblica accusa era e8er( 
pr<sfectus urbis e dal prafectus prtstorii i 
dai prcesides e dai proconsides nelle città, 
dalla schiera numerosa degli agentes in ì 
narchee, curiosi, legati, frvmentarii, nuncia 
cui il diritto d' accusa, non più politico, e 
una funzione salariata. E nelle legielazioi 
evali i missi dominici di Carlo Magno, ^li i 
veneti, i procuratori regi sono i dispositor 
dell' azione, con l' esclusione del privato 
2° Quanto alla jyrova, sebbene manch 
pline proprie, pure sono caratteristiche < 
sistema la direzione delle prove affidata a 
cui solo spetta ricercarle, raccoglierle, ne 
istruttorio, vagliarle e analizzarle nel giudis 
determinazione del loro valore prestabilit 
fato dalla legge. 

A parte le varie vicende, cui pure ne 
inquisitorio and6 soggetta la prova, vuola 
cordare che la Santa Inquisizione si è re 
tutto celebre per il larghissimo uso fatto 
tura, prodigata con le più orrende raffina 
più ascetico cinismo, 

3° Quanto all' ordinamento, non si 
più il dualismo delle parti nel processo, i 
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mette parità di trattamento fra di esse. Il mi 
difensivo rimane escluso, o subordinato al 
minio dell' accusatore e all' arbitrio del giudice per 
guisa da non costituire che poco più di una mera 
finzione. Il giudice non è popolare né ricusabile, ma 
delegato esso pure dal principe e rappresentante 
della potestà sua; ed è in suo nome cne ammini- 
stra la giustizia. 

Così a Roma imperiale, con l' estendersi sempre 
più déiV extraordinaria co^nitio, si giungo al punto 
in cui i magistrati impenali giudicano col proprio 
consiglio privato a vece e nome dell'imperatore, e in 
cui del difensore non si à quasi più traccia. E cosi 
nei bassi tempi vanno a mano a mano scomparendo 
le giustizie popolari e dei propri pari, e, col diffon- 
dersi delle corti di cristianità e delle officialità, su- 
bentra la magistratura esclusivamente regia e to- 
gata, talora ereditaria, avente a fianco, per danno 
maggiore, i regi procuratori. 

4° Quanto al rito, son quivi specialmente sin- 
golari le caratteristiche del processo inquisitorio, 
perfettamente in opposizione con quelle del processo 
accusatorio, cioè: lo scritto, il segreto e l'esclusione 
del contradittorio, con l' incessante attività del giu- 
dice, ossia dell'inquisitore, che è giudice e accusatore 
a un tempo, ammessa soltanto e non sempre la difesa 
a presentare memorie scritte e a istruzione compiuta. 

Dopo le antiche pratiche imperiali romane, pra- 
tiche famose del resto come esempì di terrore e di 
ferocia, fu il pudore ecclesiastico cne cercava di co- 

Srire col segreto i falli del clero corrotto ; e poi 
segreto e lo scritto trovarono incoraggiamento 
nelle abitudini letterarie degli ecclesiastici e nella 
naturale propensione della Chiesa a scandagliare 
l' intimo della coscienza, massime ne' processi degli 
eretici e in materia di fede. E così vennero fuori 
que' tribunali del silenzio e dell'arbitrio, senza con- 
trollo e senza legge, governati dal peggiore dei di- 
spotismi, il dispotismo intelligente. Il consolidarsi 
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delle monarchie, il trapasso del sistema dalla Husti- 
zia canonica a quella laica e la scoperta ad Amalfi 
delle Pandette non fecero che peggiorarne le sorti. 
Si credette di trovare qualche guarentigia nei gra- 
vami e nella pluralità delle istanze ; ma non furono 
che palliativi e complicazioni, che tolsero, coi pro- 
lungati indugi, ogni resto di efficacia della giustizia. 
5° Quanto &lì' esecuzione, il principio della cosa 
giudicata BoSre nel sistema inquisitorio le maggiori 
insidie, sia rispetto alla condanna, più facilmente 
esposta agli arbitri della clemenza, cioè all'arbitrio 
sovrano, sia rispetto al proscioglimento, che lascia 
in balia del magistrato o dell' autorità di poli^ 
di applicare sanzioni coercitive straordinarie. 

33. C. — Tra questi due opposti sistemi e come 
forma eclettica tra essi si colloca il sistema, misto; 
di cui non mancano vestigia negli stessi ordina- 
menti imperiali romani, e, giù recentemente, nei 
primordi del secolo XVIII, in alcune terre della 
Germania. Certamente però la sua massima con- 
sacrazione legislativa e scientifica è tutta moderna, 
e rimonta appena al Codice francese del 1808. Da 

?,uesto, sulla punta delle armi del primo Napoleone, 
u trapiantato in tutta l'Europa continentale. 

Il sistema misto, come lo dice il nome, non è ve- 
ramente un organismo processuale che abbia una 
propria individualità e originalità, ma è una com- 
binazione, una commistione dei due sistemi sin qui 
esaminati. Esso è metodo processuale che corri- 
sponde al decadimento delle società civili libere, 
al passaggio dalle forme popolari alle aristocrati- 
che. Noi lo vediamo pertanto compagno special- 
mente ai governi così detti costituzionali, e al pari 
di questi rappresenta il punto o ponte di transi- 
zione tra il vecchio e il nuovo, tra i principi del- 
l' assolutismo e quelli della libertà, che fa le viste 
di contemperare e conciliare, ma più per esaltare 
i primi ed esautorare i secondi. La rivoluzione fran- 
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cese piegò le alte cime dell'assolutismo 
non ne toccò le radici, da coi, passa 
tornò a rigermogliare. In coirispondei 
rizzo politico, il processo penale resti 
degli antichi istituti inq^uisitoriali, ami 
quelli accusatori, per breve istante ri£ 
Le note caratteristiche del proces 
specchiano questo connubio, abbastan 



1° L'^moMe è considerata di perti: 
e di carattere pubblico; ma come ese 
monopolio di un ufficiale del Governo, 
tiche origini porta tuttora il nome, il 
del re, quale istituto chiamato Pabblii 

2° Circa alla prova, no son comi) 
dice l'escussione e la direzione ; ma, por attnouenao 
^ande valore alla confessione, si proclama il prin- 
cipio del libero convincimento. 

3° 'Nell'ordinamento, si riconosce il dualismo 
delle parti nel processo, ma non si ammette l'uguale 
trattamento di esse : l' accusatore à esclusiva inge- 
renza nella prima fase del giudizio, azione preva- 
lente in seguitoj nel difensore non ai ravvisa che la 
rappresentanza individuale del reo; il giudice ora 
è magistrato permanente, ora popolare, 

4° Il rito si distingue in due fasi: la prima, 
dell' istruttoria, segreta, scritta, unilaterale, con at- 
tività diretta e prevalente del giudice; la seconda, 
del giudizio, orale, pubblico e contradittorio, non 
senza larga limitazione inquisizionale, specie per ri- 
guardo alla escussione e discussione delle prove. 

5° Kispetto air esecuzione, vige il principio della 
esecutorietà, piena dei giudicati, ma si ammettono 
temperamenti ed eccezioni, sotto aspetto di clemenza 
sovrana, in caso di condanna, e di provvedimenti 
politici, in caso di proscioglimento, che ricordano 
troppo il sistema inquisitorio. 

Non possiamo discendere a particolari, né men- 
zionare differenze, per quanto notevoli, fra una le- 
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^islazione e l' altra, poiché questo ci trarrebbe a 
intrattenerci dì tutta la materia processuale, antici- 
pando, sia pure in succinto, un'esposizione, che sarà 
il tema della ulteriore trattazione, dappoiché appunto 
la legislazione nostra s'informa precipuamente a que- 
sto sistema misto. 

84. Sarà per ora più interessante istituire un breve 
parallelo fra i tre sistemi, come preludio di quello 
che potremo dire più innanzi e con miglior cogni- 
zione di causa, quando conosceremo un po' addentro 
gli istituti processuali. 

Dalle note caratteristiche che li contraddistin- 
guono emerge ben facilmente la preminenza razio- 
nale, vale a dire scientifica, del sistema accusatorio 
sugli altri due ; comunque non si possa esitare nel 
riconoscerne i vizi storici e si debba aver riguardo 
a tutte le esigenze d'indole locale, attuale e positiva. 
Il sistema accusatorio, in generale, è quello che 
più sicuramente si propone di raggiungere il line 
prossimo del processo, la scoperta della verità, con- 
ciliando tra loro i due interessi della repressione e 
dell' innocenza, riconoscendo la uguale dignità del- 
l' accusa e della difesa e consacrando l' imparzialità 
e r indipendenza del giudice. 

Il sistema, invece, che più s'allontana dai fini lo- 
gici e scientifici del processo è il sistema inquisi- 
torio, per quanto onestamente disciplinato, come 
quello che persegue uno scopo unilaterale, l'inte- 
resse repressivo, disconoscendo la presunzione d'in- 
nocenza neir imputato e in sua vece collocando il 
presupposto della sua colpabilità ; e quindi grave- 
mente pregiudicando la scoperta della verità. Col 
monopmio dell' azione, con la prevalenza dell' ac- 
cusa, con la potestà sconfinata del giudice e la di- 
pendenza sua dal potere politico, col segreto degli 
atti, con la prolissità discontinua delle forme, esso 
toglie alla giustizia penale autorità e prestigio, e 
la condanna all' impotenza. 
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11 giatema mieto, partecipando di entramb 
iti gistemi, è d'indole eclettica, ibrida, anfibia 
ibè non risulta da un'armonica loro fusion< 
la una sovrapposizione dell' uno all' altro, di 
era duplicazione. Non è già un sistema per sé s 
he, ripudiando gli inconvenienti e i vizi degli 
lue, faccia tesoro soltanto dei loro pregi, pone 
ra loro in bell'accordo: ciò che del resto non sei 
ebbe neppure possibile e yerosimile. L'un sisten 
ece, si fa, in sostanza, succedere all'altro: primi 
[uisitorio, neli'iatruttoriaj col segreto, con lo se 
on r esclosìone della difesa, con la carcera 
ireventiva, con l' invadenza del giudice e del 
ilico ministero; e poi l'accusatorio, con l'oiMnaj 
on la pubblicità, col contradittorio e persino coi 
inratì. E, frammezzo, una quantità di eccezioni, e di 
iurisdizioni, e di competenze, e di istanze^ e di gra- 
ami, e di complicazioni e duplicazioni di atti, con 
n ordine infinito di formalità e di statuizioni, che 
pesso ai contradicono ; una vece continua di fare 

disfare, di dare e riprendere ; in seguito a che, 
opo al lungo e travagliato cammino, la giustizia ri- 
lane sviato, la aocìetà stanca, non aoddisfatto né 

uno né l'altro interesse aocìale, il fine del processo 
erduto di vista, dubbi sulla reità e dubbi auU'in- 
ocenza, i cittadini esposti a continui pericoli e ves- 
9rZÌoni, e la maggior parte dei delinquenti impuniti. 
Se, adunque, indarno si cercherebbe nelle tradi- 
ioni storiche un organismo processuale in tutte le 
ae parti razionale, informato ai principi della H- 
ertà, autonomo e indipendente, governato solo dalla 
igica e che intenda esclusivamente al fine veramente 
roprio del processo penale, sarà però d'uopo rico- 
oscere, aiccome ce ne convinceremo meglio in se- 
Ulto, che più di ogni altro vi si avvicina il sistema 
ccuaatorio, che è vanto dei paesi più liberi e ci- 
ili e al ^uale. a' inspirarono i legislatori del vec- 
liio continente europeo nel dar mano alle più mo- 
erne e stimate riforme. 



lboisl azione italiana. 

Capo VH. 
Legislazione italiana 

35. Nella legislazione non è date 
volte seguire l' ordine e la distrìbozii 
tene giusta i dettami della dottrina, s 
cialità e diversità delle esigenze legisl 
la difficoltà riluttanza di abbandon 
dizioni, sia perchè, infine, è raro il e: 
una materia possa essere legislativan 
nata d' un tratto e ad un tempo. C 
leggi concernenti la procedura penalt 
quali d'altronde gli studi sistemati( 
scarsi e tanto in ritardo, risultano di 
di testi, che non rispondono all' ordi 
delle materie. 

Le disposizioni processuali del di 
italiano si trovano distribuite nei U 
per l'azione, nel codice di procedura 
codice penale ; per I' ordinamento, nel 
regno, nella legge sull' ordinamento 
leggi analoghe e nel codice di prece 
per gH altn elementi processuali, nell 
desimo, nel codice penale, in quello ■ 
penale e negli altri codici e leggi. 

In complesso la legislazione procec 
in Italia è rappresentata dai seguenti i 
leggi : 1° lo statuto fondamentale del re; 
d' indole costituzionale e politica ; 2" 
procedura penale e le leggi suU' ordina 
ziario ; 3' altri codici e leggi. 

36. A. — Lo statuto del regno co: 
proclamazioni e statuizioni costituzioni 
abbiamo fatto cenno (vedi al n. 7), 
a) la libertà individuale (art. 26), l'inv 
domicilio (art. 27), l'esclusione dei tr 
zionali (art. 71), la pubblicità delle udie 
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e per i senatori (art. ST-), la ga- 
r i deputati (art, 45), l' istituzione 
i giustizia (art, -36). Abbiamo già 
t di alcune fra queste disposizioni, 
juite e svolte dalle leggi che pro- 
olino l' applicazione, 
d'indole costituzionale o politica, 
lisposizionì processuali, vanno se- 
13 maggio '71 sulle prerogative del 
per l'inviolabilità della sua per- 
la competenza dei delitti commessi 
rt. 2), per l' inviolabilità del con- 
ecumenici, dei palazzi, congrega- 
tolici (art, 6, 7, 8); l' editto o legge 
marzo '48, in tema di prescrizione 
i competenza e di rito (art. 54 e 
ettorale politica 24 settembre '82, 
pprovato con r, d. 28 marzo 1895, 
ì la prescrizione dell' azione penale 
re comunale e provinciale 10 feb- 

unico approvato con r. d. 4 mag- 
alla garanzia amministrativa dei 

daci (art, 8 e 157), all' esercizio e 
dell' azione penale (art, 109), al- 
ai componimento amichevole nelle 
Qunicipali (art. 201 a 205) ; il re- 
mato costituito in Alta Corte di 

1 nella tornata 7 maggio '70, 

dice di procedura penale è il corpo 
està parte della legislazione, in 
glie più sistematicamente le dispo- 
ongono il complessivo organismo 
taliana, massime per ciò che con- 
questo si dice Codice, come gli al- 
i che provvedono organicamente e 
) agli altri rami della legislazione, 
•e del codice di procedura penale, 
dice di procedura civile, è la legge 
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suir ordinamento giudiziario 6 dicembre '65, che 
alla sua volta si completa col regolamento generale 
giudiziario 14 dicembre '65 e con altre leggi d' in- 
dole organica, come quella sugli avvocati e procura- 
tori 8 giugno '74, senza contare altre disposizioni e 
provvedimenti riflettenti la magistratura e i funzio- 
nari presso dì essa addetti. Il concetto del legisla- 
tore italiano in questa materia è di considerare 
1' ordinamento giudiziario quale istituto autonomo, 
che stia fuori della procedura, e anzi che la preceda, 
siccome ne àn dato prova i ministri proponenti di- 
segni di riforma dell'ordinamento prima di provve- 
dere alla riforma della procedura; c[uasi che questa 
dovesse servire a quello, e non viceversa. Legislati- 
vamente giova che le leggi sul!' ordinamento siano 
separate e distinte ; ma non sembra dubbio che l' or- 
dinamento sia parte integrale della procedura. 

38. Le origini del codice processuale italiano sono 
da ricercarsi nella legislazione francese i esso non ù 
anzi che una copia, qua e là ritoccata, del codice 
napoleonico del 1808. 

Fu soltanto in quell'anno che si ebbe dalla Fran- 
cia e sotto r impulso supremo del primo Napoleone 
un vero e proprio codice in materia processuale, 
non confuso con quello del diritto materiale, come 
era stato per lo passato ; e ciò sulle traccie del codice 
di brumaio anno IV, in cui la procedura costituiva 
una parte distìnta. E da questo codice tolse e con- 
servò r espressione di codice d' istrmione criminale 
(instruction criminellej, che veramente non concerne 
se non una fase del rito, la prima, e per la nomen- 
clatura stessa del codice un ramo soltanto della 
competenza giudiziale. 

il codice del 1808 fu il risultato di una combi- 
nazione delle leggi sanzionate dalla rivoluzione fran- 
cese in base al sistema accusatorio importato dal- 
l'Inghilterra, con le ordinanze a sistema inquisitorio 
dell' epoca anteriore, specie quella famosa del 1670. 
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}leta incarnazione del siste 
iristiche, sono, in sostanza, 
itraddistinguono il detto i 

truzione criminale costitu 
egislazione processuale de] 
inente europeo. Dove esse 
iantato con le armi vittrici e con 
ancese, e ancora, con lievi modi- 
¥Ì, vi è in vigore, come nel Belgio; 
eia e di guida e quasi di falsa- 
la. Il codice d'istruzione crimi- 
iue libri: il primo tratta < della 
. e degli ufficiali di polizia che 
in realtà tratta di tutta l' istnit- 
iiscorre < della giustizia >, ossia 
sentenze in ogni ramo di giurisdi- 

altri oggetti speciali. 

i avrebbe dovuto avere un < c{>- 

penale > ancor prima della Fran- 
cipua di Cr. D. Romagnosi, che 
ico nel 1806 dal ministro Luosi 

progetto, e lo compilava nello 
880 erano sopratutto notevoli la 
sima, deU' istruttoria, il più largo 
rincipio del libero convincimento 
tà istituite per il giudizio d' ac- 
erò era informato forse a concetti 
onde Napoleone non permise che 
1 sua vece venne applicato il co- 



iice del 1808 era troppo liberale 
ine, e, come furono restaurati gli 
vennero rimesse in vigore, ape- 
, le antiche leggi, fondate più sal- 
da inquisitorio. 

santa alleanza potè soffocare in- 
;o dei nuovi tempi, e ove più pre- 



sto ove più tardi si finì col dar mano alla riforma 
dei vieti procedimenti, 

II primo posto spetta alla legislazione napole- 
tana. Già, fin dal 1808 re Giuseppe promulgaTa un 
ordinamento processuale informato bensì alla legge 
francese, ma con norme e temperamenti che s'im- 
prontavano ai costumi e alle tradizioni locali. Né 
andò guari, e precisamente nel '19, che il Borbone 
promnìgava un codice nuovo, contenente tutta la 
legislazione, comune, civile e penale; e la quarta parte 
di esso costituiva appunto la legge processuale. Ivi 
r impronta era sempre, non occorre dirlo, francese, 
ma non vi mancarono pure innovazioni e caratteri- 
stiche proprie; a mo' d'esempio: maggior larghezza 
di tutela per l'imputato, potestà istruttorie discipli- 
nate più severamente, il giudice dell'accusa giudice 
anche del merito, escluso il giurì, ammesso il pro- 
nunziato sospensivo del non consta. 

Nello Stato Pontificio Gregorio XVI diede nel '31 
un nuovo regolamento di procedura criminale, con 
progresso più apparente che sostanziale sulla legisla- 
zione inquisitoria anteriore. In effetto, il giudice 
vi procede d' uÉGcio, l' istruttoria è scritta e segreta, 
manca la contestazione dell'accusa, il dibattimento 
è ripetizione e confronto degli atti istruttori, la valu- 
tazione delle prove è in gran parte legale, la sen- 
tenza ò motivata in diritto e m fatto ed è sempre 
suscettiva di appello, con la facoltativa pronunzia del 
non consta ahbastàma, sospensiva del processo du- 
rante il termine prescrittivo e con successivi con- 
seguenti pregiudizi. 

In Toscana, un motuproprio del granduca intro- 
dusse nella procedura inquisitoria riforme attinte al 
sistema misto, col giudizio di rinvio, il dibattimento 
orale e pubblico, il pubblico ministero costituito alla 
francese, con giudici esclusivamente togati, con sen- 
tenza motivata soltanto in diritto. Altro motuproprio 
del '49 migliorò specialmente le norme rìsguardanti 
il periodo istruttorio e i giudizi di polizia. 
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Modena conservò quasi intatto il regim 
Biiale anteriore alla rivoluzione, mentre rii 
tevolmente il codice penale, 

Parma ebbe nel '20 un codice foggiato 
del 1808, con esclueione del giuri. 

Nel Lombardo- Veneto l'Austria appli 
codice processuale del 1803, prettamente inq 
con l' esclusione di ogni elemento popolan 
dizi, col giudice inquirente, dispositore assi 
l'istruzione, con lo scritto, il segreto e il 
delle prove legali. Nel '49, col primo soffio i 
che scosse nelle fondamenta gli ordinamenl 
anche le istituzioni processuali dovettero 
sene ; e infatti furono tosto adottate alcun 
cazioni parziali, che prepararono la nuov; 
zione liberale del '50. Ma la reazione ri 
presto il capOj e il codice del '50^ che nej 
stato attuato in Italia, fu modificato da 
del '52, sopprimente la giuria, e quindi 
dal codice del '53, che consacrò il s.' ' 



notevole larghezza, relativamente ai teir 
Provincie d' origine, con limitazioni e reati 
quisitorìe in quelle di conquista. Cosi in 
processo ebbe l'istruzione scritta obbliga 
ogni causa, il giudizio di rinvio fuori d'o 
renza della difesa, i giudici distrettuali ri 
autorità istruttoria e magistrati di merito cuut;gia.ii 
nelle cause di media gravezza, ai tribunali provin- 
ciali {alla giuria nelle Provincie tedesche) riservata 
la cognizione delle cause maggiori, il gravame or- 
dinario dell' appello per quasi tutte le cause, al 
pubblico ministero delegato il monopolio dell'azione, 
con facoltà di revocarla, il dibattimento orale, ma 
nient' altro che una ripetizione dell' istnittoria segreta. 

40. Veniamo al regno di Sardegna, d'onde trasse 
il complesso della legislazione it^iana, e in ispecie 
il codice processuale. In Piemonte la reazione re- 
staurò r antico regime inquisitorio timidamente tem- 
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perato dalle regìe patenti del '40, che consentivano 
appena la pubblicità delle arringhe delle parti e della 
pronunzia della sentenza. 

Un reale progresso si ebbe invece col codice 
del '47, che introdusse il sistema misto, rendendo 
interamente pubblico e orale il dibattimento, rico- 
noscendo il principio dell'intima convinzione del giu- 
dice, ammettendo un trattamento più equo degli 
imputati e dei contumaci, richiedendo sempre la 
motivazione in diritto e in fatto della sentenza. 

Nel '48 le mutate condizioni politiche resero ne- 
cessari nuovi emendamenti, e con lalegge 26 marzo '48 
si inaugurava l'istituto del giuri, limitatamente ai 
reati di stampa; mentre nuove riforme erano in- 
trodotte con le leggi del luglio '54, aprile '57, giu- 
gno '58, ecc. 

Frattanto, nel '59, l' annessione del Lombardo- 
Veneto, preludiando al nuovo reggimento politico, 
rese più incalzante il bisogno di rinnovare in modo 
consentaneo ai tempi il processo penale, onde, in 
virtù dei pieni poteri conferiti al governo, il 13 no- 
vembre di detto anno furono pubblicati i due codici 
penale e di procedura penale e la legge sull'ordi- 
namento giudiziario. 

Il codice del '59, riproducendo dal codice fran- 
cese i progressi, quale l' estensione del giuri a tutte 
le cause così dette criminali, ne ereditava ben anco 
i difetti, in talune parti anzi aggravandoli, specie 
per ciò che concerne l' eccessivo arbitrio del magi- 
strato inquirente, i rigori del segreto istruttorio, la 
poca considerazione della libertà personale dell'im- 
putato. Laonde, allorché nel '61 si volle esteso alle 
Provincie meridionali, fu necessario introdurvi degli 
emendamenti, perchè la nuova legislazione proces- 
suale non fosse inferiore a quella del '19. 11 codice 
cosi emendato non fu posto subito in vigore per di- 
fetto di analogo ordinamento giudiziario; e il mini- 
stro Pisanelli intanto dava opera a parziali riforme 
nel '63, e quindi nell'anno successivo a una revisione 
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venerale, che però non andava < 
del codice. 

Sopri^iunto il '65, anno del 
zione legielativa, si venne a ut 
anche del codice processuale pe 
26 novembre detto anno. Le pri 
introdottevi furono : estesa la ci 
tori, ampliata l' ammissibilità d< 
scria, ristabilita la Camera di e 
rinvio dalie giurisdizioni euperior 
obbligatoria la pronunzia immedi 
nonché alcune riforme nei gindi 

La fretta soverchia della compilazione e V in- 
fluenza predominante che sui legislatori del Pie- 
monte ebbero sempre le leggi e le dottrine francesi, 
fecero sì che il nuovo codice portasse con sé come 
vizio d' origine la mancanza di armonia e di coor- 
dinamento de' suoi istituti, di correlazione con tutto 
il nostro diritto pubblico, e non fosse corrispondente 
al progresso della scienza e alle esigenze dei temp 

4L II codice contiene un titolo preliminare, ti 
libri e in fine alcune disposizioni generali. 

n titolo {ireliminare concerne l'azione e la con 
petenza, aggiunte le disposizioni speciali sulla con 
petenza e sul procedimento per reati imputabili i 
giudici e ai mnzionarì del pubblico ministero. ] 
primo libro reca per epigrafe Della istrueione prt 
paratoria, e tratta degli umziali e delle funzioni d( 
pubblico ministero {titolo I), della polizia giudizia 
ria e degli uSiziali che la esercitano, compresi i 
pretore e il giudice istruttore, e di tutte le loro at 
tribuzioni (titolo U). 

D secondo libro k per epigrafe Dd giudizio. In 
comincia con disposizioni generali su le udienze, l' oi 
dine delle discussioni, i testimoni e periti, i verbal 
dei dibattimenti e la sentenza; segue trattando, ii 
titoli distinti, dei giudizi avanti i pretori (tit. I), 
tribunali penali (tit. II), le Corti d assise (tit. Ili] 



e quindi, un po' alla rìnfuBa, dei civilmente respon- 
sabili (tit. IV), dei danni e delle Bpese (tit. V), del- 
l' esecuzione delle sentenze (tit. Vi), degli oggetti 
furtivi e sequestrati (tit. VII), della polizia delle 
udienze ^tit. Vili), dei difensori (tit. IX), e si chiude 
con le discipline risguardanti gli istituti della cas- 
sazione e della revisione (tit, X), 

Il terzo libro tratta Di alcune procedure parti- 
colari e di alcune disposizioni regolamentari. Sono 
varie e disparate materie, e cioè : falsità in atti e 
in monete (tit. I), iscrizione in falso nei procedi- 
' mentì penali (tit. Il), modo di ricevere le deposizioni 
di alcuni testimoni (tit. III), conflitti di giurisdi- 
zione (tit. IV), ricusazione di giudici e rimessione di 
cause da uno ad altro magistrato (tit. V). esecuzione 
delle condanne alla pena del confino o alta vigilanza 
speciale (tit. VI), fuga e arresto successivo dei con- 
dannati (tit. VID, distruzione e sottrazione di atti 
giudiziali (tit. Vili), procedimento nei casi di arresto, 
detenzione e sequestro illegale di persone (tit. IX) e 
in quelli in cui è necessaria l' autorizzazione so- 
vrana (tit. X), carceri, visite ai carcerati (tit. XI)j 
grazie, amnistie, indulti (tit. XII), riabilitazione dei 
condannati (tit. XIII). 

Le disposizioni generali da ultimo contengono 
norme in tema di prova, di nullità, di esecutorietà 
dei provvedimenti dei magistrati, dì rogatorie e di 
estradizione. 

42. A prescindere dalle correzioni e lievi modi- 
ficazioni recate col regio decreto del 28 gennaio '66 
. agli articoli 353 e 678 e con la legge 28 giugno '66 
agli articoli 834 e 835, due furono le riforme par- 
ziali più importanti cui venne assoggettato il codice 
del '59-65 : l' una con la legge 8 giugno '74 suU' or- 
dinamento dei giurati e sui giudizi delle Corti d'as- 
sise ; r altra con la legge 30 giugno '76 sulla deten- 
zione preventiva e sulla libertà provvisoria de 
imputati. Dì esse e' intratterremo discorrendo 

ll.B.~ Ldcohimi. 4 
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,ÌTÌ argomenti (numeri 165 seg., 
ìg-)- 

r un'altra non meno importante ed estesa n- 
il codice processuale dovette subire per ef- 
lel nuovo codice penale, 

fmbbticazione del codice penale, che così se- 
mente innovò sulla legislazione cessata, rese 
ario il coordinamento di parecchie disposizioni 
■i codici e leggi : coordinamento autorizzato 
art. 2 della legge 22 novembre '88 e attuato 
il r. d. 1° dicembre '89. Fra le disposizioni in 
;uenza abrogate o modificate figurano preci- * 
mte (juelle del codice di procedura penale, mas- 
er ciò che concerne le norme di competenza. 
proposito di tali modificazioni giova fin d' ora 
esente che, in relazione alla bipartizione dei 
sostituita dal nuovo codice all'antica tripar- 
:, mutò anche la nomenclatura che vi corri- 
ì ; e così i tribunali, che anno la media com- 
a, cessarono di essere chiamati < correzionali », 
sumere la qualifica pift generale di * penali », 
ISSO dicasi della sezione per gli appelli < pe- 
non più * correzionah >, delle Corti d'appello 
. 2G r. d. 1" dicembre '89). 

Vari e molteplici furono i progetti di riforme, 
neno singole o complessive, venuti innanzi al 
aento, ma che non giunsero in porto. Ne fa- 
senno, limitatamente a quelli d' iniziativa del 

10. 

irogetto De Falco del 19 aprile '66 intendeva 
dinamento dell' amministrazione della giusti- 
ira detta correzionale, mercè l' istituzione dei 
ali dì pretura, magistrato di prima istanza in 
a di delitti di media competenza, e di quelli 
cialì, magistrati d' appello, 
arogetto De Filippo, '68, modificava l'orga- 
udiziario e il codice di procedura penale con 
ires-.il >ne dell'appello; mentre quello del Sella, 
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del 10 marzo 70, sui prov- 
gio del bilancio, proponeva 
i COI.DUDHIUC3 UC.1» vuiiipctenza dei pretori, ribadita 
con un secondo schema presentato al Senato, il 30 no- 
vembre 71, dal De Falco. 

Più tardi, nel 9 marzo '80, il Villa presentava 
uno schema di modificazioni nei giudizi dei giurati^ 
con r abolizione della Camera di consiglio e alcuni 
emendamenti su la libertà provvisoria e sulla pro- 
cedura degli appelli. 

Vennero quindi i disegni di legge Taiani del 
25 novembre '85 di riforma alt' ordinamento giudi- 
ziario e di modificazione ai codici di procedura 
civile e penale, riproponendo i tribunali di pretura 
di prima istanza, col procedimento ordinario della 
citazione diretta, e i tribunali provinciali d' appello, 
sopprimendo la Camera di consiglio, riordinando i 
giudizi avanti le Assise, e modificando l' istituto 
della Cassazione ; e del 10 dicembre '86 su la deten- 
zione preventiva e sulla libertà provvisoria. 

Il 21 aprile '91 anche il ministro Ferraris por- 
tava innanzi al Senato un altro schema con dispo- 
sizioni concernenti la citazione direttissima e la di- 
retta, i mandati di comparizione e di cattura, la 
berta provvisoria e i proscioglimenti istruttori. 

Quindi il ministro Bonacci annunziava rìpctu- 
imente la presentazione alle Camere del disegno 
i un intero nuovo codice processuale ; ma né a lui, 
è ad altri suoi successori riusciva di condurre in 
orto uno schema di codice intorno al quale per 
iù anni si disse che lavorassero alcuni apostoli e 
lutori delle dottrine coaidette < positiviste », a dar 
rova, se ve n' era d' uopo, della loro inettitudine 
ir opera legislativa. In cambio, sotto la loro ispi- 
azione, il ministro Calenda presentava al Senato 
el re^no, nella seduta del 12 giugno '95, quattro 
istinti disegni di parziali riforme al cod. di proc, 
enaie, sulla competenza dei pretori, sul procedi- 
lento in materia di contravvenzioni, sulla compe- 
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tenza e sul giudizio della Corte d' assise e sui giu- 
dizi dei tribunali penali, di appello, contumaciali, 
di opposizione, di revisione e di cassazione, intorno 
ai quali il verdetto dell' opinione pubblica e l' ap- 
prezzamento della Commissione senatoria furono 
così severi da non consentir loro neanco l' onore 
della discussione. 

Non ebbe miglior fortuna un progetto di legge 
di modificazioni e aggiunte assai minute al cornee 

§er quanto riguarda l' ammissibilità degli appelli e 
ei ricorsi e per il procedimento dei ricorsi avanti 
la Corte dì cassazione, presentato al Senato mede- 
simo dal ministro Costa nella tornata del 10 di- 
cembre '96. 

Succeduto al Costa il Gianturco, questi pure, 
senza nominare Commissioni, avea incaricato alcuni 
giuristi di elaborare il progetto di un nuovo codice 
processuale, che non fece, anch'esso, molto cammino ; 
mentre più tardi il ministro Finocchiaro-Aprile, 
in ottobre '98, nominava una Commissione composta 
di dieci, fra professori, avvocati e magistrati (tra i 
quali chi scrive), con l' incarico di studiare e presen- 
tare tutte quelle riforme che reputasse necessario 
introdurre nel cod. di proc. penale. Non rimane che 
augurare ai lavori di tale Commissione un esito che 
sfati la leggenda per cui a siffatti metodi di prepa- 
razione legislativa non si attribuisce virtù feconda- 
trice e forza vitale. 

44. C. — Numerose sono le altre leggi contenenti 
disposizioni processuali, che ivi figurano vuoi per 
improprietà di collocamento, vuoi per ispecialità di 
materia o di giurisdizione. 

In primo luogo dobbiamo menzionare il codice 
penale. Il titolo I e il titolo IX del libro I sono in- 
teramente consacrati a statuizioni processuali, in 
tema cioè di azione penale e civile e di esecuzione. 
La Relazione ministeriale dell' '87 avvertiva bene 
il collocamento improprio di tali disposizioni, osser- 
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Ile risaliva al 18 agosto 1816, riformato con 
ampiezìta 1' 8 dicembre '55, senza contare 

numerose, ma lievi, emende introdottevi 
^tre leggi. Era una legislazione fra le più 
e, che traeva più da quella giuseppina au- 
he non dalla francese, a base di principi in 
, con giudici esclusivamente togati e con li 
'ecipnamente informata al criterio legale 

tempo però si facevano studi per una nuovi 
)ne. I primi lavori di un nuovo codice risai 
'82, per opera di una Commissione governa 
;ui faceva parte Stefano Gabuzzi, ch'ebbi 
jarico nel '91 di prepararne lo schema. D 
nero discussi i principi fondamentali in Een< 

Commissione eletta dal Gran Consiglio ; i 
1 progetto definitivo, presentato al Consiglic 

in ottobre dei '94, preceduto da una riso- 
popolare votata il 30 dicembre s. a., pei 
re alcune disposizioni costituzionali riflet 
rdinamento giudiziario, la riforma del qualf 
,te contemporaneamente a C[uella del prò 
to, riceveva sanzione legislativa mediantf 
3 maggio '95, che, non essendosi chieste 
im, veniva mandato a eseguirsi con altr( 
25 giugno 8. a., per entrare in attività col 
lio '96. 

dice ticinese consta di soli 334 articoli, ri- 
n ventidue titoli, alcuni dei quali divisi in 
I primi otto titoli ai possono dire tutti di 
lenerali, sull' azione, sulla competenza, sulla 
ei giudici, sulle pronunzie giudiziali, sulla 
wrsonale, sulla difesa, sulla parte lesa, sulle 
!ui fanno seguito un titolo per l' istruttoria 
per l' atto d' accusa ; e quindi due titoli per 
.imento e la sentenza ■ il XIII sulle < pre- 
iiritto civile > ; il XI v sui gravami ; il XV 
ntumacia : e poi gli altri per le consuete di- 
li speciali. Ne sono capisaldi : unica giuria- 
devoluta al giudizio per scabini, meno per 
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le contravvenzioni, demandate al giudice di pace, 
dalle cui sentenze si può appellare al tribunale ; la 
Camera dei ricorsi, a controlio dell' opera del pub- 
blico ministero, in sostituzione del quale può agire 
la parte lesa ; parziale pubblicità, dell' istruttoria ; 
libero convincimento del giudice; esame dei testi- 
moni per opera diretta delle parti ; indennità alle 
persone ingiustamente carcerate. 

La repubblica di San Marino è retta dal codice 
di procedura penale del 2 gennaio '78. Vi prevale 
l'impronta inquisitoria. L'azione penale è affidata al 
Commissario della legge, capo altresì della sezione 
inquirente del tribunale, e anche giudice nei reati 
minimi ; esclusi i recidivi e i pregiudicati, si può 
sempre ottenere la libertà provvisoria con cauzione; 
l' istruttoria segreta si chiude col dichiararsi pub- 
blico il processo, e il reo può chiedere soltanto la ri- 
petizione dei testimoni, che si fa in pubblica udienza ; 
dopo di che seguono, in iscritto, le conclusioni fiscali 
e le difese; e quindi la pubblicazione della sentenza 
del giudice unico decidente; da cui è ammesso gra- 
vame in appello a un giudice designato di volta in 
volta dal Consiglio principe. 

Il codice di procedura penale {code d'insirucUon 
erimindle) del principato di Monaco è, come può 
imagìnarsi, calcato sulle orme del codice francese 
del 1808. Ne dififerisce però in vari punti e anche 
rispetto all' ordine con cui si trovano distribuite 
alcune materie, specialmente nel secondo libro : la 
divergenza maggiore consiste nell'esclusione del giu- 
dizio per giurati. Ma in complesso è una procedura, 
come la francese, a sistema misto, con l' istruttoria 
segreta e il giudizio orale e pubbhco. Il codice porta 
la data del 31 dicembre 73. 

E) Fra le terre italiane incorporate a Stati 
stranieri, in Corsica e a Nizza (pur non volendo con- 
siderare italiana la Savoia) vige, senza eccezioni, la 
legislazione francese. 

Similmente il Trentino, Trieste, l' Istria e la 



trovano soggette al regola 
le attEtrìaco del '73 (v. 
a tatto r arcipelago e ter 
il recchio regolamento ai 
d.), nnìtamente alle aiial 
i sostituito il nuovo cod 

Qlarìtà legislativa offre 1' 
pendenze, dove il dominio 
i legislazione locale e diat 
essìvamente < leggi crini: 
lice, diviso in due parti : 
riale^ l' altra, procranra, 
libri : il primo specialmei 
a, il secondo alle norme g 
irzo a quelle generali. In 
tessnaJe misto, ma che si i 
rio; poiché l' istruzione è 
iO r intervento del difen 
idata a uno speciale fun: 
i Corona, ma egli non ] 
•A un formale atto d' accni 
>TÌo dell' imputato, ma 
lon rispondere ; l' esame è 
e si fa pure il controesa 
minale col giuii è comj 
clelitti die importino pen 
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Legislazione straoiet 

ai non è possibile concep 
esteso e completo in un ra 
come per qualsiasi istiti 
r la mente e l'esame al 
xili civili. 
Ha storia va posta la leg 



parata. Entrambe sono fattori indispensabili della 
scienza: dall'una parte, l'esperienza accumulata nei 
secoli ; dall' altra, l' esperienza varia e molteplice 
tra i popoli. 

Lo studio delle legislazioni straniere non è solo 
utile alla scienza intesa nel suo più elevato senso, 
non è soltanto utile per l' opera legislativa, che si 
erudisce di quanto dispongono le leggi straniere, 
esso è interessante del pari per la più illuminata 
interpretazione della legge nazionale e per il più fe- 
condo progresso della patria giurisprudenza. 

I cultori del giure penale anno avuto anche questo 
merito, di dare un impulso singolare agli studi della 
legislazione comparata, quando questi erano piutto- 
sto trascurati nelle altre branche del diritto. Ciò 
avvenne specialmente per quanto concerne il diritto 
materiale ; ma anche il diritto formale ebbe la sua 
parte. E più ancora urge che 1' abbia oggidì, in cui, 
mentre la nostra legislazione è così antiquata e bi- 
sognevole di larghe e profonde riforme, la legisla- 
zione di alcuni Stati vicini à compiuto da parecchi 
anni progressi veramente notevoli. Naturalmente 
questi studi vanno condotti con misura e accorgi- 
mento, evitando quelle esagerazioni e quelle esorbi- 
tanze che resero già così cattivi servigi alla storia 
e li renderebbero pure alla legislazione comparata. 
Convien trarre il maggior possibile profitto dall'am- 
maestramento straniero, ma tenersi lontani dalla 
cieca e servile imitazione, e non dimenticarsi mai 
dei fattori e delle condizioni che la legge nazionale 
leve indeclinabilmente trovare nelle tradizioni, nel 
x>Btume, nei bisogni, nelle vocazioni e nelle idealità 
iroprie del paese. 

Noi però, come per la legislazione italiana, così 
ler quella straniera, ci limiteremo ai pochi cenni 
■ichiesti in un' opera elementare, tanto che si abbia 
lualche notizia abbastanza precisa intorno allo stato 
iella legislazione processuale all'estero e più spe- 
lialmente in Europa. 
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Francia ci Biamo già intrattenuti ac- 
codice del 1808, che è quello tuttora in 
stante i profondi e frequenti mutamenti 
evenuti. Ma gli è appunto per lo spi- 
emente conservativo, nella legislazione 
listrazione, che quello Stato à potuto 
e superare tante crisi e vicende peli- 
lo ferma la compagine nazionale, civile 
Jtronde, anche per questo convien dire 
izioni politiche ehbero carattere più 
e di sostanza, se, ciò non ostante, il 
ìlla legislazione stette saldo e immu- 
' altro, la parte concernente il proce- 
ale, che è pur cosi legato con le isti- 
che del paese. 
;e, nondimeno, rimanendo immutato nel 

0, andò soggetto a varie e frequenti mo- 
sUe sue particolari disposizioni. Vanno 
specialmente le leggi del '27, del '35, 

1, del '72 e dell' '81 , che modificarono suc- 
e in varia guisa l'organismo del giurì e 
avanti le Corti d'assise; le leggi del '55 
recarono delle emende in tema di car- 

ìventiva e di libertà provvisoria; men- 
gi del '56 provvidero a sopprimere la 
iiisiglio e a regolare diversamente i giu- 
o, e una legge del '68 estese ì casi di 

ei parziali ritocchi era sentito il biso- 
iforma generale del codice ; e a questa 
1 por mano sin dal '70, mercè l'opera 
uissione governativa, auspice il mini- 
r; della quale però la guerra e i ri- 
olitici troncarono i lavori. Altra Com- 
ituita nel '78 dal ministro Dufaure, 
10 schema del 1° libro di un nuovo 
ministro Le Royer presentava al Se- 
[10 seguente, e che il Senato approvava, 
]dificazioni, in agosto dell' '82. 
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Anche la Damerà iieU"84, relatore Goblet, dava 
il suo suffragio in prima lettura a questo progetto 
di primo libro (istruttoria). Poi le crisi ministe- 
riali e parlamentari intralciarono l' opera legisla- 
tiva; e soltanto in marzo dell' '87 ritornò il progetto 
alla Camera, che, su relazione Bovier-Lapierre, 
lo- discuteva due anni dopo; ma ancora infruttuo- 
samente, essendo sopraggiunto uno scioglimento della 
Camera, alla quale presentava nuova relazione nel '91 
lo stesso Bovier-Lapierre, che altra volta non po- 
teva discutersi per la chiusura della legislatura. Per 
la quarta volta nel 20 febbraio '94 il governo ripre- 
sentava lo schema del nuovo codice alla Camera, e 
lo atesso Bovier-Lapierrp per la terza volta pre- 
sentava la sua relazione il 3 dicembre '95. 

Durante questi ultimi lavori però il senatore 
Constans e sessanta de' suoi colleghi presentavano 
il 10 aprile '95 una proposta di legge, composta di 
soli sei articoli, per la riforma dell' istruttoria. Dopo 
varie vicende, dopo che in giugno '96 venne richie- 
sto il parere della Corte di cassazione sulle riforme 
più urgenti in argomento, e in seguito a ripetuti 
rimaneggiamenti, il Senato ne approvava, in terza 
lettura, nella seduta del 10 giugno '97, il nuovo testo 
compilato dalla sua Giunta, di cui fu relatore Gio- 
vanni Dupuy ; la Camera, sempre sulla relazione 
del Bovier-Lapierre, l'approvava alla sua volta 
nella seduta del successivo 12 novembre. E questa 
è la legge 8 dicembre '97, che recò una vera rivolu- 
zione nel sistema istruttorio, introducendovi il con- 
tradittorio e conferendo il diritto all' imputato di 
assistere a ogni atto dell' istruttoria col ministero 
di un difensore ; oltre ad alcune innovazioni con- 
cernenti la libertà, personale dell' imputato. 

Altre leggi di parziale riforma del codice pro- 
cessuale furono quelle 8 giugno '95 sulla revisione 
dei giudicati e suU' indennità alle vittime degli er- 
rori giudiziari e 6 aprile '97 suU' appello dalle sen- 
tenze di polizia. 



io, sebbene da settant'anni cost 
imo, è retto sempre dal codice 
'i furono però introdotte varie e 
mi in senso liberale e progressivo 
nali di polizia mtmicipale e l' aj 
, 100 della Costituzione), la se 
i tra i giurati e i giudici (1. 15 
rti speciali (1. 1° maggio '49), il 
(1. 18 febbraio '5'2 e 20 aprile 
insiglio e la sezione d' accusa (1. 
uri (1, 18 giugno '69), la carcera 
aprile '74), e altre minori, ma 
alterata la compagine. 
IO però it Belgio intende alla com 
Iella legge processuale. Una j 
eniva istituita dal Governo ne 
li preparare la riforma. Altra n 
I, e il progetto da essa elaborat 
, era presentato integralmenh 
', sotto il titolo di codice di ( j 
non più d' * istruzione crimin 
gio sperimentò le difficoltà parla 
re in porto un' opera si grave, 
ica qual è un codice, e cercò di 
ne alla discussione delle Camere 
), come aveano tentato di fare ] 
enale i ministri Mancini e Ta 
tema venne infatti sanzionato n 
mmercio, e cosi intendeasi fare 
idura penale. La Commissione 
re Thonissen, presentava alh 
relazione sul solo titolo prelimi 
jsercizio e 1' estinzione dell' azii 
apetenza ; e lo schema diveniva 
Uè '78. 

ò il ministro Bara presentava n( 
le rimanenti parti del codice 
ni successivi riferiva sul proge 
180 Thonissen. L' opera sapiente rimarrà 



preziosa di studio ; ma i lavori non progredirono e 
il Belgio non giunse ancora a ottenere la sanzione 
del nuovo codice, 

L' Olanda pure durò fatica a riformare la le- 
gislazione napoleonica, ma vi riuscì più presto del 
Belgio ; e già nell' '81, insieme col codice penale (en- 
trato però in vigore cinque anni piò tardi), si dava 
un nuovo codice di procedura penale, singolare, come 
il resto della legislazione olandese, per la sua bre- 
vità, (soli 419 articoli). Esso è diviso in ventidue ti- 
toli, nei quali la materia è disposta in modo non 
molto dissimile dall' ordine seguito nel codice fran- 
cese. E però notevole come, fra l' altro, vi si diano 
anche disposizioni concernenti la prova (tit. XXI), 
improntata a criteri legali, sebbene in senso esclu- 
sivamente favorevole alla difesa. Giova poi avvertire 
che in Olanda non esiste la giurìa : ciò che sempli- 
fica la legge. 

49. La Spagna, dopo la breve dominazione fran- 
cese, che v' importò il codice del 1808, ritornava al- 
l' antico sistema inquisitorio, sparso in varie leggi, 
in molte parti incomplete, sì che spesso al legisla- 
tore doveva sostituirai il magistrato, e vi perdurò, 
nonostante alcune modificazioni del '12, del '35, 
del '48, del '53, fino alla nuova costituzione politica 
del '69. In questa, come già nella costituzione del '12 
e nella legge fondamentale del '37, si poneva il giurì 
fra le garanzie costituzionali, salvo a una legge 
speciale regolarne l' applicazione. E difatti, in omag- 
gio ai principi liberali in essa statuiti, una legge 
provvisoria del 23 dicembre '72 inaugurava il giurì 
e il giudizio orale e pubblico, con unica istanza; ma 
la restaurazione borbonica abrogò le nuove riforme 
e restituì in vigore il sistema inquisitorio. Neil' '82 
però una nuova legge di procedura penale (Jey de 
enjuieiamiento criminal) istituiva i tribunali colle- 
giali, ripristinando il giudizio orale e pubblico, ma 
non ristabiliva i giurati, sebbene nella discussi^ 
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ne fosse trattato. QueBta 
del 14 settembre '82, entri 
33. Nello stesso anno '83 i 
on presentava un progetti 
16 dei giurati, caduto poi ' 
irale nell' -84. Alla fine dell' 
)mò al potere, e ai 28 nov 
la giustizia presentava un i 
che divenne poi la le^ge 20 
' del jurado) : legge di ordii 

Ilo vige ancora l' antica lei 
32, riformata a più ripresa 
iù notevoli e liberali, del 15 
rovvisoria. Senza caratteri: 
3e il sistema misto, accost 
Nel '74 comparve un primi 
so in quattro libri e 545 ai 
ripubblicato poi come < d 
lera specialmente di Da Ci 
:he però nò allora uè poi 



ta sulle basi dell'antico prii 
ilterra ne imitò le prische c< 
liberatasi più presto d' ogn 
dal dispotismo monarchico i 
.stiche, venne elaborando m 
più di ogni altro l' accusatoi 
rma danneggi troppo la sos' 
iontro alla resistenza orgi 
borghesia, alla forza del pri 

coscienza indomita del st 
me parlamentare, 
ra non à diritto codificato, s 
smpi se ne sia manifestato i 
dificcmone delle leggi penai 
presentato al Parlamento. 

broccardo — nolumus legt 
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mutari, — che assicura, nel secolare eqnil 
legislazione con la politica e sociale coati 
grande saldezza dì quegli ordinamenti, 
nuità e il prestigio di quelle tradizioni, U 
diritto processuale positivo sono tutte raci 
1' antico diritto (common law), che può din 
no delle liberti inglesi, ed è costituito dal 
Gharta del 1215, dall' ifa6eas corpws dell' ai 
regno di Carlo II, dal Bill of rights del 
SetUement delia Casa d' Hannover, da ra 
sparsi statuti e disposizioni legislative e 
risprudenza ; così che il meccanismo proci 
glese ci è noto soltanto nelle opere dei i 

Sappiamo già come la legislazione inglt 
il sistema accusatorio, e ne conosciamo 
note salienti. Basterà accennare ad alci 
capi : che 1' esercizio dell' azione penale 
sta di ogni cittadino, sebbene talvolta ai 
Governo, dai Comuni e da altri sodalizi 
spetto alla libertà personale, quanto è fa 
quente l' arresto, altrettanto è difficile e 
naie la carcerazione; che il reo è assisti 
fensore per tutto il corso del procedimi 
per gravi delitti, il rinvio al giudizio è 
da un magistrato popolare, il gran giurì 
è ammesso l' interrogatorio del reo e eh 
dei testimoni si fa direttamente dalle pari 
il cosidetto cross-examination. 

Diverso ordinamento anno la Scozia e 
L' organizzazione processuale della Scozia 
linea di mezzo tra quella dei popoli angli 
r altra delle nazioni latino-germaniche ; 
parti strettamente inquisizionale, manife^ 
caratteristiche accusatorie. li' azione pi 
esempio, è demandata a speciali funzions 
dei quali sta il lord-advocate, membro i 
mento ; ma accanto all' accusa ufficiale i 
V accusa sussidiaria del privato leso, e il 
caie, mentre è pienamente indipendenti 
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inque potere dello Stato, è talmente responsabile 
he deve render conto dei suoi atti innanzi al Par- 
amento, né potrebbe avere la sua azione alcuna ef- 
cacia, quando l'opinione pubblica gli fosse avversa. 

Il processo dell' Irlanda invece è sostanzialmente 
nprontato al sistema misto, senza caratteristiche 
ne proprie degne di considerazione. 

Già dicemmo della vigorosa applicaziene del si- 
tema accusatorio inglese nelle giovani forme repub- 
licane dell'America del Nord. Le leggi processuali 
ano in genere codificate, meno per alcuni Stati, in 
ai, fermi i principi generali, seguonsi te traccie della 
iurisprudenza speciale delle Corti superiori. Tra le 
odificazioni è notevole sopra tutte quella dello Stato 
i New- York del 1° giugno '81, frutto di una lunga e 
^boriosa elaborazione legislativa, iniziata fin dal '44 
'50, Il codice è diviso in sei parti o libri, oltre le 
isposizioni preliminari, in principio, e le generali, 
a fine, e in ben 963 articoli o paragrafi. 

51, Nell'Impero austro-ungarico, com' è risaputo, 
on più e diverse le legislazioni. 

In Austria al codice inquisizionale del 1803, che 
eggeva già tutta la monarchia, succedette il codice 
el '50 con lodevole corrispondenza alle nuove con- 
ujste di libertà; dopo che nel '48 si era istituito il 
iuri in materia dì stampa. Ma la reazione politica 
dsorse contro il progresso legislativo, e un nuovo 
odice del 19 luglio ^53 restituì in gran parte in 
igore il sistema inquisitorio. In seguito alla guerra 
el '59, assunte forme rappresentative, l' Austria 
enti la necessità di un nuovo codice processuale ; e 
in dal '61 il governo ne iniziò i lavori preparatori, 
ricaricandone specialmente Giulio Glaser, uno 
lei più insigni proceduristi moderni, il quale, come 
crìttore e collaboratore prima, come ministro poi 
a r autore principale della novella legislazione. ' 

Ben dieci progetti si susseguirono innanzi che 
TOSSO portato alla sovrana sanzione il nuovo testo le- 
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gislatìvo. L'ultimo venne in discussione alla Camera 
dei deputati nelle sedute dei 24 e 25 maggio, 3 e 4 giu- 
gno '72 : approvato anche dalla Camera dei signori 
nella seduta del 18 aprile '73 ; e nel 23 maggio suc- 
ce88Ìvo sanzionato. 

Conforme alle tradizioni tedesche, si chiama re- 
gólamento di procedura penale ; ma non è né più né 
meno di un codice. Esso nella legislazione proces- 
suale del continente europeo à segnato veramente 
un progresso singolare, e tanto più apprezzabile te- 
nuto conto dello stato precedente della legislazione 
austriaca e della varietà di razze, di tradizioni e di 
costumi che entrano a formare quello Stato. 

Già i principi fondamentali erano stati fissati 
nella costituzione del 21 dicembre '67, e cioè l'ora- 
lità e la pubblicità del dibattimento, il giudizio ac- 
cusatorio e il giurì per i reati più gravi, quelli po- 
litici e quelli commessi col mezzo della stampa ; per 
i quali ultimi il giuri cominciò a funzionare con la 
legge 9 marzo '69. L' esercizio dell' azione penale è 
affidato al pubblico ministero, ma è ammessa l'ac- 
cusa privata sussidiaria per opera della parte lesa ; 
r istruzione del processo è fatta dal giudice, ma è 
abbastanza larga l' ingerenza data alla difesa, con 
opportune facoltà di gravame; il dibattimento è 
orale, ammessa, con certe cautele, la contestazione 
di atti istruttori. 

Pregi precipui sono l' armonia fra le sue parti e 
disposizioni, l' unità e Is fusione del complesso : ciò 
eh' è specialmente dovuto alla prevalente e costante 
influenza personale esercitata dal GJaser. 

Mentre in Austria la riforma del procedimento 
precedette quella, tuttora in gestazione, del diritto 
penale materiale, l' Ungheria, che per il compromesso 
del '67 si riserbò una legislazione distinta da quella 
dell'Austria, potè darsi fan dal '78 un proprio codice 
penale, e testé riuscì a sanzionare un codice proces- 
suale, destinato a sostituire l'inorganico amalgama 
delle sue vecchie ordinanze e più vecchie coiiHuetudini 
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do dai lavori più remoti, un primo 
tante è dovuto a Carlo Csemegi 
esaminato da una Giunta miniate- 
ito dall'autore, venne reso di pubblica 
6. Un secondo schema, completamente 
ava alla Camera dei deputati il mi- 
yi nella tornata del 10 dicembre '89 ; 
l'altro, era escluso il giurì. Per questo 
Dalmente il successore ministro Szi- 
i quel progetto e ne ripresentava un 
pò breve discussione, avea la fortuna 
suffragio del Parlamento e di diven- 
lata 4 dicembre '96 col n, (articolo) 
eli' anno, ma che entrerà in vigore al 
' gennaio 1900. 

mglierese consta di 592 articoli e si 
:rentadue capitoli, alcuni dei quali si 
1 sezioni o paragrafi. I jprimi sette ca- 
ono disposizioni che diremo prelimi- 
li ; altri sette capitoli trattano del- 
degli atti che vi si riferiscono ; seguono 
e XVI suir atto d' accusa e sulla cita- 
poi il XVII si occupa degli atti an- 
ittimento, il XVIII del dibattimento 
Q di giustizia e il XIX di quello avanti 
aise; in tre altri capitoli si dispone 
ledì di legge e a provvedimenti analo- 
nenti dieci capitoli trattano di atti e 
iciali, fra le quali è anche compresa 
][uella da seguirsi avanti il giudizio 

cui s' ispira questo codice e i suoi 
> in, gran parte quelli stessi dei co- 
e austriaco, sebbene nella struttura 
nti se ne discosti, e non manchi di 
i sue proprie e importanti. Però è am- 
atore privato, principale o sussidiario, 

della parte lesa; è consentito l'in- 
difensore < in qualsiasi stadio della 
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procedura > (art. 53) ; spetta di regola al pubblico 
ministero l' iniziativa e la direzione del processo in- 
quisitorio, per ogni atto coattivo o conservativo do- 
vendo intervenire il giudice istruttore, al quale com- 
pete poi avviare e dirigere il processo istruttorio ; 
Ser ogni causa di competenza della Corte d'accusa o 
i giustizia il pubblico ministero deve formolare 
r atto d' accusa, che precede la posizione in accusa, 
pronunziata dal rispettivo Consiglio, salvo la facoltà 
della citazione diretta in caso di flagranza o di con- 
fessione ; i testi sono escussi dal presidente ; per 
l' alto criminale funziona il giuri, e negli altri giu- 
dizi è ammesso 1' appello. 

La Croazia ebbe un proprio codice o regola- 
mento nel '75, improntato sul modello del codice 
austriaco dei '73, meno il giuri, che non vi fu ac- 
colto. 

Anche la Bosnia e 1' Erzegovina ebbero un loro 
codice processuale, che porta la data del 30 gen- 
naio '91, essendo poi entrato in vigore il 1° gen- 
naio '92. Al momento dell' occupazione austriaca 
vigeva colà un sistema puramente inquisitorio, senza 
vera accusa e senza difesa. Si provvide nell' '80 con 
un primo codice, che vi organizzò una specie di si- 
stema misto, in cui però il giudice istruttore facea 
anche da accusatore al dibattimento e veniva escluso 
r elemento popolare, che pur era conforme ai costumi 
del paese, nel giudizio. Ma l' esperienza dimostrò 
quanto fosse sconsigliato contrastare la tradizione, 
e così dovette procedersi a una riforma legislativa, 
che fu il codice del '91 ; il quale è modellato in gran 
parte sul codice austriaco, ma con tendenza anche 
più accentuata verso l' indirizzo accusatorio. 

Particolare caratteristica di questo codice è l' in- 
tervento quasi costante, non solo nel dibattimento, 
ma altresì nell'istruttoria, degli assessori popolari 
allato al giudice, specie di scabini, onde assisterle 
e illuminarlo in tutti gli atti processuali, parteci- 
pando con lui anche nefla formazione della sentenza. 
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al qual uopo gli assessori ricevono ali 
istruzioni giuridiche dal magistrato tog 

52. N^li Stati germanici il processo penale avanti 
l' unificazione del '70 era foggiato variamente, nella 
maggior parte secondo il sistema inquisitorio, in 
alcuni secondo il sistema misto francese, in altri 
pochi, come nel granducato di Brunswick, con pre- 
valenza del tipo accusatorio inglese. 

L' atto costitutivo dell' impero ribadi il principio, 
già sancito nello statuto della confederazione, della 
unificazione legislativa penale e giudiziaria, e la Ger- 
mania ebbe il 1° gennaio '71 un codice unico pe- 
nale. Più difficile e lenta fu l' elaborazione del codice 
regolamento procedurale, che involgeva necessaria- 
mente quella di un nuovo ordinamento giudiziario. 
Quindi il primo progetto non potè essere presentato 
al Consiglio dell' impero che in gennaio del '73, e 
solo in giugno del '74 lo schema, riveduto ed emen- 
dato, venne innanzi al Meichstag, che appena in au- 
tunno del '76 potè discuterlo e approvarlo ; di modo 
che non fu sanzionato che nel 1° febbraio '77, per 
essere poi attuato il 1° ottobre '79, unitamente alla 
legge suir ordinamento giudiziario. 

Seguendo il, tipo del processo austriaco, il prin- 
cipio accusatorio vi è però applicato con maggiori 
limitazioni. Nondimeno, il regolamento germanico 
pure costituisce un notevole progresso sulle legis- 
lazioni europee preesistenti, ed è degno di consi- 
derazione e di studio per l' ordine e per l' econo- 
mia delle sue discipline e per taluni suoi istituti 
speciali. 

Più dell' austriaco dovette naturalmente piegarsi 
a temperamenti e transazioni, imposte dalla grande 
varietà delle precedenti legislazioni locali ; e non 
presenta quindi quel carattere di vigorosa unità e 
compagine che contradistingue il primo. D' altronde, 
era già un' alta e urgente meta quella di unificare 
il diritto processuale della G-er mania. 
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UU.IV V-». avvci lotiche notevoli del codice germa- 
nico : il giudizio degli scabini per la competenza mi- 
nima e quello dei giurati per la superiore; l'indi- 
pendenza del magistrato giudicante dall' ufficio del 
Subblico ministero; la facoltativa ammissione del 
ifensore nell' istruzione, per la sola ispezione degli 
atti ; la formola della pubolica accusa, prescrìtta in 
massima per ogni procedimento ; i' accusa privata 
distinta dalla querela sussidiaria ; i casi di riassun- 
zione di un processo chiuso con sentenza passata in 
giudicato. 

Il codice germanico è diviso in sette libri : dispo- 
aìzioiii generali; giudizio in prima istanza; rimedi 
di legge ; riassunzione di cause ; intervento della 
parte lesa ; procedure speciali ; esecuzione e spese. 

53. Meriterebbe un cenno particolare, se voles- 
simo uscire dalla brevità impostaci, la legislazione 
della Svizzera, dove, come si sa, ogni Cantone à 
codici propri. Ora però è singolare l'avviamento 
datosi alla codificazione federale, di cui si ebbe un 
primo saggio nel codice delle obbligazioni ; e ad 
altro saggio si attende attualmente col codice pe- 
nale, che vi è allo studio. Della procedura penale 
ancora non sì parla, e sarà anche la meta più ma- 
lagevole a raggiungersi: tanto sono vàrie le leggi 
cantonali vìgenti, alcune delle quali più antiche, 
come quelle di Berna, del '54, dei Grigioni, del '53, 
di Vaud, del '50, dì Valais, del '48 ; altre più mo- 
derne, come ì codici di Basilea, del '62, di Argovia, 
del '58-63, di Zug, di" Soletta e di Zurigo, del '74, ecc. ; 
ma tutte informate al tipo francese, sebbene gene- 
ralmente con carattere inquisitorio più spiccato. 

I codici più recenti sono quelli di Neuchàtet e 
del Ticino, ma di questo ò già fatto cenno (n. 45). 

II codice di Neuchàtel, sanzionato il 25 settem- 
bre '93j entrò in vigore il 1° marzo '94. È diviso 
in dieci tìtoli, che trattano : Ìl 1° delle norme ge- 
nerali ; il 2° della polizia giudiziaria ; il 3° delle 
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parti : il 4° dei testimoni ; il 5' 
6° della chiusura della medesima 
r 8° dei gravami ; il 9° dell' eaecu 
riabilitazioDe. 

Come 8Ì vede, anche nell'ord 
buzione delle materie questo codi 
propria; la quale poi emerge nell 
sue partì. 

Per accennare ad alcuni punti 
il giudice istruttore è tenuto a pi 
cUiazione fra le parti nei delitti 
querela (art, 47) ; si ammette la 
greta > per otto o più giorni d( 
misura istruttoria (art. 60); è ami 
periti neir istruttoria (art. 128) ; i 
vento della difesa prima che l'ist 
con facoltà di promuovere un sup; 
sta (art. 174 e 176); i testimoni s 
rettamente dalle parti nel giudi! 
cusato confesso, che vi consenta, 
il concorso del giurì {art. 362); 
acconsentono, lo stesso giurì fun 
sessione (art. 377) ; spetta al pre 
delle questioni, salvo alle parti ( 
menti e modificazioni {art. 431). Del resto, la parte 
lesa non è ammessa a esercitare l'azione penale, il 
giurì funge tanto con la Corte d' assise, quanto col 
tribunale correzionale, il presidente non fa riassunto, 
non si dà gravame d' appello. 

63 bis. Fra i più recenti codici promulgati in 
Europa meritano menzione quelli della Norvegia e 
della Bulgaria. 

Assai pregevole è il codice della Norvegia, del 
1' luglio '87, entrato in vigore soltanto il 1° gen- 
naio '90, che à poi subito alcune modificazioni con 
legge 14 luglio '94. L' innovazione più importante 
da esso apportata alla legislazione precedente fa 
l'introduzione del giurì. Ma anche nelle discipline 
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, come nel procedimen 

La parte lesa può esercitare direttameli 
penale, farsi accusatore privato, in cor 
sostituzione del pubblico ministero, e in 
ogni atto istruttorio, cui devono sempi 
due testimoni speciali, detti poemni. Il gi 
considerato quale atto religioso della più 
tanza, ed è fatto prestare solennemente 
ministro del culto. Nel tribunale circom 
dono gli scabini, non più ricbiesti, se l' ir 
confesso. Vi è una legge speciale che rei 
binato. Non è ammesso il giudizio in e 
ma si ammette il sequestro dei beni de 
— Tali i punti più caratteristici del si 
cessuale bulgaro. 

5S ter. E ora qualche cenno sui più 
dici processuali sanciti fuori d' Europa. 

In Egitto venne promulgato nell' '83 
di procedura penale quasi interamente 
quello francese del 1808; ma con decre 
gio '95 vi furono introdotte notevoli m< 
fra le quali queste: che la funzione istruì 
essenzialmente all'iniziativa e alla direzic 
blico ministero e che l'intervento del giù 
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anche le norn 
tali aeir oramamenio, che infatti, a 
già, veduto, forma parte integrale del 
Del resto, i' istruttoria è informata al 
quisitorio, e nel giudizio sono riconosc 
dell' oralità, della pubblicità e del e 
in conformità ai dettami del sistema 
ammesso il giurì, e nell' alto crimina 
composta di iin consigliere della coi 
presidente, e di quattro assessori presi 
corte o dal tribunale, secondo che segi 
dell' una o dell' altro. 

Capo IX. 
Letteratura scientlficE 

54. La storia scientifica del proces! 
è altrettanto breve quanto son recenti i 
esso fatti nel campo della legislaziont 
rizzo logico e sistematico ; poiché lo i 
della scienza e della legislazione, come f 
ripete spesso le sue origini in pratich 
remote, talvolta inesplorate, e sempre 
anche meno possa apparire e credersi, 
sive evoluzioni. 

Trascurando le più antiche vestigi 
sono rintracciare tra i filosofi greci e i 
latini, possiamo distinguere gli scrittt 
teria in due grandi periodi, fra i qual: 
come punto di arrivo per il primo, e 
di partenza per il secondo, il codice t 

65. A. — Gli scrittori del primo pe 
sono dividere cronologicamente in tre 
chiosatori, i pratici e i precursori. 

Come per le altre discipline giuridici 
per le penali si cominciarono le prime 
rifiorimento degli studi nel medio ev' 
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ìsta differenza però, che, i 

furono esse veramente tonti di sa- 
■easo, per il diritto penale favorirono 
formalismo convenzionale e quella 
1, che contraddistinsero il pensiero 
oevali e della legislazione dei bassi 
buirono ancora l'importanza eccea- 
alle moltiplicate legioni de' dottori, 
premazia della corte pontificia e la 
libile della scolastica, che, alimen- 
ìntellettuale del tempo, si era andata 
nei chiostri, e di là si espandeva e 
i esplicazione della vita sociale, pre- 
ilmente il fòro. Vi si aggiunsero poi 
pirazioni proprie del giure canonico, 
olari e metafisiche' sottigliezze, 
ima schiera di scrittori ebbero spe- 
li Piacentino, l'Anzo, ilRofredo, 
Accursio, fra i romanisti; il Tan- 
fredo, il Durante, tra i canonisti. 
ridi penali cominciarono ad assumere 
ro propria e a staccarsi alquanto 
sivamente romane e canoniche, pren- 
razione dal diritto comune locale, che 
lenza sugli ulteriori svolgimenti, e 
;e in Italia, con nostro iiiescusabìle 
irsamente investigato e studiato. È 
ra una scienza assai pedestre e casui- 
cenna a qualche maggiore sviluppo, 
itaria. Sono i cosidetti Pratici, che 
pere sogliono dare il nome di Praxts. 
ergono Belvisio, Marsilio, Giu- 
etinOj Gandino, Sossio, Menoo- 
I, e più di tutti il Farinaccio. 
o. Barbaro, Guazzino, Scaccia, 
litri ancora, tutti italiani, che trat- 
itti, il diritto e la procedura penale 
fra gli stranieri vanno specialmente 
n Mattei, Damhouder e Bene- 
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io, Pietro Ayraalt e Imbert, 
inondile e che illustrarono la Ca- 

anze del 1670. 

}0\ avvicinandosi all'Enciclopedia e 
uovi tempi. E i primi sintomi della 
sttoie medievali e dalla tirannia mo- 
3 trovar corrispondenza nelle dotr 
.0 penale. Cominciano anche qui a 
esserti uaguun, iiia che ben presto, con 1' evocazione 
della classica epopea greca e romana e con lo spet- 
tacolo vivo e parlante degli istituti inglesi, diventeno 
sprazzi di luce sfolgorante, che per poco non tra- 
sformarono completamente il sistema processuale, da 
inquisitorio in accusatorio, e che, in ogni modo, se- 
gnarono una memorabile riforma della legislazione 
europea. 

E la pleiade dei precursori della nuova scienza 
processuale, che si va svincolando dalle antiche pa- 
stoie e tende a nuovi ideali e a un proprio organi- 
smo. Sono lavori e studi d' indole ancora frammen- 
taria e inorganica, ma nei quali prevalgono il lato 
critico e la ricerca razionale. Dalla Francia e dal- 
l'Italia mossero le prime avvisaglie : di là Servan, 
Brissot de Varville; di qua Filangieri, Risi, 
e in capo a tutti Cesare Beccaria, che batteva in 
breccia le due supreme e incoerenti atrocità, della 
legislazione penale, la pena di morte e la tortura, 
la seconda delle quali ben avanti ancora della prima 
dovea essere aoppressa ovunque. 

Il breve scritto del nostro Beccaria segnò la 
rovina di tutto un passato nella legislazione penale, 
cosi nel diritto come nella procedura, e le sue dot- 
trine, oppugnate indarno da molti, e s^iecialmente 
in Francia da Muyart de Vouglans, si andarono 
prestamente consolidando e furono la base della 
riforma. Quasi contemporaneamente il Blackstone 
rendeva famigliari agli studiosi di tutta Europa gli 
ordinamenti processuali dell' Inghilterra. 
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italiani, che seguirono e svo! 
ria, chiudendo gloriosame 
ori e il primo periodo della 
;ientifica processuale, vani 
gano e G. D. Romagnos 
codice di procedura penale 
o astri minori, ma dottissii 
il Nani e il òremani. 

— Già gli ultimi scrittori ( 
itematica delle loro opere, 
gli avamposti del secondo 
lente sol dopo la pubblicaz: 
;odice napoleonico del 180^ 
modo di considerare le d , 
. corrispondenza al nuovo metodo legìs- 
mercè sua andò consolidandosi ed esten- 
r tutta Europa. 

) a questo secondo periodo, invece degli 
ivideremo e raggrupperemo le opere loro, 
lono così classificare : trattati, i 



cedendo distintamente per paesi, comin- 
re, e più diffusamente, della letteratura 
ella prima metà del secolo rifulsero so- 
on opere imperiture, Giovanni Carmi- 
[icola Nicolini, l'uno più filosofo, con 
jmìscaa alle due discipline penali, Teoria 
iella sicurezza sociale, V altro più storico e 
n la sua Procedura penale nel regno delle 
Trattatisti reputati, ma di minor conto, 
ontoli (Considerazioni sulprocesso egiu- 
ìSe, ecc.), l'Ademollo {Il gtudieio crimi- 
eana, ecc.), l'Armellini (Corso di proce- 

irriva, franiezzo a quell'inerzia scientifica 
trizzò in Italia la prima metà del secolo 
ino al '59 e al codice processuale, più 
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loderni scritto 
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segetìco, quali 
critici e di ri] 

ile e fìlosofico 
ara (Prograt 
z. Ili Del giui 
omei {Diritte 

:ito (Prolegoi 
io ^nale e e 
l'ancredì Uanonico (Del giudizio pe 
Antonio Buccellati (Diritto e procedura 
di Emilio Brusa (Appunti per una intt 
al corso di diritto e procedura penale) — di t 
misto, razionale ed esegetico, con prevalenz 
l'uno or dell'altro, quelle di Enrico Pessii 
mario di lesioni sul jn-ocedimento penale Uai 
Zappetta (Sommario delle lesioni di ord 

fiì^isiario penale è di codice di procedura p< 
escatore (Sposieione compendiosa di p 
civile e criminose), di Madia (Jstitumoni i 
dura penale), e altre più recenti di Puglia, 
Scevola, CriBafulIi, Castori, ecc. 

Di commentari, diffusi o succinti, fu spec 
fecondo il codice del '59-65. A cominciare d 
e più tenui del Taiani e del Giuriati, ( 
quello amplissimo ma ormai antiquato del 
rotti, si arriva, per una serie lunga e 
manuali del Vismara, del Peretta, del 
tino, del Massa-Saluzzo, del Suman e 
sino ai due maggiori e più reputati del S 
di Borsani e Casorati, ultimato, pren 
autori, da Luigi Majno. £ questi due ulti 
veramente notevoli, e specialmente il second 
Leve importanza scientìfica in alcune partì, 
il codice italiano fu pure onorato di un' 
zione, in due volumi, del Marcy, 
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a sarebbe 1' enumerazione delle b\ 
nografie, che talora prendono la i 

articoli su per le riviste scientifiche 
>^etto la discussione di qualche pui 
di diritto positivo, e talora assum 
: mole sì riguardevoli da costituire 
londerosi e di segnalata importanzi 
ìeró a fare dei nomi, accenneremo 
si sono resi benemeriti degli stu 
in Italia. In capo a tutti, per amj 
;à d'indagini, Luigi Casorati e Uario 
i, e iK)i, tra i defunti^ is anelli, Ambro- 
rsari, Pizzamiglio, Benevolo, Gabelli, 
■iventi Ellero, Vacca, Stoppato, Leto, 
la, Garofalo, Carelli, Vastarini-Cresi, 
Carnevale, ecc. Fra le raccolte, molteplici 
indole dottrinale ed esegetica, si leggono 
ente nella Rivista Penale, nel Fóro Feriale, 
ustÌ0Ìa Penale, nel Digesto Italiano. 

fotevole è la falange degli scrittori proces- 
Trancia, ma scarsa la messe propriamente 
a. 

iciando dai trattatisti, il più celebrato fra 
'austin Hélie, col suo Tratte d'instruc- 
melle, onorato di ripetute edizioni in patria 
To. Fra le opere più pregevoli e anche più 
e, ma in forma compendiosa, sono gli Élé- 
vres II et III) dell'Ortolan e le Lesons di 
1; e quindi il Tratte di Legraverend e gli 
i Le Sellyer. 

i e propri commentari sono innumerevoli, 
in maggior fama quelli di Carnet, di 
ignon, di Trébutien, di Rauter, di Ì)u- 

lavori d' indole monografica, abbondantis- 
ritano speciale menzione le opere di Man- 
Bonneville de Marsangy, di Bonnier, 
tuier, di Bertrand, di Berriat-Saint- 



sita in ogni ramo dell' attivi 
e così in quello del diritto. 
agli studi di riforma legisl 
cerne la letteratura scientifi 
in dottrina, sebbene della v 
intorno all'azione, è quelli 
généraux du droit penai belg 
di codici fu il Nypels, cui 
rose monografie. È fra gli 
specialmente ricordati Hoff 
meni, Timmermans, An 
sopra tutti il Thonissen, 
Camera del progetto di nui 
penale. 

All'Inghilterra, che tenr 
franchigie giudiziarie e dell 
cesso penale, è dovuto in gì 
gresBO compiuto nella legii 
europeo. Ma, per l'indole a 
fette di codificazione, e m; 
bisogno di riforme ampie e 
scientifica non vi è copiosa, 
tificamente elevato e prog 
più antica del Bracton e 
teoriche di Bentham, rifli 
dura, è sempre utilmente co 
cennata del Blackstone; 
dell'Hammond, delRomil 
Stephens, dell'EUiot, dell 
ria, tutte d'indole precipui 
getica. Scrittori stranieri, 
"ente la legislazione ingles 
!r meglio erudii-sene, sono, 
tedeschi Mittermaier, e 
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ese e americana, e Glai 
I belga Prins. 
)8Ì dell'Inghilterra va r 
lord, dove pure prevalgc 
e quelle d!ell'Heard, ( 
Maxwel, di Rapalje, 
■nografici sono improntai 

lìcata or non sono molti 
! à importanza Bcientifì( 
irogetto della nuova legis 
giana e per gli Stati Ui 
mte quattro codici : peni 
■ove e penitenziario. 

andò d'intrattenerci di 

lifficoltà della lingua ovvero per la 

ì importanza della produzione acien- 

omettere in questo cenno affatto 
ino brevemente della letteratura te- 
e Germania), che anche in materia 
ae in ogni ramo del diritto, fu s\ 
, e che fa riscontro ai singolari pro- 
nel campo della legislazione. 

i avea già trovato nei paesi tedeschi 
L cultori fra quelli i quali tolsero a 
rolina, che resse si gran parte del- 

1 principio del secolo presente. Ma 
e fu la messe dei lavori sulla no- 
e, e si acquistarono bella fama per 
juali, d' indole specialmente pratica, 
1 secolo Stuhel, Henke, Abegg, 
auer, e più tardi Biener, Kost- 
ick, Zachariae, Jagemann, Mit- 
iihwald. 

, due grandi Stati che compongono 
tea giunsero a rinnovare la propria 
cessuale, realizzando quei notevoli 
i abbiamo tenuto parola, era ben 
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icientifica ripigliasse anche 

■icco di pubblicazioni d'ogni 

)do. 

tesi a esporre e illustrare il 
procedura austriaco opere 
fewi„.«4. u. x-..u.u,ii..,..iayer, Bar.Mitterbacher, 
Rulf, Kiel, Vargha, e anche degli italiani De- 
gl'I veglio e Giannelia, e lavori speciali di Wahl- 
b e rg, Frydmann, Zucker, Vaser, e sopratutto 
di Glaser, l'autore principale di quel codice. 

Al Glaser era pure riserbato un altissimo onore, 
quello di essere invitato da una eletta di giurecon- 
sulti germanici, presieduti dal criminalista Bin- 
dìng, a illustrare il codice (regolamento) proces- 
suale di quell'impero, dopo aver preso parte con 
Dochow, Schwarze, Geyer, Meyer e Meves 
al Manuale dell'Holtzendorff. E pregevoli com- 
mentari e manuali sullo stesso codice son quelli del 
Thilo, del Lowe, del John, del Dochow e del 
Geyer suindicati, di Bennecke, di Stenglein, di 
Kries, e di altri ancora, dovendosi pur fare men- 
zione della traduzione francese del codice illustrato 
dal Daguìn. Senza numero sono i lavori mono- 
grafici; e basterà che fra tutti citiamo quelli do- 
vuti a Janka, Binding, Schramm, Dalcke, 
Wolff, Aschrott, Seuffert, Hermann, Eich- 
horn, Kries, Rupp, Kohler, ecc. e i molti inseriti 
nelle pregevoli Riviste dello Schwarze e del von 
Lìszt, essi medesimi autori di importanti scritti. 
Ma, per quanto profondo sia l'ingegno tedesco 
e importanti le opere processuali della Germania 
moderna, ò pur d' uopo riconoscere che neanco quivi 
gli studi del procedimento penale assunsero quel 
carattere scientiiico, nel suo pieno senso, e razional- 
mente sistematico, cui essi pure devono intendere 
e che ci proponiamo di abbozzare nella presente 
elementare trattazione, comunque anch' essa in gran 
parte coordinata alla legislazione positiva italiana. 
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del processo è 1' a; 
tenza, ne costituisci 
ssere. Senza azion 
è di essa soltanto < 
del procedimento g 
pratico 1' esercì; 

si può e si deve co 
o: oggettivo e sog) 
ione è la potenziai 

in atto, di adempii 
isenta il nesso indis 
e la sua concreta at 
izione è il titolo j 

si può far valere u 
la. Essa costituisce 
ocedere giudizi al m 
; se la materia di 

materiale o al di 
revalente in Italia, 
e nient' altro che i 

1 sostanziale, e co 
m diritto. Ma è faci 
!dura è una conseg' 

ogni istituto proc 
altronde, tolta l'ai 
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farsi è quella di sapere cui 
azione. 

spetta a colui che à inte- 
resse di esercitarla. E 1' azione penale non potrà 
quindi spettare che a tutto il consorzio civile, poi- 
ché tutto il civile consorzio è interessato a codesto 
esercizio e al fine cui tende codesta azione. Si dice 
consorzio o società civile, e non soltanto società, 
perchè siamo in tema di diritti e di istituti politici, 
concernenti cioè la società non in genere, ma orga- 
nizzata politicamente, civilmente, a Stato. 

Seconda ricerca : contro chi si rivolge l' azione 
penale ? A differenza dell' azione civile, che può ri- 
volgersi anche contro una persona morale, l' anione 
penale non può aver di mira che una persona fisica, 
quella stessa persona tìsica che solo può essere im- 
putabile e responsabile di un reato. 

Una terza ricerca conduce a sapere quale sia il 
fine intento dell' azione penale. Non può essere 
altrimenti che quello di perseguire, convincere e 
punire il malfattore, fine che non è esclusivo del 
processo penale, ma che ne costituisce il primo fon- 
'amento e uno de' due interessi primari ed essen- 
iali. In senso piti largo e complessivo l' azione pe- 
ale mira all' applicazione della legge penale ; onde 
' identifica con la stessa ragion d' essere del pro- 
esso, della quale è l' espressione. Sotto tale aspetto 
L ribadisce quetl' altro carattere dell' azione penale 
h' è la pubblicità sua in senso obiettivo, in quanto 
ioè r azione penale risponde a un interesse esclusi- 
amente e intrinsecamente pubblico. 

Dallo scopo si desume l' oggetto dell' azione pe- 
ale, consistente nell' imputazione di un reato a 
alui che, in conseguenza, si chiama imputato. 

Da queste considerazioni emerge adunque quale 
ia il soggetto attivo dell' azione penale : la società 
ivile ; — quale il soggetto passivo : una persona fisica, 
nuomo;— quale il fine: immediatamente, la perse- 
azione del colpevole, e mediatamente, l' applicazione 
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legge penale e quali possano essere 
preveduti, onde si fonda e muove 
I è materia del diritto penale ^ro- 
>. Noi qui dobbiamo soltanto ricer- 
v.,.„,^ „v,.^^ . «^.one penale riesca a compier l'ufficio 
suo di coordinare la legge astratta col fatto con- 
creto. E in questa ricerca non possiamo esimerci 
dal considerare distintamente la legge e il fatto : la 
prima specialmente in relazione al tempo ; il secondo 
specialmente in relazione allo spazio, ossia al luogo 
o territorio. 

Sezioke I. — Legge, in relazione al tempo. 

66. Un reato non si può e non si deve poter al- 
trui imputare se non vi sia una legge che lo pre- 
veda come tale, vietandone l'esecuzione e commi- 
nando una sanzione penale a chi lo commetta ; per 
la stessa ragione ond' è canone fondamentale in di- 
ritto penale che alcuno non si possa punire per un 
reato se non vi sia una legge che preveda il reato 
e la pena conseguente. 

Cosi dispone l' art, 1 del codice penale : < Nes- 
suno può essere punito per un fatto che non eia 
espressamente preveduto come reato dalla legge >. 
In altre parole : nessuno può essere perseguito in 
giudizio penale se non per un fatto che la legge 
preveda espressamente quale reato. Si dice i espres- 
samente >, per escludere l' interpretazione estensiva 
e analogica, che non può ammettersi in diritto pe- 
nale, stante il suo carattere essenzialmente limita- 
tivo della libertà individuale. < Le leggi penali (dice 
1' art. 4 delle disposizioni preliminari al codice ci- 
vile) .... non si estendono oltre i casi in esse 

espressi. > La ragione di questa norma sta appunto 
in ciò, che la dichiarazione del reato trae seco la 
comminatoria della.pena, eppoi nell'atto concreto 
la convinzione di quello e l'applicazione di questa. 
:uono insomma delle restrizioni, privazioni e 
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posto ». Prt 
5 delle disi 
abrogazior 
ile, espr* 
con la prt 
regolata d 
può avver 
pesso, in pe 
,no, con pe 
e di ahrof 
;e del tempi 
i9. da quel] 
:ebbe esper 
> che le du 
>manda qu; 

iella sua fi 
- la legge 
il fatto, pre 
Tiore ; — la 
vero dei re 
anteriore. 



femalb: estbgui. 89 

: il fatto è reato per la legge vi- 

tratterebbe di esperire l'azione 
i per quella vigente al tempo in 
;hiaro, per quanto già si è detto 
inazione della legge odierna non 
ione penale rispetto a un fatto 
reato giusta la legge di quel 
to deve essere preveduto dalla 
)n essendovi obBligo nel citta- 
, non potrebbe esservi diritto 
ere la pena a chi l' avesse com- 

stabilire un principio fonda- 
e comunemente ricevuto, che è 
•oattività della legge, 
rmitàrart. 2 delle disposizioni 
i civile : < La legge non dispone 
essa non à effetto retroattivo >. 
iell' art. 2 codice penale : < Nea- 
ito per un fatto che, secondo 
.n cui fu commesso, non costi- 
li fatto era reato per la legge 

in cui fu commesso, ma non 
:he ora è in vigore. Dicevano i 
tono ancora gli odierni teorici, 
)isogna fare un' eccezione alia 
ì legge, applicando, per un prin- 

d' indulgenza, la nuova legge 
ìriormente commesso. Ma que- 
,niento giuridico, e la benignità 

piuttosto che, se pure la Ban- 
della legge incrimmatrice dei 

alla sua esecuzione, la perse- 
lindi r eventuale convinzione e 
utore sarebbero posteriori al- 
.egge medesima _; onde la legge 

avrebbe eflìcacia eccedente il 
suo vigore. Non è quindi per 
jattività della nuova legge, ma 
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pio, quello della non vìtrattivù 
abrogata, che la seconda ipote 
il senso di non potersi esercitai 
!tto a un fatto, che, sebbene fos; 
li si commise, non lo è più per ] 
che empiricamente questo prii 
)ve cioè si consideri che, canee 
novero dei reati, il legislatore I 
nte come lo Stato non abbia pi 
larlo e a punirne 1' autore. 
li.... (dice r art. 4 delle preaccei 
■eliminari al codice civile) no 
i,.,. tempi in esse espressi. » E 
ili' art. 2 codice penale : < Ne: 
lito per un fatto che, secondo ur 
)n costituisca reato >. 
3 le corrispondenti soluzioni 
i in una regola sola e comun' 
essere legittima l' anione penai 
:etto r imputazione di un fati 
ialla legge vigente cosi al temj 
) come al tempo in cui si pn 
: r anione penale non è legi 
ata nella legge anteriore al fot) 

due principi, della non retroa 
lon ammette eccezioni di sorti 
ività, di uguale carattere, si pò: 
n un unico principio, riassunti^ 
delia non estrattività, a signii 
gge non può spiegare efficaci 
imiti della sua naturale e legi 
Quello che ne segna l' entrata i 
he ne segna la e 



•incipt e le medesime consideri 
risolvere altre ipotesi, dipenden 
li susseguano e che conservi! 
r incriminazione del fatto. 
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e penale 
l' azione penale 
om messo. Ma, cos 
lale, il fatto comf 
ivo e soggettivo ; ( 
luella del suo aut( 
■ne in relazione i 
(lice : territorialit 

inione penale, è f 
ne di fatto, in ii 
n guanto si debbi 
tutti i reati che si 
'tato, senza disti 
(tta. In questo s 
3 codice penale 
commette un reato nel territorio del rei 
secondo la legge italiana >. 

L' azione penale è e dev' essere : 
toriale per ragione di persona {territoì 
naie), in quanto si debba poter invoc 
care per tutti i rei che si trovino nel te 
Stato, senza distinzione del luogo ove 
tuto commettere il reato. In questo sen 
cepite le disposizioni degli articoli 5 e 
penale. 

In entrambi i casi l' azione penale è 
fatto reato ; ma nel primo caso l' esecuzii 
neir ambito territoriale del paese la lef 
cessita, anche se il delinquente siasi 
1' estero ; nel secondo caso, la legittimi! 
sita dell' azione penale si fondano sulla 
territorio nazionale della persona del i 
il vero soeg;etto passivo delia pena e del 
che se abbia delinquito all' estero, Im£ 
si è detto essere questo un caso di est 
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nistro della giustizia, deve essere stab 
restrittiva non inferiore nel minimo ai 
deve esistere trattato di estradigliene 
sia stata offerta, non deve essere sta 
Il codice penale, sulle antiche tra 
altresì una disposizione estensiva dell; 
dell' azione. È perseguibile il delinquei 
cittadino o straniero, anche se non s 
territorio nazionale, quando si tratti ò 
contro la sicurezza dello Stato, o di 
del sigillo dello Stato, o di falsità, in i 
corso nel regno o in carte di pubblii 
liane > ; a condizione che la pena stabil 
tiva e non inferiore nel massimo a: 
e che siavi richiesta del ministro della 
essendovi stato giudizio all'estero; e t 
tazione di pena, qualora il reo si trov 
dello Stato (art. 4). È un' estensione, i 
riporta al concetto della territorialità 
direzione obiettiva della lesione giuri 
giustifica di fronte all' imperfettissim 
viltà di alcuni paesi stranieri. 

73. Ora è d'uopo considerare chi 
piice modo di essere della territorialit 
può agevolmente avvenire, nell' odierni 
comunicazioni, che l' azione penale sii 
neamente eccitata, per un medesimo 
una medesima persona, in due Sta 
quello dove il reato fu o si reputa C' 
quello dove si trova il reo. 

È una specie di concorso e di even 
che occorre dirimere. Entrambi gli Sti 
timo interesse che si proceda. A ciasi 
porta però e deve importare non tant 
penale si eserciti e che il giudizio si co 
prio Stato e in applicazione della j 
quanto che ciò avvenga nel modo più 
ed efficace. Al tal uopo fa mestieri d 
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quale de' due Stati sia più forte V interesse d: 
eedere, ai manifesti più viva l'azione penale e il 
procedimento risponda meglio a quelle esigenze di 
celerità e di efficacia. 

Indubbiamente deve riconoscersi e assegnarsi 
questa prevalenza allo Stato in cui avvenne il fatto.- 
Nel suo territorio, invero, si risentirono i primi ef- 
fetti del reato ; ivi se ne produsse e se ne manterrà 
più viva i' impressione ; ivi saranno nel maggior nu- 
mero dei casi costanti e accertabili le traccie e le 
prove ; ivi il giudizio seguirà più illuminato e spe- 
dito. Nel paese di rifugio, invece, la presenza del 
reo può e suol esaere affatto casuale e transitoria, 
e difficilmente si costruirebbe il processo e si appre- 
sterebbero i mezzi di convinzione. 

Se non che un procedimento, che si compia senza 
che il reo sia presente e nella prospettiva che sfugga 
all' eventuale condanna, manca del suo precipuo 
obiettivo. Non basta quindi che lo Stato cui appar- 
tiene r azione territoriale per ragione della persona 
riconosca la prevalenza dello Stato cui appartiene 
r azione territoriale per ragione del fatto ; è me- 
stieri altresì che esso concorra a rendere concreta 
e pratica questa azione. A ciò provvede consegnando 
allo Stato deU' azione prevalente, dietro offerta pro- 
pria richiesta sua, la persona del reo che si trova 
sul proprio territorio. 

Tali operazioni di offerta o di richiesta e di 
consegna costituiscono l' istituto dell' estradizione. 

74. L' estradizione non si fonda, come sin qui 
fu detto e disputato, sopra un principio dì empì- 
rica solidarietà intemazionale, o di astratta giu- 
stizia universale,© sopra un calcolo di reciprocità, 
o una rinunzia di sovranità o di giurisdizione. Lo 
Stato, che offre o consente 1' estradizione del reo ri- 
fugiatosi sul suo territorio, non risponde ad alcuna 
di tali astrazioni, né rinunzia ad alcun diritto ; esso, 
con l' offrire o effettuare la consegna del reo, eser- 
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cita già un atto di giurisdizione e di so\ 
render possibile il pieno esercizio del 
naie nello Stato del commesso reato noi 
disfare nel modo migliore e più efficace 
resse repressivo medesimo. 

Ma, poiché anche l' estradizione è 
cizio dell' azione penale, essa non può s 
da tutti quei temperamenti e queUe a 
tutela dell'innocenza e della libertà ci 
confronto a qualsiasi istituto procesau; 
studio e la determinazione di alcune < 
eccezioni alle quali V estradizione suol i 
dinata. Secondo la patria legge si ànr 

a) Due condieioni : — V che esist. 
estradizione {art. 16, 2° capov., n° 2°, et 
che a noi non parrebbe dovesse essere a 
richiesto ; — 2° che l' estradizione non si 
né consentire senza una previa delibei 
sezione d' accusa (art. 9, 2° capov., id., i 
1' attuaz. del cod. pen.) : guarentigia i 
rispondente al carattere giuridico deli' 

b) Tre eccezioni: — ■ 1° non può esti 
tadino italiano (art. 9, prima parte, cod. 
assai discusso e disposizione improntata 
tradizioni e diffidenze ; — 2° non si amme 
zione per i delitti politici o connessi 
(art. 9, 1° capov., id.): conseguenza m 
grandi differenze fra le varie costituzio 
— 3° è implicitamente esclusa quando si 
litto per il quale si debba o si possa 
realmente si proceda, nel regno, giusta 
e tì codice penale. 

L'estradizione, come suol avvenire, 'à. 
più remota antichità; ma come istituto > 
data recentissima, benché in pochi anr 
zioni internazionali siano riuscite ad 
una fitta rete quasi tutte le nazioni ci 
chio e del nuovo mondo. Il maggior 
materia è segnato da leggi speciali ini 



10 le norme di concessione ; e tali leggi, 
soltanto in Francia e in Italia, esistono 
I in Olanda, in Inghilterra, in Ungheria, 
■a, negli Stati Uniti d'America, nelI'Ar- 

Capo II. 

Esercizio. 

ibilita l'essenza e determinati i caratteri e 
i fondamentali dell'azione penale, convien 
opera, o, come suol dirsi, in esercizio, non 
Forme e per gli atti con cui si esplica, che 
lento del rito (libro IV}, ma per conoscere 
tti il relativo diritto e a quali condizioni 
mi vada questo eventualmente soletto. 

^ione penale, in generale, spetta all' in- 
À civUe, d' onde la sua pubblicità sogget- 
). Ma. la società in massa non può eser- 
sto diritto; e quindi la necessità di una 
anza o delegazione. I modi tipici di tale 
anza son tre : o attribuire il diritto del- 

ogni cittadino, con determinate cautele 
gie ; attribuirlo soltanto alla persona 
inneggiata dal reato ; o affidarne 1' eser- 

pubblìco funzionario all' uopo istituito. 
li questi sistemi può essere variamente 
e coordinato ; e l' uno si può anche com- 
. l'altro. 

presentanza dell' azione nello stesso giu- 
causa, come in qualche esemplare inqui- 
!osì contraria ai principi più elementari 
imento da non meritare discussione, 
jresentanza esclusiva in apposito ufficiale, 
)ria del sistema inquisitorio e, salvo qual- 
>ne, di quello misto, costituisce una specie 
lio, pieno dì pericoli e d'insidie, per l' ar- 
ri è inerente. 
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Le legislazioni più recenti, massime quelle di 
Austria, Ungheria e Germania, ammettono, più o 
meno largamente, nell' esercìzio dell' azione penale, 
in concorso col pubblico ministero, la parte lesa. 
Anche nel codice italiano è ammesso eccezionalmente 
r offeso danneggiato a promuovere l' azione penale 
(art. 371 cod. proc. pen.), siccome nei minimi reati 
il giudice può procedere senza stimoli di parte 
(art, 331 id.): ferma però la regola fondamentale 
dell' art. 2 eoa. proc. pen., secondo il quale * l' azione 
penale è essenzialmente pubblica, ma si esercita 
dagli ufficiali del pubblico ministero presso le Corti 
d' appello e d' assise, i tribunali e i pretori >. 

Il metodo più razionale e conforme ai principi 
processuali e ai caratteri e fini dell' azione penale 
è certamente quello di attribuire a ogni cittadino 
il diritto all' azione, mercè la libera accusa, che dà 
nome appunto al processo accusatorio e carattere a 
una delle persone principali del procedimento (y. al 
n. 189), sia pure col succedaneo, ove faccia difetto 
r iniziativa privata, del pubblico funzionario sotto 
la direzione e la vigilanza del ministro della giu- 
stìzia (v. al n. 190) ; ed esclusa qualunque prero- 
gativa della parte lesa, che nel processo penale non 
può aver tìtolo se non per reclamare il risarcimento 
del danno e può essere troppo pericoloso interessare 
oltre una certa misura (v, al n. 80) nell' esercizio 
dell'azione penale, 

77. Esistono certe circostanze le quali possono 
ineeppareo intralciare l'esercizio dell'azione penale, 
e che costituiscono : 1° delle condizioni o eccezioni ; 
2* degli ostacoli all'esercizio dell'azione stessa. 

Premettiamo però un' avvertenza, che cioè qui 
non ci occuperemo che delle circostanze e vicende 
d' indole generale, trascurando quelle disposizioni 
singolari che regolano la disciplina di alcuni spe- 
ciali reati o istituti, come, per esempio, in materia 
di bancarotta semplice, che non può perseguirsi, 



ceda la dichiarazione di 
cod. di commercio), do- 
ìrocedimento in seguito 
[dice revochi la sentenza 
anche per gli effetti pe- 



inl ed eccezioni. 

ente e applicabile, che 
i fatto territorialmente 
! contro l' autore di que- 
potersi senz' altro espe- 
ize umane e sociali, che 
latività a tutti gli istituti 
costituiscono delle ecce- 
in questa materia. 
del fatto equivalgono a 
altre sono come condi- 
ino in reali e personali. 

anse reali. 

ij ossia relative al fatto, 
tizio dell' azione penale : 
- 2° la richiesta e l' au- 



di parte. 

li esclusivo pubblico in- 
L fondata nella legge e 

esercitare liberamente 
la esistono alcuni reati 
sercizio dell' azione, da 
del pubblico funziona- 
rocedimento che ne de- 
3 due deplorevoli conse- 

famigUa un pregiudìzio 
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*^^||*J^^B^g*|''l'f superiore a quello prodotto dal 
Ig^I^^^WIiìPhBijSi.! dei disordini e turbamenti piil 
gravi di quelli derivati dal reato stesso. 

E allora, combinando queste considerazioni con 
quella della lieve entità del reato o della sua in- 
dole tutta intima e delicata, ai trova equo, oppor- 
tuno e politicamente giustificato che la persecuzione 
di alcuni reati, o meglio di alcuni delitti (nei quali 
soltanto è configurabile una lesione giuridica indivi- 
duale), sia subordinata alla domanda dell'offeso, pre- 
cipuo giudice di quella equità e opportunità, perchè 
si proceda; domanda che appunto s'intitola querela. 

Il diritto di querela non corrisponde quindi al 
concetto dell'antica giustizia privata individuale; ma 
è un giusto riconoscimento della solidarietà sociale 
nella tutela del diritto, o è un dusto calcolo delle 
vicende e degli effetti sociali del procedimento. 

Di qui la distinzione fra delitti perseguibili d'uf- 
ficio e delitti perseguibili a querela di parte. Co- 
munemente si usa distinguere fra delitti d'azione 
pubblica e delitti d'azione privata; ma sono espres- 
sioni erronee, perchè l'azione è pubblica per tutti 
i reati, e solo ne è subordinato l'esercizio, m taluni 
casi, a qualche condizione ; ciò che non le toglie 
affatto V intrinseco carattere di pubblicità, che la 
contraddistingue. 

Nel codice di proc. pen. sta la norma che l'azione 
penale < si esercita d' uffizio in tutti i casi nei quali 
l'istanza della parte danneggiata od offesa non è 
necessaria a promuoverla > (art. 2, 2° capov.). E il 
codice penale determina i delitti, nel darne la no- 
zione, per i quali si richiede detta istanza. Son 
circa trenta, e si possono così raggruppare : — 
a) per ragione di conflitto con l' interesse privato : 
delitti contro il buon costume e l'ordine delle fami- 
glie (violenzacarnale, ecc., ratto e adulterio: art,336, 
344, 356); delitti contro la libertà (offese al culto, 
minaccie, violazione di domicilio e di segreti; art. 141, 
15G, 157, 164); —6) per ragione di aberrazione nel 



e; delitti contro la persona (lesioni 
ittamenti vereo il coniuge, diffama- 
art. 372, 391, 400) ; delitti contro la 
imento nel fondo altrui, approprìa- 
.nneggiainento, delitti fra coniugi e 
)5, 417, 418, 420, 424, 426, 430, 433). 
la parte lesa abbia previamente 
le civile per i danni, non le è più 
jmuovere successivamente il giudi- 
7, 1' parte, cod. proc. pen.). 

Richksta e autorizzazione. 

aloga alla querela di parte è la ri- 
: presentata dal privato offeso: que- 
ta Autorità o da un alto Consesso, 

la facoltà di apprezzare la conve- 
di promuovere l' azione penale in 
lali è dubbia e solo possibile la sus- 

del reato. 

Lle ci presenta questi casi negli arti- 
imessi nel regno da stranieri, che 
udicati all'estero), 4 (delitti contro 
I Stato di falsa moneta, commessi 
tero), 6 (delitti di stranieri a danno 
male), nei quali la richiesta è fatta 
a giustizia; e negli articoli 5 (delitti 
ttadino all' estero, quando la pena 
iferiore nel minimo ai tre anni), 

contro i capi e offesa alla bandiera 
, di uno Stato estero), nei quali la 
ulta al Governo dello Stato estero. 

la richiesta è l' autoriseasione, la 
! la parola, non è atto di chiedere, 
5, di autorizzare che si proceda, per 
di eventuale opportunità o conve- 
tintiva è però che senza richiesta, 
tla,r azione non possa iniziarsi, men- 
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;azione è preceduta e deve essere pro- 
na domanda di chi abbia la potestà del- 
l'azione, che perciò può essere iniziata sino al punto 
da render possibile la domanda, purché non giunga 
a colpire la persona dell'imputato, rispetto alquide 
è più specialmente rivolta l' autorizzazione. 

I casi di autorizzazione preveduti nel codice pe- 
nale sono questi: all'art. 12i, del ministro della giu- 
stizia, per le offese al re, alla regina, ecc., del Senato 
o della Camera dei deputati, per le offese all' uno o 
all'altra; agli articoli 197 e 400, di un corpo giudi- 
ziario, politico amministrativo, per le offese recate 
al medesimo. 

Vi è poi l'art. 56 della legge sulla stampa che 
offre a un tempo casi di richiesta e di autorizzazione. 

§ 2. — Circostante personali. 

83. L' azione penale à per base un fatto costi- 
tuente reato, ma, come la pena, essa è essenzial- 
mente personale (n. 64), ossia si rivolge verso una 
determinata persona, l'autore del fatto e colpevole 
del reato. Però, massime in uno Stato costituzionale 
e nel quale vige la norma statutaria che < tutti sono 
eguali dinanzi alla legge » (art. 24 dello Statuto), 
1' azione penale dovrebbe perseguire chiunque, spe- 
cialmente se cittadino nazionale, poiché il precetto 
penale si rivolge a chiunque, e da tutti deve essere 
rispettato. 

Più ancora : l'azione penale non deve poter col- 
pire soltanto il cittadino, ma sì ancora lo straniero 
che si trovi nel territorio nazionale, pur senza ri- 
guardo alla specie del reato, delitto o contravven- 
zione che sia, e, in genere, dovunque egli abbia de- 
linquito (n. 71). 

Queste infatti sono le regole. Le eccezioni che 
andremo esaminando concernono; 1° il capo dello 
Stato ; 2° i rappresentanti degli Stati esteri; 3° i mem- 
bri del potere legislativo ; 4' i membri del Governo. 



A. — Capo dello Stato. 
unque sia la forma di reggimento poli- 
ò metterai in dubbio la convenienza di 
i ogni persecuzione giudiziale il capo 
> Stato, la cui alta dignità, deve essere 
ogni sospetto e la cui suprema autorità 
ffrire ingerenze e apprezzamenti di altri 
iri. Rimarrà a discutersi se, ove sia teni- 
icio, cessato questo, l'azione penale possa 
corso, almeno in certi casi e con certe 
itre, quando l'uflicio sia perpetuo, ri- 
discussione, la ragione ancor più su- 
so vran ita e della giustizia popolare, 
imento monarchico, massime se fondato 
upposta origine divina, l' intangibilità, 
assume carattere ancor più solenne, 
iel patrio Statuto dichiara che t la per- 
è sacra e inviolabile >. 
la persona del capo dello Stato in Italia 
, per una singolare condizione di cose, 
lei capo del cattolicismo. Per essa è ri- 
essa disposizione di detto art. 4 nella 
ggio '71, n. 214, sulle prerogative del 
iiefice e della Santa Sede e sulle rela- 
"hiesa con lo Stato : < Art. 1°. La per- 
nnio Pontefice è sacra e inviolabile j. 

— Sappresentanti di Stati esteri. 
e sempre riconosciuto presso i popoli 
civili il principio dell'inviolabilità delle 
uno Stato invia a un altro Stato quali 
entanti, con ufficio o stabile e continua- 
ìraneo e per un determinato oggetto, 
asciatori, ministri plenipotenziari, agenti 
ì inviati straordinari, con veste propria- 
a, i quali, personificando lo Stato estero, 
e di tale loro dignità, sia per il rispetto 
scambievole indipendenza degli Stati, 
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■e il libero adempimento dell' altis- 
^.u.u L.iM.^.„, .ufeliono essere protetti dalla guaren- 
tigia dell' inviolabilità personale, così in linea civile, 
commerciale e amministrativa, come in linea penale, 
Solevasi aggiungervi anche il privilegio della co- 
siddetta esterritorialità, ossia l' esenzione assoluta 
dalla giurisdizione nazionale e da ogni conseguente 
persecuzione giudiziale, quindi una vera e propria 
immwnità dalla legge penale del paese. Ma ciò non è 
più compatibile con gli ordini vigenti e con l'odierno 
stato della civiltà e della legislazione. I ministri 
e inviati stranieri, "e più ancora i loro famigliari, 
non devono potei'si esimere dal rispondere delle in- 
frazioni alle leggi locali, la cui osservanza è ad essi 
specialmente imposta dai doveri dell' ospitalità e del- 
l' ufficio. Due sole eccezioni si possono e devono am- 
mettere; l'una, che si attiene al principio dell'invio- 
labilità e dei riguardi internazionali, per cui non si 
inizi procedimento obiettivo senza darne partecipa- 
e allo Stato straniero, né si possa procedere a 
'cizioni personali senza il consenso di questo ; 
Ta, che si attiene propriamente all' ufficio rappre- 
■ativo della persona, per cui da tale consenso sol- 
fl si faccia dipendere l' esperimento dell'azione 
ile riguardo a fatti che il rappresentante stra- 
o abbia commesso nella sua qualità ufficiale, 
'esercizio delle sue attribuzioni, in modo che 
)prezzamento della responsabilità penale non 
la compiersi senza involgere l' esame delle attri- 
oni medesime. In questo caso, pur venendo a 
icare la funzione giudiziale e repressiva, non 
icberà quella polìtica e diplomatica. 
ioìì y' è legge in Italia, o convenzione fra essa 
:ri Stati, che governi la materia. Occorre quindi 
rtarsi agli usi e alla scienza, richiamando sol- 
il già invocato (n. 72) art. 11 delle disposi- 
i preliminari al codice civile, che dichiara sog- 
i alla legge punitiva, senza eccezioni, < tutti 
ro che si trovano nel territorio del regno >. 
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gè sulle guarentigie sì r 

: < Art. 11. Gli inviati dei vjuyciui 
. Santità godono nel regno di tutte 

immunità che spettano agli agenti 
udo il diritto internazionale >, 

letnbri del potere legislativo. 
lenti le Camere legislative devono 
ti nella dignità e nell' indipendenza 
non già per sottrarli in qualsiasi 
:à della legge, ma per impedire che 
ina imputazione si possano meno- 
lendenza e quella dignità. Devono 
le assai caute e ponderate, affinchè 
i si costituisca un triste e funesto 
di coloro, che, essendo partecipi del 
di uno Stato libero, son tratti facil- 

e all'arbitrio. 

lito a quella che comunemente di- 
litica, e che importa il divieto di 
eguire penalmente un membro del 
nte l'esercizio del suo ufficio. Come 

45 del nostro Statuto, * nessun de- 
■e arrestato, fuori del caso di fla- 
el tempo della sessione, né tradotto 
,teria criminale, senza il previo con- 
ira >. L'esercizio dell'azione penale, 
I quindi subordinato a questo con- 
ipecie di aulorizeaeione, diversa da 
■pò è chiamato a dare ove si tratti 
recate (n. 82) ; e, per distinguerle, 
, attiva, e questa passiva. 
ìie, cui anno dato adito le espres- 
, e le esorbitanti apphcazioni che 

mostrano come ne sia vizioso il te- 
leritevole di seria emenda, 
bbero essere le norme per entrambi 
.mento; ma lo Statuto italiano, in 
■dinamento politico del paese e del 
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un trattamento tutto speciale 
^ . , . lali sono sottratti alla giurisdi- 

~.one ordinaria e sottoposti alla ^urisdizione spa- 
iale dello stesso Senato costituito in Alta Corte 
i giustizia (libro III). < Fuori del caso di Sagrante 
elitto, dice l'art. 37, niun senatore può essere ar- 
;stato se non in forza di un ordine del Senato. Esso 
solo competente per giudicare dei reati imputati 
i suoi membri. > 

D. — Membri del Governo. 
87. Ragioni analoghe, se non anche più forti, 
iducono a presidiare del pari l'indipendenza e l'au- 
>rità dei componenti il Governo, ossia ministri e 
apremi reggitori dello Stato, da precipitate o ar- 
ificiose persecuzioni giudiziali. Ma, poiché essi so- 
liono essere anche membri del Parlamento, così 
roverebbero già in tale qualità i mezzi di tutela 
ccorrenti. Però non è indispensabile che un mini- 
tro sia membro del Parlamento, e d'altronde, men- 
re fanno parte del Governo, ossia del potere ese- 
utivo, la loro funzione è in più diretta dipendenza 
al capo dello Stato, da cui ricevono il mandato. 
1 conclusione, sì dovrebbero fare delle distinzioni; 
3 trattisi di materia politica o connessa alla mede- 
ima, anche cessato l' ufficio di ministro, ove i fatti 
iano stati commessi durante quell' ufficio e in re- 
i^ione ftl medesimo, deve spettare al Parlamento, 
più particolarmente alla Camera elettiva, il pro- 
movere l'azione penale avanti a una giurisdizione 
pedale all'uopo istituita; se trattisi di reati comu- 
1, durante la funzione ministeriale il consenso deve 
hiedersi al capo dello Stato, e, cessata quella fun- 
ione, al ramo del Parlamento cui appartiene il già 
linistro. 

Nelle patrie leggi non vi è che I' art. 47 dello 
itatuto, il quale attribuisce alla Camera dei depu- 
ati < il diritto di accusare i ministri del re e di 
radurli dinanzi all'Alta Corte di giustizia >; il che 



lersi restrittivamente appi 
e anche per fatti non f 
!e, e senza che, trattandosi ai reaii, 
amera possa disarmare la giustizia 
la. 

ione italiana esistono altre classi 
)tette da speciali disposizioni, che 
riguardo l' esercizio dell' azione 
Ideita, garaneia amministrativa, che 
zzazione sovrana per potérsi pro- 
prefetti, sottoprefetti, e coloro che 
e contro i sindaci, per atti con- 
tive loro funzioni {art. 8 e 157 legge 
ve si tratti di altri fatti estranei 
lesime, l'azione penale è libera da 
.rebbe nondimeno preferibile che 
lei tutto, come lo fu in Francia, 
va, che non è concessa ad altri non 
izionarl, per esempio i magistrati, 
ospetti e occasione di arbitri, e che 
di dualismo fra il potere giudiziar- 
rativo. 

siONB II. — Ostacoli. 

isfacendo a tutte le condizioni, as- 
, che legittimano la sussistenza e il 
eli' azione penale, può questa tro- 
.Iche ostacolo che le impedisca di 

ostacoli, di applicazione general 
azione penale : 1° le questioni pr 
pazzia dell' imputato. La prima 
a seconda d' indole personale. 

■ Questioni pregtudisiali. 

assistenza di alcuni reati è ind 
. la constatazione di circostanze i 



iza giuridica delle quali è contestabile in 
ritto civile. In massima e in astratto 
. e i supremi interessi rappresentati dal- 
lale richiedono nel magistrato penale la 
lotestà, di conoscere e di risolvere qual- 
lYersia che insorga nei procedimento, 
ode, il bisogno sociale di assicurare ad 
ati rapporti giuridici, dove pift difficili 
)no gli elementi di prova, quelle ape- 
olarissime discipline probatorie che la 
essi istituito e che sarebbero incom- 
le forme del processo penale e con la 
necessaria sua semplicità e speditezza, esige che 
alcune di siffatte controversie costituiscano non dei 
meri incidenti, ma delle vere e proprie questioni 
pregitidMali all' esperimento dell' azione penale, le 
quali si debbano cioè risolvere prima e per opera 
del magistrato civile, con effetto di sospendere l'eser- 
cizio dell' azione penate nel frattempo. 

Le questioni pregiudiziali son due: 1' di stato; 
2' di proprietà o altro diritto reale. 

A. — Questione di stato, 
90. L'art. 32 del cod. proc. pen. dice: < Nei reati 
di soppressione di stato l' azione penale non pu6 pro- 
muoverai che dopo la sentenza definitiva del giudice 
civile sulla questione di stato >. 

Qui veramente non è più un ostacolo, ossia una 
causa di sospensione, ma una condizione di proce- 
dere, per guisa che l'azione penale non possa neppure 
iniziarsi finché il giudice civile non abbia pronun- 
' ); e, poiché il giudice civile non può pronunziare 
lè la parte privata non lo ecciti con l'azione ci- 
così l'art. 32 sancisce, per l'ordinario dei casi, 
.punita. 

ja questione pregiudiziale dovrebbe invece for- 
irsi in modo die l'azione penale non ne soffrisse 
imento e fosse assicurato, m un congruo termine, 
lurimento del giudizio civile. 



i storiche dell'art. 32 è anche pa< 
tione di stato non debba concerne 
figlio, cioè escliiBivamente la so 
losizione d'infante con soppressici 
Ilo stato civile, di cui nell'art, 3i 
anche ciò non può approvarsi. Soi 
strema gravità e di prova diificili 
lontraffazione e V alterazione del 
iianto quelle che interessano la p 
rimonio, e che non rare volte soi 
e collegate al primo. Con le caute 
accennati, la pregiudiziale dovrebl 
ogni questione che interessi lo sta 

di stato, comunque sia, è la so 
le, la pregiudiziale per eccellenz 

le di proprietà o altro diritto reale. 

di eccezioni opposte a una imput 
io di furto, di esercizio arbitrario 
iggiamento, ecc., con cui l'imputa 
osa è sua, o che sopra di essa van 
escludere l' atto arbitrario o alt] 

che gli si attribusce. 
n sono questioni d'indole sì de 
i esigere lo stesso trattamento del 
pò l'art. 33 del codice proc. pen. e 
ntro l'azione penale si propone 
i diritto civile concernenti la pr 
itto reale, le quali, se susBistessei 
1 reato, il giudice, trovando in es 
za di fondamento, potrà sospende 
ìttere la cognizione del merito del 
il giudice competente, fissando i 
tato per procurarne la risoluzione 
:: 1° che non sono obbligatorie, n 
; si chiamano quasi-pregiudizial 
erle dipende dal discrezionale a 
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)8), che nella sua indipen 
ìcata. 

rfiuo il dire che, in qualunqui 
lorte del reo, cessa il proced 
she superfluo che sia specifi 
M)dice (art. 85), tanto è d'intu 
ridirne no il riconoscimento d 
il prodotto d'una lunga elal: 
e e nella scienza, e fra talun 
Ila tuttora la barbara usanza 
\ non solo il reo, ma anche 
migliari. 

§ 2. — Cosa giudicata. 

à chi esclude la cosa giudici 
e estintive dell' azione pena 
lon sia se non il naturale svil 
eli' azione. Appunto per quf 
ire. E infatti, col dire che la 
azione penale, s'intende che 
I, per il quale fu procedute 
idicato, prosciogliendo o c( 
si possa nuovamente eser( 
i costituisce quella che suo 
cosa giudicata, e si esprime ; 
n bis in idem. 
iudicata segna il raggiungi 
e, ossia l'accertamento dell; 
in traccia. Essa può non es 
e presumere che Io sia,: pri 
ndi deve aver carattere d' 
de non potrebbe dirsi che e 
irza d'ir retrattabilità della i 
io della giustizia, che à forni 
X) il suo responso, 
a giudicata in tanto à forzE 
enalo in quanto si riferiac; 
I del procedimento e alla j 



114 tlBEO 1. -TITOLO I. -OAPO m. 

fu soggetto passivo; onde i suoi due requisiti fonda- 
mentali: 1° identità di fatto; 1" identità di persoi 
Essa va considerata distintamente per il giudi: 
e per l'istruttoria. 

97. L' art. 87 del cessato codice penale tosca 
disponeva; < Contro chi è stato assoluto, o dimes 
definitivamente dal giudizio^ o è stato condannate 
à. ottenuto grazia o amnistia, non può esser lue 
a nuovo giudizio criminale per causa del medesit 
fatto >. E 1' art, 518 del codice di procedura pena 
che, sebbene, per il collocamento suo materiale, sei 
bri riferirsi ai soli giudizi d' assise, deve pur non( 
meno ritenersi scritto anche per ogni altro giudis 
di merito, reca: «L'accusato assolto, o riguardo 
quale siasi dichiarato non essersi fatto luogo a pi 
cedimento, non potrà più essere sottoposto a pi 
cesso, né accusato, per il medesimo fatto >. 

All'autorità della cosa giudicata si fanno pe 
le seguenti eccezioni: 

a\ Quando, in seguito a una condanna, segnai 
altro giudizio e altra condanna per altro reato coi 
messo avanti o dopo la prima condanna, quest 
ove non sia in tutto o in parte scontata, deve coi 
putarsi,,per qualità e quantità, in concorso con 
nuova. È il principio dell' unità, della pena, cui re 
omaggio il codice penale italiano, secondo il qua 
anche in questo caso si applicano le norme ordin 
rie sul concorso di reati e di pene. 

&) Ma la vera e propria deroga all' irretratt 
bilità della cosa giudicata si à nella previsione di 
l'errore giudiziario. 

Per quanto alto e solenne sia il rispetto del 
regiudicata, la possibile fallacia degli umani gì 
dizì impone che alla certezza dei fatti ceda la ce 
tozza legale, che alla salvezza e tutela dell'innocen 
ceda la stessa autorità del giudicato; e, previo i 
esame sul fondamento probatorio delle nuove circ 
stanze di fatto, sia consentito l'eccezionale ripi 
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stino dell'azione penale, per farsi luogo a quello che 
si dice giudizio di revisione. 

La revisione è un istituto molto controverso, pre- 
cipuamente per la difficoltà di determinarne i casi ; 
e il determinarli è necessario, onde non abbandonare 
all' arbitrio una materia tanto grave e delicata. 

Giusta gli articoli 688, 689 e 690 del codice di 
procedura penale, i casi in cui è ammessa la revi- 
sione sono tre : 

1° quando due persone siano condannate per 
uno stesso delitto che importi pena non inferiore ai 
tre anni, con due sentenze che non possano conci- 
liarsi e siano la prova dell' innocenza dell' uno o del- 
l' altro condannato ; 

2° quando, dopo una condanna per omicidio, 
si accerti 1' esistenza in vita della persona, la cui 
supposta morte aveva dato luogo alla condanna; 

3° quando, dopo una condanna contro un ac- 
cusato, uno più testimoni che deposero nella causa 
siano convinti di falsa testimonianza. 

Sulle traccie dei codici processuali austrìaco e 
germanico (^§ 352 e segg. dell'uno, e §§ 399 e segg. 
dell'altro) dovremmo anzitutto consentire la revi- 
sione (o, come colà, dicesi, < riassunzione del pro- 
cesso ») tanto in caso di condanna quanto in caso 
di proscioglimento. 

In entrambi i casi, dovrebbe ammettersi: 1° per 
falsità in atti o in testimonianza o perizia; 2° per 
corruzione di giudice. 

In caso di condanna: 1" per nuove emergenze di 
fatto influenti sul merito del giudizio ; 2° per incom- 
patibilità sostanziale di giudicati. 

In caso di prosciogh mento ; per confessione di 
reità dell' imputato prosciolto. 

98. L'autorità della cosa giudicata dovrebbe avere 
Io stesso valore anche per la pronunzia istruttoria 
con la quale può egualmente esaurirsi il procedi- 
mento (n' 267 e 271). 



izioSK pbnale: 

resipiscenza deli' offeso sia 
cioè da circostanze che ne 
l' interesse dell' ordine e del 
tali condizioni, la. facoltà, a 
converte l'azione penale in 
presagUa interamente priva 
ziale in un mercimonio di 

Al contrario, la remissii 
come dicevasi dal legislatore 
querela >, e da quello t08can( 
stra legislazione è ammessa 
bile a querela di parte (art. 
proc. pen,), e, per regola, in 
di causa (art. 117 cod, proc 
delitti di violenza carnale, i 
corruzione di minorenni e i 
sione non può aver effetto s( 
il dibattimento (articoli 33( 

Sono a considerarsi qua 
ampia facoltà di remissione 
telante ad accettarla; 2° l'ei 
gli imputati in causa (art. i 

Suzione II. — Caui 

100. Politiche diciamo q 

tive che ripetono la loro ra 
derazioni estrinseche all'essi 
penale, e cioè da considera 
politica. 

Tre sono anche queste c: 
zione; 2" l'amnistia; 3" il con 

§ 1. — Frese 

101. La prescrizione è u 
vile e al penale. Essenzialn 



nuenza che il tempo esercì 
sociale, e c[uindì anco negli 
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Ciò ai completa, dall'uno e dall'altro canto, con la 
considerazione della deperibilità, delle prove e dei 
pericoli che vi sono inerenti, E perciò la prescri- 
zione soddisfa a entrambi gli interessi processuali 
e armonizza col fine ultimo e col fine pratico del 
procedimento: !a tutela politica dei diritto e la sco- 
perta della verità. 

Ne discende il corollario che la prescrizione è 
un istituto di stretto ordine pubblico, la cui appli- 
cazione non può quindi subordinarsi all'arbitrio delle 
parti, che non vi possono rinunziare (art. 90 cod. 
penO. 

Lo studio della prescrizione porta a esaminarne : 
1° il criterio misuratore dei termini e la loro de- 
correnza ; 2° le cause di sospensione e d' interru- 
zione ; 3° il diritto transitorio. 

102. A. — Criterio misuratore della prescrizione, 
ossia del termine che la costituisce, non può essere 
che uno solo : qualità ed entità del reato. 

Sarebbe certamente preferibile che si specificas- 
sero i vari termini prescrittivi secondo le varie specie 
di reati, tenendo anche conto dell' indole rispettiva 
delle prove. In generale però si ricorre all' equipol- 
lente della pena comminata, ragguagliando cioè la 
prescrizione alla specie e alla quantità della pena. 

Si fa allora questione se debba aversi riguardo 
alla pena comminata in astratto o a quella incorsa 
in concreto. Ma la pena concretamente incorsa non 
può conoscersi se non esaurendo in ogni sua parte 
il giudìzio, che nella generalità dei casi non de- 
vesi compiere. Quindi non può parlarsi che della 
pena in astratto, pur tenendo conto delle varie cir- 
costanze che legalmente la possono accrescere o di- 
minuire. 

Nel codice penale (art. 91) i termini generali a 
prescrivere l'azione sono sei, dal più lungo di venti 
anni, rispetto alla pena dell' ergastolo, al più breve 
di sei mesi, rispetto all' arresto non oltre un mese 
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ciale a procedere e della vitalità d 
trova in esercizio. Ciò infatti è 
conviene esagerare, come faceva il 
statuendo l' interruzione per ogni t 
all'infinito; cliè sarebbe come parali: 
mente la prescrizione. Importa che 1 
sia di certa entità e venga portate 
r imputato, perchè possa eventualm 
e importa ancora die 1' effetto inter: 
limite ragionevole, poiché, comunqui 
leteria del tempo non può esser ar 
dagli atti giudiziari. 

In conformità a queste considei 
penale dispone: che interruzione j 
non si abbia se non per sentenza di 
interrompano pure la prescrizione a 
auali, ma purché siano emanati dai 
ficati legalmente all' imputato, con 
a far prolungare la prescrizione no 
del termine rispettivamente stabilito 
piarlo, se il termine sia minore di ui 

104. C. — Coi princìpi che reg( 
della legge in ordine al tempo si r 
stioni insorgenti di fronte alle modi 
tive in tema di prescrizione, sia risp 
e alla decorrenza, sia rispetto alle ( 
sione e d' interruzione (n, 66 e sej 
questo r art. 2 del codice penale p; 
zioni più favorevoli, in luogo di pii 
esprimeva qualche schema anterior 
riferirsi altresì alle norme concerner 
ispecie la prescrizione. 

Poteva quindi ritenersi superflue 
dell' art. 42 del decreto 1° dicembre 
'one del codice penale. Senonchè 
leir artìcolo, nella notevole diversi 
iliano e il sardo in argomento d' i: 
mono le controversie rispetto all' ef 



ibbia spinto a delin- 
animi o altra causa 
te vi abbia peculiar- 
taneo disaccordo fra 
ire comune ; o dalla 
ma ione delle conse- 
ebbe ; e via dicendo. 
anoni fondamentali : 
alla legge, legge essa 
ebba per regola ema- 

attere personale, ma 

izialmente pubblico, 
non ricusaoile. 
ri l' indulto e la gra- 
' esecuzione e non al- 



ritiene compenetrata 
izia (art. 8), e costi- 
regia. 

'a r amnistia fra le 
lale (art. 86); e nel 
itabiliscono le norme 
zione (art. 830), pre- 
ordinata a determì- 
mente incompatibili 
!Ìone dell' istituto. 
tia rimarrà special- 
..ic.ue .iieiuumui.e itucuu uc. 22 aprile '93, n. 190, 
che, sebbene, come al solito, elargito per ragioni 
festaiuole, fu il primo a distinguere nettamente 
1' amnistia dall' indulto. 

§ 3. — Componimento amichevole. 

107. Anche quest'ultima causa estintiva dell'azio- 
ne penale riconosce, come suol avvenire, delle traccie 
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(caso alquanto inverosimile, trattandosi di n 
travTenzioni), prevede altresì la conciìiazio. 
parti (id.). 

Il componimento potrebbe assumere ant 
forma, come la cauzione o la malleveria. 

Titolo Secondo. 
AZIONE CIVILE. 

108, Il tema dell' azione civile per sé m 
esorbita dalle discipline del processo penale ; 
la fonte cui attinge la specie di azione civ 
quale qui ci occupiamo e per esserne ammess 
cizio, cumulativamente a quello dell' azione 
ancbe in questo procedimento, dobbiamo inti 
cene. Però ne discorreremo principalmente 
riguardo alle sue relazioni col processo pe 

Come per i' azione penale (n. 64), vedian 
per l' azione civile quale ne sia il soggett{ 
quale il soggetto passivo, e quali il fine e 1' 

Se l' azione penale costituisce un diritto 
politico, collettivo, l'azione civile non può e 
che un diritto individuale, particolare, spett 
tanto alla persona, fisica o morale, che è 
soggetto passivo del reato, e che sarà il 
attivo di quest' azione civile. 

Al contrario, soggetto passivo dell' azioi 
può essere non solo un individuo, person 
come per l'azione penale, ma anche, e al 
soggetto attivo, una persona morale ; e qui 
solo l' imputato, ma anche terze persone ci 
chiamate a rispondere civilmente del fatte 
pur non debbano rispondere penalmente. 

Il fine dell' azione penale è politico, in iati 
quello dell' azione civile non è che giuridico, 
stretto. Ma non di ogni azione civile può < 
larsi, sibbene soltanto dell' azione civile nasi 
un reato e diretta al risarcimento del danno 
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che ne costituirà 



ne civile, in e 

nanda del detto risarcimento, 

isabilità civile dell' imputato, | 

altri che la possano dividere, 

L luogo di lui. 

civile esamineremo distinta- 1 

i ; J) le norme di esercizio ; 



Capo I. 
stremi. 

le, al pari della penale, e di 
i, deve fondarsi, da una parte, 
., in un fatto. . Abbiamo testé 
.vile di cui qui si ragiona non 
1 fatto costituente reato e non , 
; il rifacimento del danno pro- 
enaie dovrà ricorrersi per aa- 
si abbia il reato, convien far 
le per sapere quando e come 
la conseguente responsabilità 
e non fa che richiamare l' ob- 
> (art. 37 cod. pen.) e subor- 
dell' azione giudiziale (art. 1 
ettendone la cognizione anche 
39 e eeg. id.). Obbligo e azione 
lento nell' art. 1151 del codice 
to dell' uomo che arreca danno | 
per colpa del quale è avve- 
nne >. L'art, 1, capoverso, del | 
e questa disposizione in rela- 
idimento, statuendo che * ogni 
uogo a una azione civile per 
ino recato >. 



Per aversi quindi un' azione civile che inte 
processo penale occorrono due estremi o con 
assolute: 1° che ri sia l'imputazione di un reo 
cui si procede penalmente; 2° che tale reato 
prodotto un danno. Il fatto, su cui si fonda 1' 
civile, è duplice : la materialità dei reato comE 
l'estrinsecazione del danno che ne consegue. I 
è parimenti la relazione delia legge che la legi 
la previsione del reato e l' obbligo del risarei 

Le norme concernenti l' efficacia della li 
r apprezzamento dei fatti son luelle comuni 
teria, rispettivamente penale e civile. Dobbia 
vece soffermarci a determinare ciò che sia e 
essere il danno, costituente l' estremo caratte 
di guest' azione civile pedissequa della pena 
cui esame non può rimaner estraneo ai nostr 
e à molta importanza e relazione con le p 
discipline. 

HO. Giova fissare un primo punto: che 
danno, nel suo vero e giusto senso, è una 
eventualità del reato. Il danno non costituii 
elemento intrinseco di questo. Perchè si ve 
occorre che il reato abbia prodotto una lesici 
ridica effettiva : ciò che non suole accadei 
esempio, nelle contravvenzioni e nei delitti fi 
È utile quindi servirsi delle due diverse espn 
per significare distintamente, da un lato, l' o 
vita propria, intrìnseca e immancabile dei 
eh' è la lesione giuridica, la quale può esse 
tanto potenziale ; e, dall' altro lato, l' effetto 
tuale, estrinseco e meramente possibile di essi 
il danno, il quale, ove ricorra, deve essere ce 
e reale. 

Ne discende perciò che, se ogni reato, in qu 
glia modo definito ed eseguito, porge adito all' 
penale, di guisa che dovrebbe essere desid' 
che mai verun colpevole vi avesse a sfuggire, 1' 
civile non costituisce invece che un' eventuali 
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der agevole il rifacimento del danno delittuose 

vedendo pure nei casi piò meritevoli dì ri 

a indennità prelevate dal pubblico erario o 

cassa speciale all' qo[)0 istituita, e dal cons. 

" — erimento dell'azione civile in giudizio 

soltanto sotto l' aspetto dell' economia t 

ma anche sotto quello dell' aiuto e del. 

nto che essa presta all' azione penale. 1 

riguardo, interessa precisamente che, ii 

ìinteressarne il danneggiato, lo si stimo 

le e a esercitarla. 

.1. Piuttosto deve osservarsi che l' ohi 
^imento del danno non è cosi assolato e 
iato come sembra a prima vista. 
Ilo sussistere l' obbligo di risarcire un 
i che la causa sia d' indole penai 
i anche proceduto penalmente, 



stato prosciolto, può qu( 
lenti tenuto civilmente responsabile de 
oso. Ma, viceversa, e prescindendo dalla i 
tà esclusiva dei terzi, può accadere che 
ondosi penalmente responsabile il reo de 
.0 si deoba chiamare a rispondere civi 
tto in parte delle sue conseguenze di 
na prima ipotesi si presenta quando lo 
eggiato sia stato la causa determinar 

indiretta, del fatto, nei casi di eccess 
ima difesa, di provocazione e via dicent 
l danneggiato pretendere una indenni 
he ingiusto e illogico che questa si < 
utare con la stessa stregua come se eg 
la innocente dell'altrui misfatto. 

à una seconda ipotesi quando, pur non . 
uneggiato dato causa al fatto, sia pe 

la responsabilità, dell' agente, o per din 
tabilità morale o per cause scusanti ; 

che sarebbe non meno ingiusto che foss 

a rispondere totalmente di un danno 
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ìse a circostanze indipendenti dalla sua 
circostanze legittime, 
be queste due ipotesi e al concetto che 
smbra rispondere lo stesso art. 1151 
: subordina 1' obbligo del risarcimento 
di colui al quale si attribuisce ; e per 
intendere dolo, mentre alla vera colpa, 
negligenza o imprudenza >, provvede 
iovreobe quindi ricevere applicazione 
la compensazione delle colpe, inammis- 
ile, e fuori di questione in civile. 
in altre ipotesi dovrebbe scomparire 
r obbligo del risarcimento ; quando, 
pure dall' apprezzare il grado di re- 
penale dell' agente, la cosa o il fatto 
ito avesse carattere illecito o altrimenti 
1 legge, per circostanze di origine, di 
; trattandosi, per esempio, di cosa pro- 
reato, di persona che per riprovevole 
lotta sì fosse esposta volontaritiraente 



risarcimento > dei danni comprende : 
ione ; b) la rifusione o risarcimento in 
3 proprio ; e) il ripristino o ristaurazione. 
1 significato grammaticale, la restitu- 
iristmo sono forme implicite di risarci- 
)stituiscono le modalità più facili, sem- 
entar], ogniqualvolta si tratti dì cosa 
titnirsi ristaurarsi nella sua integrità. 
tituzione e il ripristino non escludono 
m risarcimento complementare, consi- 
alntazione e rifusione dei frutto o inte- 
I durante il tempo in cui il danneggiato 
privo della cosa : specie di risarcimento 
t complessa la rifusione vera e propria, 
ìssione di dommages-iniéréts, usata tra- 
3 dai francesi, per significare l'oggetto 



Ma non sempre né spesso si tratti 
possa essere restituita o rimessa in prist 
ciò non sia possibile, non rimane che 
di risarcimento, il quale abbiam chian 
o risarcimento in senso stretto, consis 
lutare il danno o pregiudizio recato e 
o rifonderlo mercè quell' equivalente o 
comune dei valori che è la moneta o da 
aione del danno non può quindi che esse 
siccome economica soltanto è la valuti 
dei beni e prodotti che costituiscono 

113. Qi]i sorge però questione intc 
di tale valutazione e alla specie di dann 
suscettibili. 

Il danno suolsi distinguere in maier 
e il primo in economico e fisico. 

Se il danno materiale sia economie 
colta, anche ove abbia consistito in un 1 
per privazione o diminuzione di redd: 
mento di traffico o di lavoro. 

Qualche maggior difficoltà presenta i 
come nella lesione personale. Ma qui 
tratta che di dover valutare gli effetti £ 
ne siano conseguiti o ne possano cor 
modo che anch' esso, il danno fisico, : 
economico. 

114, Più difficile è invece la queatic 
detto danno morale. Se per esso s' intenc 
il discredito commerciale o industriale 
una diffamazione, allora è agevole valu 
approssimativamente, il pregiudizio, e 
solve anch' esao in danno materiale e 
Mej se per esso s' intenda propriamenti 
sociale in genere e il dolore o rammari( 
l' offeso, non solo è assai malagevole 
tazione, ma è da reputarsi impossibili 
bile, siccome assurda e antigiuridica. 



iteriaie e non una lesione moraie, si 
Qo luogo, che non vi è termine di 
una e l' altra, e che la seconda non è 
pprezzamento economico; e si ag- 
roprio della convivenza sociale attn- 
pecnniario soltanto a ciò che piova 
a diminuire il patrimonio, e non mai 
valore per loro medesimi, 
sostenere la rifazione del danno mo- 
. valutazione economica che se ne 
ine per il significato di soddisfazione 
implicito. Ma la soddisfazione morale 

abbiasi a tenerne conto, deve consi- 
ppresentata dalla sentenza di con- 
^ustizia che ei rende, 
il dolore morale produce anche un 
tì, in corrispondenza del quale ap- 
le con r indennizzo pecuniario; men- 
1 danaro che si procurano gli agij 
eri della vita. Ma si risponde che gU 
imente perniciosi del dolore sogliono 
, che il dolore invece, legge costante 
ti gli esseri viventi, più spesso giova 
I, a educare, a ritemprare ; ed essere, 
iralmente repugnante e socialmente 
si venga in giudizio a chiedere una 
miaria per compensare e confortarsi 
. un figlio, del disonore recato nella 
n' offesa al proprio decoro, 
iservare che il risarcimento del danno 
ipugnarsi soltanto in sede penale e 
jli effetti conseguenti al reato; ma 

sostenersi in civile^ senza riguardo 

fatto cui si attribuisce la causa del 
i questo non si è mai sostenuto, non 
ìnsato a fondare in genere l' azione 

dolori, i dispiaceri e le contrarietà 
è palese, oltre all' assurdità, alla ri- 
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pognanza e all' immoralità, anche l' incoerenza di 
gu^ta tesi. 

A escludere in diritto positivo ogni calcolo di 
danno morale concorre anclie la diapoBÌzione del- 
l' art. 38 cod. pen. < Oltre alle restituzioni (ivi è 
detto) e al risarcimento dei danni, il giudice, per 
ogni delitto che offenda l' onore della persona o della 
famiglia, ancorché non abbia cagionato danno, può 
assegnare alla parte offesa, che ne faccia domanda, 
una somma determinata a titolo di riparazione, » 

Questa disposizione, preesistente anche nel codice 
del '59 (art. 73), consacra l' istituto della ripara- 
gione dell' offesa, simile a quello della Busse tedesca, 
e provvede appunto a una specie di rafforzamento 
della repressione, in quei delitti che recano offesa 
all' onore della persona o della famiglia, nella cui 
obiettività il diritto individuale à, singolare impor- 
tanza e reclama quindi speciale e propria sanzione. 

Non si tratta propriamente di danno morale, né 
di risarcimento, ma di una soddisfazione dell' ol- 
traggio patito, del risentimento cagionato, che va a 
completare la sanzione penale. Vi é però gran parte 
di CIÒ che suolsi intendere quale danno morale e 
suo risarcimento ; e per questo la disposizione del- 
l' art, 38 cod. pen. (che deploriamo non abbia am- 
messa che pecuniaria la riparazione) contraddice al 
concetto del danno morale. 

Il danno, adunque, giusta gli articoli 37 cod. pen., 
2 cod. proc. pen, e 1151 cod, civ., non può consisterò 
che in un nocumento vero e proprio, ossia mate- 
riale, direttamente o indirettamente economico e 
pecuniariamente valutabile. 

Capo II, 
Esercizio. 

116. L'azione civile spetta essenzialmente al dan- 
neggiato, che è soggetto passivo del reato e soggetto 



eir azione, e può essere tanto un 

anto una persona morale. Ma 1' azione civile 

■citarsi anche per rappresentanza, cioè per 

ione del rispettivo diritto. 

ippresentanza può essere di due sorta: a) as- 

ssia per ragione di successione ereditaria; 

oa, ossia per ragiona di subingresso di 

il codice penale, come quello di procedura 
sano più spesso 1' espressione * offeso o dan- 

>. E una superfetazione, perchè nei riguardi 
ne civile sotto la voce * danneggiato > si com- 
mche r < offeso >, Vi equivalgono pure le 
mi di < parte offesa > e di * parte lesa >, 
ita la preferenza. 

■nformità a ciò che si è detto per il sog- 
ssivo dell' azione civile (n. 108), questa può 
si non solo contro l' imputato, ma altresì 
3rze persone, ossia contro coloro che sono 
ti civilmente responsabili del fatto altrui. 
3 all'uopo l'art. 1153 cod. civ., dove sono 
mente determinate queste persone, e cioè : 

o la madre per i figli minori e abitanti 
; ì tutori per i loro amministrati, pure abi- 
1 essi; i padroni e committenti per i loro 
;i e commessi nell'esercizio delle incombenze 
I stati destinati ; i precettori e gli artigiani 
lUievi e apprendisti nel tempo in cui siano 
loro vigilanza. 

: di Ogni obbligo reale e per ogni azione 
che del risarcimento dei danni e per l'azione 
i riferisce rispondono gli eredi così dell' ira- 
ìme del civilmente responsabile (art. 3 cod. 
n.). 

EUspetto alla sede giudiziaria, l' azione civile 
citarsi tanto in giudizio civile quanto in gìu- 
lale. Così dispone l' art. 4 cod. proc. pen. 
srcizio dell' azione civile in sede penale, am- 
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messo da quasi tutte le legislazioni, poche eccettuate, 
come r olandese, può sembrare a prima vista ingiu- 
stificato. Se infatti i giudizi, penale e civile, sono 
distinti per ragione delta materia e se ogni azione 
deve esercitarsi davanti al giudice eh' è per essa 
istitnito, l'aiione civile non dovrebbe potersi espe- 
rire che in sede civile. Ma, d' altronde, nell' intento 
di evitare dualismi, di conseguire 1' economia dei 
giudizi, di rafforzare l' anione penale (non la pena) 
col sussidio che il leso viene a portare al suo eserci- 
zio, e di rendere più agevole e spedito il risarcimento 
del danno, si è trovato opportuno e utile l' esercizio 
pedissequo e cumulativo. 

Senonchè questo esercizio è subordinato a norme 
e condizioni, che possono riassumersi come segue : 

a) occorre che il giudice penale sia investito 
dell' azione penale ; 

b) l'azione civile deve riferirsi allo stesso fatto 
giuridico di cui si giudica in sede penale ; 

e) r azione civile non può altrimenti esperirsi 
in giudizio penale, per un reato perseguibile d' uffi- 
cio, se prima essa sia stata prodotta in sede civile : 
eìécta una via, non datur recursus ad alteram; 

d) l' azione civile, una volta introdotta nel giu- 
dizio penale, deve esercitarsi e risolversi cumulati- 
vamente all'azione penale. 

Nondimeno, può arrestarsi 1' azione civile con 
atto dì revoca, che, se congiunta a espressa riserva, 
permette di adire successivamente il giudice civile 
(art. 113 e 114 cod. proc. pen,). 

117. L' azione civile trova sempre aperta la via 
alla sua sede naturale, che è quella civile. 

Anche qui però l'esercizio vi è subordinato a una 
condizione, che, cioè, non sia stata previamente in- 
tentata (per il medesimo fatto, s' intende) o durante 
l'esercizio di essa non s' intenti (sempre per il mede- 
simo fatto) l'azione penale: in caso contrario, l'azione 
civile rimarrebbe sospesa finché non si fosse defi- 



30IK 

di un'azione civile 
nto penale per reato 
sulla decisione della 
si sospenda la causa 

ide civile in caso di 
iia e di ogni altra 
ile, lasciando in vita 



li dubitato che, giù- 
pendente delle due 
one penale non deb- 
)er 1' azione civile ; 
.0 a taluna di esse. 
ncipio, è posta nel- 

sola eccezione, per 
ione di parte, 
tì del reo non debba 
indole reale e non 
jli eredi dell' iuipu- 
1.115). 

;ivile la prescrizione 
uesto punto sìa spe- 
Si era sostenuta la 
1 disponeva ancbe 

perchè r azione ci- 
ili' interesse privato, 
iblico interesse. Ma 
li diversi dell'azione 
se ne ammette da 
fione della diversità 
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Lo stesso dicasi, e senza contrasti, dell' amnistia, 
che è d' indole affatto politica, e non deve pregiu- 
dicare il diritto strettamente giuridico al risarci- 
mento del danno. 

119. Devesi, per l'opposto, in taluni casi rico- 
noscere virtù estintiva dell' anione civile nella cosa 
giudicata penale. 

Non è escluso che si possa prosciogliere penal- 
mente e condannare civilmente il reo, qnando il 
proscioglimento rifletta la qualificazione del fatto, 
non ritenuto reato, o la responsabilità penale di 
esso, o dipenda dalle cause estintive proprie del- 
l' azione penale. Ma se il reo si prosciolga perchè 
consti non essere avvenuto il fatto su cui entrambe 
le azioni si fondano, o consti l' imputato non averlo 
commesso, né in tutto né in parte, sarebbe strano 
e funesto per il prestigio della giustizia che potesse 
ammettersi una risoluzione opposta e contradittoria 
in un giudizio civile ; sarebbe assurdo e deplorevole 
che, dichiarato insussistente il fatto per l'azione pe- 
nale, istituita nel pubblico interesse, si rendesse pos- 
sibile dichiararlo sussistente per l' azione civile, che 
provvede a un interesse meramente privato. 

In C[uesti casi però anche la legge vigente di- 
chiara estinta l' azione civile in forza della cosa 
giudicata penale (art. 6 cod. proc. pen.). 

E causa condizionalmente promiscua alle due 
azioni la remissione di parte nei delitti che non 
possono perseguirsi senza la querela (n. 99). Il ca- 
rattere speciale di questi delitti e la ragione che ne 
limita in tal modo la perseguibilità spiegano perchè 
la remissione debba far presumere la rinuncia an- 
che all' azione civile, ove non se ne sia fatta espressa 
riserva (art. 102 cod, pen., e 118 cod. proc, pen.). 

Affine alla remissione è la revoca della dichia- 
razione di essersi costituito parte civile nel giudizio 
fienale, che pure estingue l'azione civQe, senza la re- 
ativa riserva nell' atto di rivocazione (art. 114 id.). 



Libro Secondo. 

PROVA. 



120. L' obiettivo di tutto il procedimento è la 

scoperta della verità, sintesi e compendio dei due 
supremi interessi processuali, fine pratico e imme- 
diato del giudizio pen^e (n, 12); e questa verità^ ri- 
spetto alla tesi del processo, ch'èl'imputazione di un 
reato, riguarda la colpabilità dell' imputato (n. 13). 

La verità non può essere che una sola, l'equiva- 
lente, cioè, delia realtà; o in questo senso è assoluta. 
Ma essa diventa relativa se la poniamo in rapporto con 
le nostre cognizioni e percezioni, ossia in relazione coi 
mezzi imperfetti e non infallibili cbe noi possediamo 
per conoscerla. Il suo equivalente nei rapporti sog- 
gettivi dell' uomo è la certezza^ costituita dalla con- 
vinzione, dal riconoscimento soggettivo della verità. 

Altra cosa è adunque la verità, altra la certezza. 
Quella è oggettiva ; questa è soggettiva. La verità, 
in sé stessa assoluta, rispetto alla certezza umana 
diventa relativa ; e, in cambio, la certezza, che in sé 
stessa è affatto relativa, deve considerarsi assoluta 
nei riguardi giudiziari, nel senso cioè che per noi la 
conformità dell' idea al fatto emerga piena e senza 



L'opposto della certezza è il dubbio. Questo prende 
il posto di quella ogniqualvolta l' Idea non corri- 
sponda pienamente al fatto. 



(SO penale però l' azione ci 
da un sospetto, su cui si l^...^ . .^ 
reato ; e tutta l' opera processuale è 
lurre quel sospetto in certezza, che tal- 
mmediata nell' atto dell' imputazione 
ere nel caso della flagranza), e talvolta 
tieri di una lunga elaborazione prima 
passando per gradi diversi^ prima della 
(Yà, e poi delle sempre più stringenti 

ola costante è che non possa condan- 
siasi scoperta la verità, circa l'impu- 
se non abbiasi conseguita la certezza 
ita dell'imputato. 

di questa parto del processo penale si 
ì le discipline che intendono alla ri- 
;odi più acconci per il conseguimento 



rtezza nelI' animo umano si forma me- 
si psicologici di ordine e carattere di- 
li però distinguere tre modi o specie di 
la metafìsica o rasionale, che scaturisce 
ne, ossia dal raziocinio, procedente dal 
o ; quella storica, che si desume dalle 
gestazioni altrui, di carattere deduttivo 
ina volta: quella fisica, che s' acquista ' 
ione, fondata cioè nelle cognizioni ela- 
nsi corporei. 

tato lungamente e ancora oggidì si di- 
ia fra tali specie o modi di certezza il 
più saldo e preferibile. Suol assegnarsi 
) alla certezza metafìsica o razionale. 
uno può mettere in dubbio che le ve- 
che non sìeno le più certe. Verrebbe 
. certezza storica, che in sostanza non è 
. fisica accumulata, attraverso il tempo, 
tiplicità. degli osservatori e delle os- 
i è d' uopo riconoscere che le prime e 
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fondamentali cognizioni vengono sempre a noi col 
tramite della percezione diretta dei sensi ; alla base 
delle stesse verità matematicho stanno assiomi della 
cui verità non possiamo essere convinti se non per 
una dimostrazione tutta fìsica e sensibile. Sol che la 
cognizione è più saldamente acquisita a misura che 
l' osservazione e i' esperienza individuale si rendono 
collettive, ossia a misura che dalla certezza fisica 
si passa alla certezza storica e che la deduzione 
tien dietro all'induzione, cioè quando dalle due 
prime specie di certezza si passa alla certezza me- 
tafisica razionale, o meglio ancora morale. 

Comunque sia dì ciò, non 6 ammissibile che il 
giudice abbia per regola la certezza diretta, fisica, 
dei fatti che interessano il suo ministero, e che so- 
gliono compiersi ben lungi da lui. Se anche il giudice 
potesse aver assistito alla perpetrazione, in tutti i 
suoi particolari, di ogni reato, cesserebbe perciò di 
essere giudice, logicamente e politicamente : logica- 
mente, ossia tecnicamente, per la maggiore fallibi- 
lità dell'osservazione diretta; politicamente, perchè 
mancherebbe ogni controllo, ogni guarentigia sulla 
rettitudine del suo giudizio, le ragioni del quale 
avrebbe tratto unicamente dalle sue sensazioni. 

D' altra parte, non ispira piena fiducia una cer- 
tezza, che pone le sue radici precipuamente in un 
calcolo tutto intemo e soggettivo. Laonde nel pro- 
cesso giudiziario penale assume precipua dignità e 
deve tener il primo posto la certezza storica ; dopo 
la quale, e il più sovente con essa collegata e coordi- 
nata, viene la certezza tisica ; e infine, irradiando e 
completando le altre due, segue la certezza razionale. 

È poi principio elementare della critica giudi- 
ziaria che il giudice tragga possibilmente le ragioni 
del suo convincimento fuori di sé stesso, per modo 
che fra il suo convincimento interno e la verità 
esterna ci sia qualcosa che s' interponga e che co- 
stituisca come 1' espressione o manifestazione con- 
creta e controllabile di tale suo convincimento. 
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rettamente compiuta nel caso concreto ; o in seguito 
a uno studio di induzione dal noto all'ignoto. Si 
anno perciò tre specie di mezzi per conseguire la cer- 
tezza: 1° la presunzione; 2° la prova vera e propria; 
3° l'indizio. 

Capo I. 

Presunzioni. 

124. Non tutto ciò che deve costituire materia di 
convincimento giudiziale nel processo penale à me- 
stieri di essere provato. 

Il giudizio penale risulta dalla sintesi dì più giu- 
dizi. Ciascuno di essi e tutti insieme si fondano sopra 
un cumulo assai complesso di dati, di circostanze, di 
conoscenze, che non richiedono sempre una ricerca 
propria e diretta per essere accertate. 

Ciò sì verifica rispetto a quelle condizioni di essere 
di cui si abbia generalmente la cognizione, fondata 
sopra una esperienza comune. Tale certezza, che 
non à bisogno di prova, si dice presunta, e presun- 
zione r atto della mente per cui si apprende. Così si 
presume che un oggetto posto sul fuoco abbruci, 
che nelle tenebre 1' occhio non veda, che una per- 
sona non possa trovarsi in più luoghi a un tempo, 
che r uomo agisca nel pieno possesso delle sue fa- 
coltà, intellettuali, eh' esso sia naturalmente e ordi- 
nariamente veridico, che non operi senza un dato 
motivo ; e tutto questo perchè è risaputo che siffatte 
qualità o condizioni sono generalmente delle realtà. 

Non pochi, specialmente fuori d' Italia, confu- 
sero la presunzione con l'evidenza, ossia chiamarono 
e chiamano evidenza quella che noi diciamo presun- 
zione, dando poi il nome di presunzione all' indizio 
(n. 131); e distinsero quindi l'evidenza in intema ed 
-~terna. — Ma 6 facile riconoscere 1' equivoco. 

L'evidenza è il carattere della presunzione, ma 
ò esserlo anche della prova, e non deve confon- 



inft 
aa. 

10 giudizio senza il con- 
dì presunzioni. Se tutte 
[enti in un procedimento 
non basterebbe la vita 
giudizio più semplice e 



, è il prodotto 
lulate e diffuse nella so- 
lo spazio, che costitui- 
patrimonio intellettuale 
se e la catena dei pro- 
generazioni. 

è un mezzo naturale e 
irchè trae alla certezza 
iza collettiva, universale, 

tsunzione porta come co- 

ittima, deve ricevere ge- 
li non mai ristretta alle 
tti; 

sopra un calcolo di pro- 
ma, ritenersi sussistente 
lile, ma deve cedere alla 

) è perfettamente logico. 
Ielle umane cognizioni, 
a l'ammettere eccezioni. 
a razionale concreta ( 



ài due specie, rispetto 
ano, come alla parte in 
■e. Sotto il primo aspetto 
quali son quelle che ri- 

..„ 3 indipendenti dai rap- 

*i d' imputabilità penale (come la saviezza e la 
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veridicità degli uomini) ; e speci^che, tutte le altre 
(come la minore entità della lesione inferta, la vio- 
lenza nella cognizione carnale di un discendente o 
pupillo di minore età). Sotto il secondo aspetto si 
distinguono in presunzioni a carico (come la volon- 
tarietà in genere nei fatti umani, la colpa nella per- 
sona sovrastante riguardo all' operato di chi è sog- 
getto alla sua autorità), e a discarico (come il difetto 
del discernimento negli adolescenti). 

In questi limiti le presunzioni, anziché essere, 
come possono a prima vista apparire, limitazioni al 
Ubero convincimento del giudice, ne costituiscono 
invece valido presidio, poiché gli pennettono di illu- 
minarsi con tutte le umane cognizioni da cui la pre- 
sunzione risulta e integrare il proprio raziocinio pro- 
batorio. 

Le presunzioni si distinguono ancora in naturali 
taàte e legali o espresse. Le prime sono prodotto 
naturale delle cognizioni umane e della coltura so- 
ciale ; le seconde vengono invece tassativamente di- 
chiarate dalla legge. 

Le presunzioni legali più importanti, fondamen- 
tali e che più frequentemente ricorrono, son quelle 
che concernono l'imputabilità morale del reato. Im- 
plicitamente venne sempre riconosciuta la presun- 
zione di scienza del fatto commesso ; ma il nuovo 
codice à provveduto anche alla presunzione della vo- 
lontarietà : 1 Nessuno può essere punito per un de- 
litto, se non abbia voluto il fatto che lo costituisce » 
(art. 45), Anche più esplicito era il tenore del progetto 
(dell' '87) : t Nei delitti, nessuno può essere punito 
per un fatto, ove dimostri che non lo à. voluto come 
conseguenza, ecc. >. Vuol dire, adunque, che si pre- 
sume aver IWente operato volontariamente ; ma la 
presunzione deve cedere alla prova contraria, riu- 
scendo la quale, l'agente non è imputabile, e non va 
quindi punito. 

Della stessa natura, ma di carattere affatto spe- 
ciale ò la presunzione stabiHta con l'art. 492 cod. 
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anche le finzioni, che differiscono dalle prime, in 
qaanto non si fondano sopra un calcolo di proba- 
bilità, ma di mera convenienza od opportunità. Su- 
perfluo l'avvertire cbe le finzioni, esorbitanti an- 
ch' esse, del resto, dalla trattazione attuale, non sono 
ammissibili in penale. 

Capo II. 
Prove {propriamente dette). 

128. In senso ristretto, prova è la dimostrazione 
concreta e particolare della sussistenza o meno di 
una determinata circostanza di fatto o della con- 
formità al vero di una data asseverazione. 

La presunzione pone in essere un' ipotesi ; la 
prova sufifraga una tesi. La prima è il portato, spesso 
inconsapevole e inavvertito, di una conoscenza uni- 
versale ; la seconda è il risultato di uno sforzo de- 
terminato e di una ricerca affatto speciale. L' una 
emerge da una condizione di essere comune a una 
generalità di fatti o d' individui ; l' altra concerne una 
accidentalità o un insieme di circostanze congeneri 
per ragione di tempo, di luogo e di persone. La pre- 
sunzione à un valore relativo e condizionato, per so- 
lito, ^ difetto della prova contraria ; mentre la prova 
à qn valore assoluto, nei limiti dell' umana cono- 
scenza, e non può essere contradetta, ordinariamente, 
dalla presunzione. Se però non può formarsi alcun 
giudizio umano senza il concorso di un numero mag- 
giore minore di presunzioni, non è configurabile 
un giudizio penale, nella varietà e molteplicità dei 
fatti umani e sociali, senza il concorso della prova 
vera e propria. 

La prova è il risultato di due elementi, uno este- 
riore e obiettivo, il fatto fisico o storico che è di fuori, 
l' altro interno e soggettivo, l' apprezzamento che ne 
fa l'animo nostro. Ciò spiega come, da un lato, lo 
studio della prova sia essenzialmente sperimentale. 
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litro lato, come la valut 
issere infinitamente varia 
leriva che anche la prova nuu ^voaa tdcovm- 
raziocìnio, come non può prescinderne alcun 
umano. Ma nella prova bì tratta di un ra- 
mto meramente induttivo, sulla hase della 
ione diretta o' indiretta del fatto. 
a però notare che- in ogni modo anche la 
i G06Ì la certezza fisica e storica, sì fonda 
na presunzione, la costanza e universalità 
?gi naturali; e, rispetto alla fonte testimo- 
)pra una seconda presunzione, la veridicità 



La prova à un duplice significato : sinte- 
nalitico. La prova sintetica concerne tutto 
sto del fatto delittuoso ; la prova analitica 
non solo ai singoli atti nei quali l'azione 
>ne, ma eziandio alle circostanze da cui og 
alta. Circostanza è idea relativa di fatto, e 
fatto è circostanza di altro fatto del quale 
deri come una parte. Per quanto un' azione 
ìA sia semplice e anche risultante ài unico 
uo accertamento risulta per solito dalla còn- 
le di molteplici circostanze, che vogliono es- 
ivate (prova analitica), affinchè ne risulti la 
izione complessiva (prova sintetica). 
ottenere la prova sintetica, non è necessaria 
, di tutte le circostanze di fatto, le quali pos- 
scire eziandio accertate, nel logico collega- 
Ielle prime e col sussidio immancabile delle 
ioni e quello eventuale degli indizi. 
civile, si distingue la prova in sostanziale 
siale e formale; quella emergente dalla so- 
lei fatti, questa dalia forma de^Ii atti. Ma, 
)ve formali sono ammesse nei giudizi civili, 
ono in qualunque modo dirimere le contro- 
ra le parti, nei giudizi penali non si pos- 
__jmettere che le prove essenziali, indotte dalla 
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constatazione diretta delle circostanze, 
siavi una certezza fittizia, ma una certe 
fatto. E così vennero ripudiate le viete [ 
del duello, delle ordalie e dello stesso 

Guardate in relazione all' oggetto o 
intendono cerziorare, le prove possono e 
plice specie : a carico e a discarico ; le 
sidio dell' accuaa, le seconde a sussidio 
Queste, di regola, non si richiedono se 
minare le presunzioni a carico. Non pu 
prescindersi dalla prova a carico, da ( 
emanare la convinzione di reità, sia pi 
corso delle presunzioni. 

Nella sua espressione la prova può 
Uva o negativa, secondo che tende a e 
sussistenza o la non sussistenza della cirt 
solito la prova positiva incombe ali' acci 
dimostrare la dedotta imputazione; qm 
è d' ordinario prodotta dalla difesa, eh 
senza che però vi possa mai essere ast 
•fesa può eziandio opporre una prova r 
giudiziale, quando miri a confutare una 
a sostenere l'alibi (presenza altrove 
luogo del fatto al momento in cui fu con 

130. Più importante e più frequente : 
è la distinzione della prova in generici 

La distinzione corrisponde a quella ci 
rispetto alle indagini occorrenti generala 
imputazione, per cui deve sempre disting 
materiale in sé stesso, c[uale è definito 
legge, e la relazione d'imputabilità e > 
bilità del reo rispetto al iatto medesin 

La prova generica porta a stabilin 
del reato, ed è premessa indispensabi 
reato che lasci traccie materiali ; salvo 
equipollenti, quando l' ingenere non si 
tamente accertare (v. al tit. I, e. II, di 

La prova specifica è necessaria per 



liccome Quella 

B, ne stabiUsce la coipaDiiita. 
sua volta, in intenzionale ed 
a concernente l' imputabilità 
imputabilità fisica. 
ntali intorno alla prova ii 
jse nell' art. 45 cod. pen., 
isunzione di volontarietà 
:ude nelle contravvenzior 
à contraria alla legge (n. 
coli 140 a 142, 364) si ricl 
lindi una prova positiva 

lale non deve confondersi 

! si riferisce alla sola mai 
iato, mentre l'altra sì rife: 
Brcede fra l'azione e l'agi 
i di minore importanza, 
a prova perfetta dalla in 
e che non può accettars 
a prima, la prova efficace, 
, e, con la seconda, una p 
da cui soltanto può risul 
alo indiziario. 
la prova secondo che essi 
una è quella che si rife: 
circostanze delle quali si 
r accertamento. Con l' i 
accertamento solo med 
no aversi nella ipotesi de 
(v, al n. 139). Questa sect 
Brtamente, in massima, 1 
con ciò potrebbe ritor 
) della prova imperfetta ; 
iseco della prova, cui si 
accennata, altro è il cai 
, discussione dalle parti e 
LO dal giudice. Quando pei 
^ stessa deficiente, essa può ve 
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completata mercè il raziocinio, procedendosi dal noto 
all'ignoto per via d'induzione, per cui la prova tra- 
passa neir indizio, del quale discorriamo nel capo 

seguente. 

Capo III. 

Indizi. 

1$1. Altro mezzo di certezza è V indizio. 
Esso fornisce precipuamente quella specie di cer- 
tezza, che si dice morale o metafisica e che si fonda 
su ir induzione. 

L' indizio trae all' accertamento dì un fatto del 
quale non si ìl e non può aversi la prova, inducen- 
done la sussistenza, per relazione di causalità^ da 
una circostanza provata o altrimenti nota. 

Non può quindi né deve confondersi con la pre- 
sunzione, né con la prova in stretto senso. Si di- 
stingue dalla presunzione, in quanto che la presun- 
zione, non contradetta, esime dalla prova, ossia dal 
dato dell' esperienza personale, siccome quella che 
si'appoggia suir esperienza universale ; mentre l' in- 
dizio è un surrogato della prova e tien luogo di essa, 
appunto perchè la prova non può aversi. Si distin- 
gue poi dalla pròva in senso stretto, come la cer- 
tezza fìsica e storica, che ne discende, si distingue 
dalla morale, che procede specialmente dall'indi- 
zio : si coordina alla prova e vi si collega, ma in 
tanto sussiste, in quanto la prova non giunge e fini- 
sce dove commcia e opera l'indizio. Non deve nep- 
^ur confondersi con la prova indiretta, che è sempre 
tìsica e storicamente indotta. 

Neil' indizio si riscontrano però cinque elementi 
I estremi: Pia circostanza provata, che dicesi anche 
ndiziante ; 2* un calcolo, un raziocinio, per cui dalla 
circostanza provata si desume un' altra circostanza 
la provarsi— ed è questo un elemento soggettivo che 
i fonda suU' umana ragione ; 3° il rapporto di causa- 
ità fra la circostanza provata e quella da provarsi; 
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inguere ancora gli indizi in tir- 
genti, gravt, itevt, ueìdssimi, e questo secondo il grado 
di probabilità che presentano; ma è distinzione del 
tutto empirica. 

Si distinguono anche in prossimi e remoti, relati- 
vamente al rapporto più prossimo che la circostanza 
indiziata abbia con la indiziante. 

Più importante è la distinzione degli indizi in 
antecedenti, concomitatiii e susseguenti, a seconda che 
si riferiscano a circostanze che precedono il reato, 
che l'accompagnano o che lo seguono. Si è fatta 
molta casuistica, specialmente dai vecchi pratici, in 
argomento. Noi diremo solamente che fra gli indizi 
antecedenti anno particolare interesse quelli con- 
cernenti la capacità a delinquere del reo, le cause 
del delitto, le occasioni che possono aver tratto 
al reato, i propositi manifestati dal reo intorno al 
reato, ecc. Fra gli indizi concomitanti sarebbe assai 
difficile stabilire delle norme e fare delle suddistin- 
zioni ; in genere essi rivestono importanza maggiore 
degli altri, siccome quelli che accompagnano la per- 
petrazione del reato e somministrano le fonti più 
immediate della certezza giudiziale. Le circostanze 
susseguenti anno diversa importanza, a seconda che 
si riferiscono alle traccie lasciate dal reato, ai fatti 
compiuti dopo il reato dal delinquente, all' atteg- 
giamento stesso del reo : anzi queste manifestazioni 
del reo, tanto le giudiziali quanto le stragiudiziali, 
danno adito a una serie d'indizi, che si riallacciano 
■ con gli antecedenti e dai quali si possono desumere 
notizie per un rapporto di causalità, che è la base 
del calcolo indiziario. 

133. Tra gli indizi, massime concementi la capa- 
cità a delinquere, meritano speciale menzione quelli 
che si possano desumere dall' esame biologico del 
soggetto, esteso ancora alla famiglia di lui,_ in linea 
ascendente, discendente e collaterale. Pur ritenendo 
paradossali e antiscientifiche le deduzioni della cosi 
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reca la medicina legale, per "la frequenza e la mo 
teplicità dei casi nei quali vi si deve ricorrere. Tant 
più il giudice sarà in grado di apprezzare anche t 
questa i responsi quanto più e meglio egli si far 
erudito nelle sue dottrine e risultanze. 



Titolo Seconbo. 
ELEMENTI DI PROVA. 

134. Gli elementi di prova si potrebbero ridurr 
a due soli, che corrispondono alle due specie di cei 
tezza cui la prova fa capo : osservazione personal 
e riferimento altrui. Preferiamo nondimeno se|uii 
la partizione tradizionale in materia, che è di et 
rattere pili elementare e più pratico e offre adii 
a un' analisi più agevole ed efficace. Sotto l'aspett 
delle fonti cui la prova si attinge, gli elementi t 
prova sono adunque tre : 1° la confessione del ree 
2° le deposizioni dei testimoni; 3° i documenti. 

Dalla confessione e dalle deposizioni testimonia 
emana la prova personale, che costituisce una baf 
principalmente storica della certezza; daidocumen 
si ottiene la prova reale, a base storica e ad u 
tempo fisica della certezza medesima. 

Qui ai usa l'espressione * prova > nel senso lat 
e generico ; e quindi gli elementi o mezzi di cui i 
discorre si riferiscono cosi alla prova vera e propri 
come alle presunzioni e agli indizi. 

Capo I. 
Confessione. 

135. J^ confessione, ossia la manifestazione di 
reato o di circostanze al medesimo relative per pari 
dello stesso giudicabile, fu reputata nei tempi pa: 



1 presso qu 
più sicuro 
ere la certf 
nalmente a 
e uomini 
itri eie me. 

isperare lo scarso progresso sociale, 
due corollari : che soltanto al reo 
applicarsi la pena ordinaria ; e che 
non solo diritto, ma dovere di porre 
artificio, inganno e tormento onde 
confessione, che aveva sì grande 
\, una giustizia artificiale e alla in- 
lei giudici. 

gerato valore attribuito alla confes- 
ìr naturale reazione, s' oppose, dal- 
assunto che la medesima dovesse 
lovero dei mezzi probatori, per ri- 
ibilitft dei diritti individuali, e non 
star fede veruna, reputandosi inna- 
che l'uomo voglia fabbricarsi la 
, e, se lo faccia, ciò non poter di- 
pazzia, errore, interesse o riprove- 
questi soli deplorabili motivi av- 
:onfessi il proprio misfatto; sibbene 
Tgogna e resipiscenza della colpa, 
(otente della coscienza, per bisogno 
(r timore di maggiori danni, per 
ile della verità, o per altre cagioni 
illa confessione tutta l' attendibilità 
portante, senza che la giustizia s 
roverarsi dì offendere l' umana pt 
ìndola e facendovi ragione. 

la scienza e la legge devono pii 
Ji ottenere, nel duplice interes 
sione e di tutela, si è che la co 
estorta e non sia inquinata dall' e 
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rore o dall' inganno, vuoi da parte del deponente, 
vuoi da parte del magistrato. Ke'derivano i seguenti 
tre ordini dì canoni, onde la confessione possa e 
debba dirsi legittima : - 

A) A tutela privata e a pubblica garanzia giu- 
diziale, la confessione vuol essere spontanea. Per 
assicurarle questo requisito fondamentale : 

1° deve escludersi ogni mezzo di coazione, tanto 
fisica — come la tortura, che, oltre al carattere inu- 
mano e degradante, è un' atroce assurdità, a tutto 
profitto dei colpevoli e a rovina degli innocenti, o 
come il carcere preventivo e la segreta a scopo in- 
quisitorio — quanto morale — come il giuramento, 
che pone in conflitto la coscienza religiosa del reo 
col naturale istinto di conservazione, e, ove questo 
trionfi, attribuisce alla negativa un illecito valore 
probatorio ; 

2° non deve ammettersi il così detto esame o 
costituto obiettivo, col quale il magistrato contesta 
al reo le risultanze processuali, istituendo con esso 
una disputa sul loro valore e sulle risposte eh' egli 
vi dà — metodo che un delinquente scaltro sa sfrut- 
tare a suo prò, ed è funesto invece all' imputato 
malaccorto e troppo ingenuo ; . 

3° si deve ammetter il solo interrogatorio piano, 
col quale il giudice non fa che richiamare il reo 
sulle circostanze emergenti nel processo, offrendogli 
agio e opportunità di fare od opporre quelle osser- 
vazioni eh' egli stimi del caso. 

Quindi vuol essere evitato il suggesto, il quale 
consiste nel formolare la domanda in modo che, 
facendo presupporre conosciuta ovvero favorevole 
la circostanza soggetta a indagine, venga suggerita 
artificiosamente af giudicabile la risposta ; onde la 
medesima cessa di essere spontanea. Il suggesto, 
che sostanzialmente è una coazione morale per 
vìa di capziose insinuazioni, è anche un assurdo 
logico e giuridico, perchè procede da una petizione 
di principio e toghe credibilità, alla risposta. 
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evitare l' errore o l' ìngan 
te, la confessione deve: 
emanare da persona iiìtdl. 
essere fatta in modo princ 
perchè ne emerga la serieti 
mantenersi costante, e non 
ritrattata ; 

essere vestita, ossia circosl 
dei fatti e della loro eseci 
t'ultimo estremo rende più e 
nganno, che può derivare e 
interesse materiale o mi 

tale riguardo presenterà ara — » 

libilità se posteriore piuttosto che anteriore 
gini giudiziali specifiche contro il confitente. 
evitare 1' errore o l' inganno obiettivo del 
fa d' uopo che la confessione sia : 
giudiziale, emessa cioè o ripetuta innanzi al 
ine conosce della causa, e non stragiudizìale ; 
espressa, e non tacita o presunta per transa- 
n r oifeso per la fuga dal carcere o per la 
eia per altre circostanze ; 
fondata, ossia preceduta o immediatamente 
dalla constatazione dell' ingenere del reato 
ferisce ; 

verosimile nei suoi rapporti con le altre ri- 
processuali ; 

conciliabile con la certezza altrimenti acqui- 
torno alle circostanze in questione, 
portante notare che il fondamento, la ve- 
ianza e la conciliabilità della confessione 
essere anche solo parziali, come la confes- 
lò essere erroneamente o deliberatamente 
ite difettosa. Allora si mostra necessario 
la confessione, tenendo ferma quella parte 
hiarisca fondata, verosimile e conciliabile, 
ndo l'altra parte viziosa : la quale scissione 
ile avvenga del pari rispetto alle deduzioni 
nti, che già non entrano nel contesto della 
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sione, e non possono giovare al reo, deponente 
propria causa, quando ia confessione sia com- 
a e la giustificazione riprovata mercè altre ri- 
ze. Questa specie di deposizione, parte contro 
,e a favore di sé stesso, a' usa dire dai pratici 
ìione qualificata, mentre ai dice semplice la 
sione totalmente a proprio disfavore. 

ì. Secondo il patrio diritto la confessione non 
uprema importanza che aveva nei tempi an- 
lè come la conserva tuttora in Inghilterra, ove 
' adito immediato alla condanna. Mentre però 
inosce in massima il principio della sua spon- 
à, vi si contradice con l' interrogatorio o co- 
) obiettivo, largamente ammesso e severamente 
ito e fatto ripetere in ogni stadio del processo, 
le all'intento di ottenere la confessione si as- 
uellOj specialmente nell' istruttoria, di porger 
al giudicabile di far valere le proprie ragioni 
olpa e addurre i mezzi di prova defensionale, 
i prescritto l' interrogatorio d' ogni inquisito 
ventiquattr' ore dal suo arresto {art. 231 cod. 
pen.), interrogatorio < diretto ad accertare 
zialmente i fatti >, con espresso eccitamento 
legnare le prove a discarico (art. 232 id,), e 
pagnato dalla presentazione degli oggetti con- 
iti!' ingenere e dalla inquisizione < sopra ogni 
tanza atta a chiarire la verità > (art. 235 id.). 
io di confessione, il giudice è tenuto a far si 
imputato spieghi tutte le circostanze del reato, 
iterrogarlo < sopra tutto ciò che può chiarire 
provare la sua confessione >, e, se la ritratti, a 
me i motivi (art. 239 id.). Non può chiudersi 
ittoria senza essersi proceduto all' interrogato- 
rt. 258). Ogni dibattimento fa capo all'inter- 
)rio < sui fatti che costituiscono il soggetto 
ccusa imputazione > {art, 281, n. 1, idem). 
n è ammessa alcuna coazione fisica o morale 
torcerò la confessione del reo, ed è anzi espres- 



samente vietato di deferire al reo il giuramento 
< anche in ciò che concerne il fatto altrui > (art. 232 
id.). I pratici tuttavia lamentano che talora si sol- 
leciti la confessione col prolungare la preventiva 
detenzione, o con l'inasprimento della cella, o con 
minacce o lusinghe, o servendosi dei cosi detti com- 
pan del carcere, ovvero con interrogatori sugge- 
stivi e capziosi. 

Capo II. 
Testimonianza. 

138. La presunzione dell' umana veridicità è la 

base della prova testimoniale (n. 126). 

L' uomo, infatti, è per sua natura inclinato al 
vero, che gli corre sulle labbra suo malgrado, e, se 
mentisce, lo fa con uno sforzo che gli cagiona, o 
prima o poi, nell' ordinario dei casi, affanno e ver- 
gogna. Ad avvalorare e rafforzare questa naturale 
inclinazione si provvide con certe sanzioni civili, re- 
ligiose e lessali. 

Ora, poiché non vi può essere reato senza esterna 
manifestazione, e questa cade nell'ambiente sociale, 
è facile comprendere come i consociati ne possano 
e debbano agevolmente aver notizia : d' onde il fon- 
damento e l' importanza di questa fonte di prova. 

Testimone è dunque colui che vien chiamato in 
processo a deporre intorno a una circostanza di fatto, 
della quale abbia avuto personale conoscenza. Ogni 
uomo, pertanto, può esser testimone ; e ogni citta- 
dino à diritto e obbligo civile a un tempo di ve- 
nire come tale assunto. 

La presunzione di veridicità ne suppone altre 
due: ch'egli nonsiast ÌM(7aMnató nel percepire quella 
circostanza su cui è chiamato a deporre, e ch'egli 
non intenda ingannare nel riferirla. 

In altre parole, la sua credibilità dipende dalla 
sua sciema e dalla sua roscicnsa morale. 



DI fkova: testiuohianza. 

»no darsi cause che esci 
tali presunzioni dì credil 
a scienza, sono cause che 
ono: 

d' intelligfma, totale o i 

.nsitorio, per età {infanzia^ 

Utra anomalia mentale; 

sensorio, che rende inca] 

■■ cognizioni cui è indisp 

i organo ueiia vista, un sordo per quelle 

all' organo dell' udito, e in certi casi ci 

deficiente negli organi del gusto, del ta 

r olfatto ; 

3° il difetto di percezione immediata, pe 
non è esclusa, vien tuttavia scemata l' efficai 
deposizione di chi riferisca non di scienza 
ma per relazione avutane da altri : ciò che 
dicono testimonianza di conquesto (prova in 
B) Sono cause che escludono o diminuì 
presunzione di coscienza morale: 

1° per fatto concreto ; — a) (' inverosim: 
incertezza, varietà, contradittorietà, pareiaìit 
cerna nel deposto ; — h) \&parmaìe falsità dell 
— e) la singolarità ostativa (nelle circostan: 
tutine del reato) o diversificativa (nelle ai 
inconciliabili), non amminicolativa (nelle 
rie conciliabili) della deposizione con quel] 
tro teste ; 

2° per contraria presunzione : ~ a) il 
dispresso, onde s' induce la facile corruzioii 
noni, delle meretrici, dei mendicanti ; — b) 
dente condanna per reato, caratterizzato dal 
specialmente se di falso giudiziale ; — e) 1' 
nel processo, che si ravvisa nei comparte 
reato, negli offesi dal medesimo e nei denunci 
possono essere animati da avidità di lucro, 
sione di vendetta o da altro sentimento osti! 
vincoli personali col reo, con 1' offeso, con 1 
tore o col denunciante, per domesticità, p 
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iono a ritenersi razionalmente 
tudizio, meno i colpiti da vizio 
), i quali 3ono inidonei. Il con- 
le canee testé accennate rende 
;imonì, che altrimenti sareb- 

ura penale del '65 dichiarava 
;[uattordici anni e (giusta gli 
3od. pen. del '59) i condannati 
i spergiuri, pur ammettendoli 
amento, com' è statuito per i 
nti aventi interesse nel l'atto, 
idicazioiii e schiarimenti. Ma 
roc. venne modificato col regio 
^9 per r attuazione del nuovo 
ma di esso, che escluse le pene 
ione legale d' incapacità, que- 
:;he per i minori di quattor- 
appunto dell' età. 
lai prestar testimonianza gli 
dispensa in taluni casi, in- 
, sanitari e altri depositari di 
288 cod, proc. pen.), ma là ra- 
jta esclusione, e specialmente 
liende, come già si avvertì, dal 
, del testimone, sibbene dalla 
;imi e sovi-astanti obblighi e 
; onde V eventuale deposizione 
ane idonea, e può soltanto es- 



richiesto dalla legge $, si dice, 
jistenza e giustizia divina e un 
■■ sanzioni morali e religiose, 
lolo naturale alla verità e gua- 
3nte r ossequio. Come appello 
giustizia divina, non sembra 
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però ormai cosa abbastanza seria per la comune 
degli uomini : e, più che eccitare a essere sinceri, 
sembra contraddire alla presunzione di naturale ve- 
ridicità, fondamento della prova testimoniale. Sotto 
l'aspetto sociale costituisce poi una degradazione 
dell'individuo: è causa demoralizzatrice, che insinua 
negli uomini 1' opinione della scusabilità del men- 
dacio non accompagnato da quella solennità. : è un 
asservimento delle istituzioni civili alle credenze e 
ritualità religiose. Nei rapporti processuali il giura- 
mento attribuisce il carattere legale alla prova, fa- 
cendo credere più attendibile la testimonianza giu- 
rata di quella che non lo sia, contraddicendo al 
principio consacrato nella legge del libero convin- 
cimento del giudice. 

Che d' altronde non rafforzi la propensione na- 
turate alla sincerità, Io dice 1' esperienza, che pur 
troppo ci presenta frequenti le false deposizioni giu- 
rate. Le sanzioni morali e civili possono essere effi- 
cacemente richiamate da un vigoroso ammonimento 
del magistrato, e ad aumentare la serietà della de- 
posizione dovrebbe bastare una asseverazione sinte- 
tica al compiersi della stessa. 

Giova soltanto notare còme la legge 30 giu- 
gno 76, n. 3184, abbia modificato l'art. 199 cod. 
proc. pen-, che statuiva doversi prestare il giura- 
mento < la mano destra sovra i santi evangeli >, 
sopprìmendo questa formalità e sostituendovi la 
t seria ammonizione » del giudice < , . . . sul vin- 
colo religioso che i credenti con esso contraggono 
dinanzi a Dio >. 

141. Requisiti estrinseci della perfetta testimo- 
nianza devono essere in quella vece : 

1° che sia giudiziale, ossia prestata innanzi al 
magistrato che conosce la causa e che quindi deve 
valutare la prova; 

2° che sia Ubera, cioè non estorta con violenze, 
minacele, promesse, le quali renderebbero coatto o 



nso a mentire, o 
le non à sicura- 
mente, dagli altri 
;e, per difetto di 

on esclude, come 
novevole anzi ad 
le per la fortuita 
'acilitarne la nar- 
la sincerità, e rì- 
i cui giovi aver 
Bssere della loro 
.bbiano con l' as- 



ue in vera o pro- 

relative al reato, 
Uta, se riflette le 
ie riflette quelle 
10 indurre. L'una 
3 discarico. Sono 
a persona : reoG, 
. di cose. È im- 
nianza indiretta 
torità. mediante 
alle deposizioni 
)ne dei requisiti 
, che le produce. 
) appositamente 
i, SI distingue in 
statata la condi- 
persona interes- 
lesso da persone 
.feriscono ; istru- 
coloro che son 
piotarne la forza 
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Il perito è un testimone, come già fu detto, per- 
chè infatti viene anch' esso in giudizio a fare delle 
attestazioni, intorno a circostanze di fatto. Esso è 
però un teste improprio, non solo perchè la sua de- 
posizione concerne circostanze apprese successiva- 
mente al fatto delittuoso, ma perchè il suo concorso 
dipende da una scelta e designazione affatto pote- 
stativa e discrezionale, in considerazione delle sue 
speciali cognizioni tecniche ; e perchè altresì il suo 
responso non offre già una prova, bensì il riconosci- 
mento, la dilucidazione di una fonte di prova, age- 
volando e sussidiando l' apprezzamento del giudice. 

Al perito sono comuni le considerazioni eie norme 
che ne determinano e graduano la credibilità. S'ag- 
giungono due sole avvertenze : la prima, che costi- 
tuisce causa speciale d' incapacità a fungere da pe- 
rito r essere soggetto a interdizione o sospensione 
dall' esercizio dell' ufficio o della professione o arte 
in cui fosse incorso ; l' altra, che la sua credibilità 
è in ragione diretta della estimazione personale che 
gode, e del valore oggettivo della scienza da lui 
professata. 

Anche perchè la perizia non è sostanzialmente 
una prova, il responso del perito non vincola me- 
nomamente il giudizio del magistrato, libero affatto 
di accoglierlo o di respingerlo, in tutto o in parte. 

Tuttavia, per l'influenza che l'autorità morale 
della perizia può esercitare sull'animo del giudice, 
dovrebbe essere cura della legge di stabilire requi- 
siti speciali per r ufficio di perito, secondo il diverso 
ordine di indagini che possono interessare la giustizia. 

Ciò che si osservò riguardo al perito va esteso 
anche all' interprete, che in sostanza appartiene alla 
classe dei periti. Egli però deve avere compiuto il 
diciottesimo anno di età, e non può scegliersi fra 
gli ufficiali intervenuti nell' atto, né fra i giudici e 
testimoni della causa (art. 91 cod. proc. pen.). 

Quanto ai testimoni strumentali, stante l'impor- 
tante ufficio loro commesso, spetta alla legge deter- 
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10 a stabilire la forza intrinseca del docu- 
le il raziocinio del magistrato soltanto deve 
i, poiché, se la credibilità della testimonianza 
re infirmata da difetto di scienza o di co- 
lei deponente, la concludenza del documento 
issere dal giuoco della sorte o dall'astuzia 
frode dei terzi. 

I documenti si distinguono, per la loro 
in due specie : — materiali, che consistono 
la materia di cui gli oggetti risultano com- 
- e istrumentali, che sono i documenti per 
za, intesi cioè nel significato più ristretto, 
tenti in atti, scritture o altre forme desti- 
?sprimere e perpetuare i titoli dei rapporti 
i. Degli istrumentali dobbiamo particolar- 
ar cenno. 

3 di ogni altro documento, anche di quello 
tale deve stabilirsi distintamente la forza 
e quella esterna. Rispetto a questa, essi si 
ono in atti pubblici, se emanati da una pub- 

— jtorità, e in scritture private, se da privati 

cittadini. La forza estema degli atti pubblici, in 
quanto sieno formati dal funzionario competente, 
nei limiti delle proprie attribuzioni e con le norme 
legali, è presunta, per la pubblica fede loro attri- 
buita ; e ciò tanto rispetto alla genuinità dell' atto, 
quanto rispetto alla veracità di quanto vi è asse- 
rito. Questa presunzione non esclude, come ogni 
altra, la prova contraria. E la stessa legge prevede 
il caso regolando la procedura dell' iscrizione in 
falso (articoli 714 e segg. cod. proc. pen.). Agli atti 
delle pubbliche Autorità sono parificati quelli che, 
quantunque formati da privati, ricevono legale au- 
tenticazione dai funzionari all'uopo istituiti (art. 1 315 
cod.civ.). 

Simile presunzione non assiste la scrittura pri- 
vata, di cui deve invece verificarsi la pertinenza e 
genuinità, e ciò tanto col mezzo di testimonianza 
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diretta e indiretta, o della confessio 
mezzo di altre prove reali indirette e 
sulla base della comparazione dei cara 
sottoscrizioni autenticate da un nota 
per legalmente riconosciute (art. 132 
stesso deve dirsi quando si tratti di sti 
la verità, la falsità (per contraffazion 
zione) di una scrittura : nel guai caso '. 
regolano anche il documento pubbli' 
suoi caratteri ufficiali e privilegiati 
zione di falso. 

E deve dirai ugualmente della si 
riguardi tipografici e nel riferimento i 
scritto, non differisce da ogni altra sci 
simbolico e permanente per esprima 

145, Considerata dal lato interno, 1 
rappresentare: 1° una confessione; 1 

nianza; 3° il materiale stesso del re 
costanza che a quello direttamente o 
fii riferisca. 

Se una confessione, la scrittura à ^ 
batorio solo allora che riceva confei 
requisito indispensabile all' uopo ; al 
apprezzabile che indiziariamente. 

Se una testimonianza, la prova documentale è 
ugualmente indiziaria, quasi attestazione coaque- 
stuale, quando non venga cmiferraata in giudizio. Ma 
vi anno documenti di queSa specie che godono di 
un particolare privilegio e inducono la piena prova 
del loro contenuto : tali sono gli atti estesi dai pub- 
blici funzionari nei limiti delle loro attribuzioni, fra 
i quali si distinguono i verbali giudiziari. In tali 
casi la scrittura non è che un accessorio, dì cui il 
funzionario si vale per esprimere e perpetuare la 
testimonianza sua intorno a una data circostanza 
di fatto, e, quanto ai verbali, le varie fasi e opera- 
zioni del processo cui il giudice attende nell' eser- 
cizio del suo ministero. La piena e irrefragabile at- 
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bilità delle attestazioni ufficiali si basa e spieg 
lutorevolezza della persona redigente, pubbl 
ite fededegna. Anche contro questi documen 
àrsi valere la prova contraria alla presunzion 
racità, mediante l'impugnativa di falso (art 

14 e segg., cod. proc. pen.)- 
, terzo luogo la scrittura può costituire il corr 
eato, una circostanza di esso o una circostani 
i abbia riferimento. In questo caso si à tutt 
lortanza di un vero e proprio documento, i 
jlifica il corpo del reato nella lettera minatori; 
bello famoso, nel falso documentale, nella di 
a querela calunniosa, nelle pubblicazioni vi 
jnte incriminabili' per trasgressione alle leg) 

stampa ; il documento circostanziale dirett 

statuti bandi o altri scritti sovversivi coi 
nti la perduellione o altri delitti politici, nel 
e amorose degli adulteri, nel cartello di sfid. 
ontratti fraudolenti o capziosi rispetto ali 
, ; il documento circostanziale indiretto, nei ti 
snti, nei contratti e in ogni altro atto da ci 
s;a un rapporto giuridico, con obbligazione o 1 
ione, avente nesso col sostrato dell' imputazion 
i prova scritturale, come ogni altra documei 
non è indispensabile in massima, ma lo è p< 
ione soltanto nel caso in cui si tratti di st 

r esistenza di contratti, da cui i reati dipei 
, sopra oggetti il valore dei quali ecceda 
inquecento, ancorché si tratti di depositi voloi 
e sommando col capitale gli interessi (art. 8^ 
proc. pen-, confr. con l'art. 1341 cod. civ.). 

Titolo Terzo. 

SISTEMA PROBATORIO. 

S. Dopo aver considerato d' onde possa scati 
la certezza e da quali elementi possa risultar 
iamo ricercare e stabilire il sistema razionale 
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fittizia, convenzionale o artificiale ; mentre nel pe- 
nale deve essere vera e reale. 

Accennammo già (n. 26) come il modo di ap- 
prezzare la prova, ossia di disciplinare la certezza 
giudiziaria, dia adito a due indirizzi : quello clie s' in- 
titola della prova legale, e quello che prende nome 
dal libero convincimento ; il primo che fu caratteri- 
stica precipuamente del metodo inquisitorio (n. 32), il 
secondo più proprio del sistema accusatorio (n. 31). 

US, Lo stato rudimentale della cultura, il ca- 
rattere superstizioso del tempo, la facile tendenza 
alla casuistica e tutto l' indirizzo inquisitorio del 
processo favorirono lo sviluppo del sistema delle 
prove legali, che ebbe il suo germe nelle ordalie o 
giudizi di Dio, nel giuramento dell' imputato e dei 
congiuratori e nel duello giudiziario, e ricevette la 
sua massima consecrazione sotto l'ispirazione delle 
giustizie ecclesiastiche. Gli elementi di prova vi sono 
tariffati, in modo che, per aversi la piena certezza, un 
sol testimone, il più rispettatile, non basta, mentre 
essa si ottiene per il cumulo dì più congetture ; e i 
criminalisti de' Dassi tempi spendono la miglior parte 
del loro ingegno nel definire, apprezzare e misu- 
rare il valore di ogni singolo elemento e ammini- 
colo probatorio, con analisi e classificazioni le più 
minute e strane. Di maniera che il giudice non potea 
fare alcun apprezzamento proprio intorno alla sussi- 
stenza meno delle circostanze di fatto, ma dovea 
attenersi scrupolosamente alla valutazione che la 
legge e la dottrina faceano tassativamente degli ele- 
menti di prova, compiendo da parte sua un' opera- 
zione affatto meccanica e passiva con l' applicare caso 
per caso la tariffa preordinata dalla legge. 

Un po' la perfidia delle classi dominanti e un 
po' lo scrupolo ascetico del tempo contribuirono poi 
a completare il sistema con due istituti, che lo tras- 
sero alle ultime incoerenze : la tortura e la pena 
straordinaria. Nella valutazione teorica e prestabi- 
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una condizione indeclinabile ; siccome, alla sua volta, 
il libero convincimento favorisce l' istituzione dei 
giudizi popolari. Si può anzi dire che il principio 
aia stato legislativamente consacrato la prima volta 
nella Costituente francese con la formola di avverti- 
mento ai giurati, che poi passò nel codice di bru- 
maio anno IV, e che costituisce tuttora l'art. 342 
del cod. d' istr. crim.; di dove fu tratto l'art. 498 del 
nostro cod, di proc. pen. — < La legge (dice quest'ul- 
timo) non chiede conto ai giurati dei mezzi per i 
quali eglino si sono convinti. Essa non prescrive loro 
alcuna regola, dalla quale debbano far dipendere la 
piena e sufficiente prova. Essa prescrive loro d' inter- 
rogare sé stessi nel silenzio e nel raccoglimento, e di 
esaminare, nella sincerità della loro coscienza, quale 
impressione abbiano fatto sulla loro ragione le prove 
riportate contro l' accusato e i mezzi della sua di- 
fesa. Essa propone loro questa sola domanda, che 
rinchiude tutta la misura dei loro doveri : avete voi 
l' intima convintone della reità o innocenna dell' accu- 
sato? > — Il principio, comunque enunciato espres- 
samente per il solo giudizio dei giurati, deve rite- 
nersi comune, secondo lo spirito della legge, a ogni 
specie di giudizi. 

Non occorre però far notare lo stile rettorico ed 
enfatico di quesU formola, che risente del tempo 
in cui venne dettata ; e non occorre spiegare come 
essa sia erronea nel mettere a paro la convinzione 
della reità con quella dell' innocenza. 

Né deve prendersi alla lettera la dove parla di 
impressione delle prove, come se il libero convinci- 
mento dovesse dipendere dalla voce del sentimento 
e non da una diligente e matura analisi dei fatti e 
delle circostanze dedotte. Il libero convincimento, o 
certezza morale, vuol dire una cosa sola: l'esclusione 
della certezza o prova l^ale, cioè l' esclusione di 
un sistema di criteri artificiali, con apprezzamenti 
prestabiliti dalla legge, cui deve sostituirsi invece 
la valutazione logica, naturale e coscienziosa degli 



iiindi propenso a mentir 
che la frode non à sici 
il veroj 
ita, positivamente, dagli altri 
igativainente, per difetto di 

j del teste non esclude, come 
; analitico, giovevole anzi ad 
ovante debole per la fortuita 
e dei fatti, facilitarne la nar- 
stimolarne la sincerità, e ri- 
■costanze di cui giovi aver 
l' egli può essere della loro 
^ìone che abbiano con l'as- 



a si distingue in vera o pro- 

::ircostanze relative al reato, 
Essa è diretta, se riflette le 
indiretta, se riflette quelle 
Tie si possano indurre. L'una 
a carico, o a discarico. Sono 
ijualità della persona irreali, 
■1 di fatti o di cose. È im- 
la testimonianza indiretta 
bbliche Autorità mediante 
assimilate alle deposizioni 
la presunzione dei requisiti 
eli' Autorità che le produce, 
da persone appositamente 
aera propria, si distingue in 
I cui è constatata la condi- 
lata cosa persona interes- 
il parere emesso da persone 
che vi 3Ì riferiscono ; istru- 
loncorso di coloro che son 
ne per completarne la forza 
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Il perito è un testimone, come già fu d 
che infatti viene anch' esso in giudizio a i 
attestazioni intorno a circostanze di fatte 
però un teste improprio, non solo perchè 1 
posizione concerne circostanze apprese sv 
mente al fatto delittuoso, ma perchè il suo 
dipende da una scelta e designazione affa 
stativa e discrezionale, in considerazione 
speciali cognizioni tecniche ; e perchè alti 
responso non ofire già una prova, hen^ il i 
mento, la dilucidazione di una fonte di pr 
volando e sussidiando l' apprezzamento del 

Al perito sono comuni le considerazioni e 
che ne determinano e graduano la credibil 
giungono due sole avvertenze : la prima, < 
tuisce causa speciale d' incapacità a funge 
rito r essere soggetto a interdizione o sof 
dall' esercizio dell' ufficio o della professior 
in cui fosse incorso ; l' altra, che la sua ci 
è in ragione diretta della estimazione perse 
gode, e del valore oggettivo della scienz 
professata. 

Anche perchè la perizia non è sostane 
una prova, il responso del perito non vin 
nomamente il giudizio del magistrato, libei 
di accoglierlo o di respingerlo, in tutto o 

Tuttavia, per l' influenza che l' autoritt 
della perizia può esercitare sull'animo del 
dovrebbe essere cura della legge di stabili 
siti speciali per l'ufficio di perito, secondo i 
ordine di indagini che possono interessare la. 

Ciò che si osservò riguardo al perito i 
anche all' interprete, che in sostanza appart 
classe dei periti. Egli però deve avere coi 
diciottesimo anno di età, e non può sceg 
gli ufficiali intervenuti nell' atto, né fra i 
testimoni della causa (art. 91 cod. proc. pt 

Quanto ai testimoni strumentali, stante 
tante ufficio loro commesso, spetta alla leg 
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1.11C puu o.j~u.iJio. tf-DL 1 .i.ttgistrati tOi 
con r obbligo di motivare le sentenze 
proc, per.). 

Nei giudizi popolari non potendosi 
dosi richiedere la motivazione del verd 
tuno surrogato della motivazione e utile 
del verdetto medesimo il riassunto pre 
dibattimento. Tale riassunto è anche og{ 
fra noi (art. 498 id.); sebbene, per il i 
è ordinato il dibattimento ed è orgar 
gistratura, sembri non meritevole di 
per gli inconvenienti e i pericoli che 
renti (n. 315). 

Nei giudizi delle corti di assise mer 
zione l' art. 489, per cui il dibattimen 
la forinola sacramentale rivolta dal f 
V accusato : < ecco di che voi siete a 
sentirete ìe prove che si anno contro di 

Capo II. 
Attribuzione. 

162. Ragionando estrinsecamente 
deve studiarsi e sapersi da quali pei 
ricerchi, si produca e si apprezzi nel 
penale. Delle funzioni e dei modi di e: 
pure in relazione con la prova, non è ( 
parlare, essendo questa una materia 
presa nel trattato successivo {Oriim 
quanto concerne le persone {n' 201 
trattato del Rito, per quanto concerne 
forme (n' 243 a 248). Qui ci basti sap 
tino le funzioni concernenti la prova r 
diverse e successive operazioni ; 1* la 
conservazione ; 3* la produzione ; 4' If 
5" la valutazione, 

A) La ricerca della prova può av 
momenti distinti : quando l' azione p« 
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Imeiite iniziata e quando lo sia 
diverse funzioni : l' opera mate 
r azione direttiva della mede 
\ s' inizi l' esercizio effettivo de 
zione di ricerca spettano, in 
inzionari all' uopo delegati. Ini 
agli agenti esecutivi compete 
uella direttiva spettar deve esclusiva- 
)arti in processo, guidate e Btimolate 
ì processuale che rispettivamente rap- 
ii. 217). 

la ricerca non avrebbe utile effetto se 
nte non si provvedesse alla conserva- 
irova, ossia de' suoi elementi, con tutte 
B che ne assicurino la genuinità. D' altra 
n cautelare le operazioni di ricerca più 
ravi, massime quando involgano pre- 
idico altrui. A questi due intenti deve 
ncrcè l'intervento, opportunamente re- 
inzionari giudiziari, uscieri, cancellieri 
xindo le rispettive attribuzioni (n' 237 

colta e conservata la prova, se ne deve 
<mone in giudizio, jierchè il giudice ne 
letizia e sia quindi in grado di corn- 
uto apprezzamento. Non altri qui pure 
■arti, che procedettero alla ricerca, pos- 
Luesto compito. 

produzione degli elementi di prova sa- 
jleta e inetKcace ove non fosse susseguita 
ione sul loro valore, e quindi sui corol- 
3 possono trarre, o per combattere delle 
1 per rilevare degli indizi. Anche questa 
he deve riservarsi alle parti, col solo 
loderatore del giudice, 
ircate e prodotte, con la relativa discus- 
se, rimane la terza e ultima operazione, 
iazione di esse, la quale finalmente è 
giudice. Sulla base degli apprezzamenti 



io Terzo. 

)INAMENTO. 



te della procedura bì ricercano 
rme che devono regolare l' in- 
persone chiamate a parteci- 
qualsìasi modo, intellettuale 
o materiale, direttivo o esecutivo, principale o sus- 
sidiario, permanente o temporaneo. 

Non può approvarsi che se ne faccia oggetto di 
una disciplina separata e autonoma, meno che per 
guanto si attiene alle disposizioni regolamentari, 
amministrative ed economiche, poiché sembra as- 
surdo che si possano sistemare le funzioni del pro- 
cesso, scompagnandole dagli organi che le devono 
esercitare, o che si possano questi regolare senza 
conoscere le funzioni alle quali devono servire. 

Ciò anzi porterebbe che e' intrattenessimo ^rima 
del rito, da cui precipuamente dipendono tali fun- 
zioni, e poi dell' ordinamento. Ma due considerazioni 
ci con^gliano a seguire un ordine inverso : la prima, 
che in (Questa parte, trattata elementarmente, non 
dobbiamo uscire dalle nozioni più generali, che non 
pregiudicheranno lo studio particolareggiato del 
rito ; la seconda, che tali nozioni sono indispensa- 
bili per rendere più chiara ed esauriente l' esposi- 
zione del rito medesimo, 

D' altronde, per guanto netta e perspicua la di- 
stinzione fra una parte e l' altra, fra uno e V altro 
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cernenti Ve 
(n. 68), p( 
iche BÌ apE 
d in corso, 
(come nel 

crete legislatiyo 1° dicembre '89 per 

codice penale). 



Titolo Primo. 
PERSONE PRINCIPA 

156. Persone principali son quel 
razionalmente qualsiasi sistema pr 
quali in ogni ordinamento giudizis 
darsi, in modo piti o meno distinti 
senziali del procedimento. 

Sono tre: 1° l'accusatore; 2° il 
giudice. 

Ne verremo trattando in tre disi 
ciando dalla terza e più eminente. 

Capo I. 
Il giudice. 

167. Sovra ogni altra persona del 
naturalmente il giudice, indispenss 
sistema procedurale. 

Razionalmente il giudice deve r 
a ogni interesse, individuale o soci 
due supremi del procedimento, chi 
cati neir accusatore e nel difensor 
resse può e deve aver egli di mi 
giustizia ; un solo intento può e di 
scoperta della verità. 
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n - gntà. Basta enunziarli, 

per comprenderne l' importanza. Il loro concorso 
completa e guarentisce pure l'indipendenza del giu- 
dice. Spetta alla legge determinarne le condizioni 
e le norme corrispondenti, 

158. La persona del giudice va esaminata sotto 
tre aspetti: 1° della istitusione ; 2° della giurisdi- 
sione; 3° della competenza. 

SaziONB I. — Istituzione. 

159. In generale, possono aversi due sorta di 
giudici : quello ufficiale e quello popolare, ciascuno a 
sé stante o fra di loro coinbinati e congiunti. E cosi, 
avvisando alle loro proprie e diverse caratteristiche, 
due sono gli elementi all' uno o all' altro dei quali 
può darsi la preferenza : la cultura speciale nelle 
discipline giuridiche, e l' attitudine a .ben apprez- 
zare i fatti. 

Da ciò la partizione del presente studio in due 
paragrafi: 1° dell'elemento tecnico; 2° dell'elemento 
popolare. 

§ 1. — Elemento tecnico. 

160. Congiunti o meno con l' elemento popolare, 
per tutto le giurisdizioni o per qualcuna, nel giu- 
dizio di merito e nell' istruttoria, sono indispensa- 
bili dei magistrati legisti, almeno per risolvere le 
questioni e applicazioni di legge che anno carattere 
tecnico e che richiedono un'educazione e cultura 
giuridica. 

Intorno al sistema di questa magistratura si af- 
facciano però alcune questioni preliminari, che fa 
d' uopo accennare e risolvere brevemente : 

1* questione: è preferibile il giudice unico o 
il giudice collegiale?— Sembra preferibile, in mas- 
sima, il giudice unico, perchè risponde al concetto 



i e di graduatorie 
che ci trarrebbe 
) rispetto alla qu 
nata dalla legge si 
regolamento genei 
leggi 28 novembre 
68, 30 marzo e 8 g 
a cosa alle osaerva 
a carriera e della -, 
litro, anche l'incc 
lario a un ufficio 
mena ^^)^;^ «sempio, giudice ii 
onde promuoverlo-a un ufficio in cui la auj 
può andar perduta o per cui sia inadatto ( 
pio, vice-presidente, e poi presidente). . 

§ 2. — Elemento popolare. 

163. Può aversi: a) giudice esclusivar 

polare ; ovvero b) giudice misto, popolare 
insieme. 

Non v' à esempio tra gli odierni popoli 
primo tipo, che solo trova riscontro nelle 
zioni al popolo dell' antica Roma e più nel 
ateniese degli Eliasti. Ma neppure ad Aten 
gistratura esclusiva, e oggidì non potrehi 
pirsi che nella forma romana per taluni cai 
in materia politica. 

Si à giudizio misto, o dividendo la fui 
giudicare fra i due elementi, dei quali l'i 
polare, si pronunzi sul fatto, e l'altro, il I 
pronunzi sul diritto, ossia sull' applicazii 
legge ; o fondendoli insieme, di guisa ch( 
riuniti pronunzino e sul fatto e sul diritto. 
sistema si dice dei giurati; il secondo s 
degli scabini. 

Faremo un cenno distinto degli uni e d 
esponendone l'ordinamento e ponendone l'i: 
in raffronto con quella dei giudici legisti. 
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A) — I giurati. 

liù remota antichità i 
iurati. Pur trascura 
aitiamo a constatare 
are nei giudizi pena 
'li liberi, antichi e ni 
a e indeclinabile de 
cente amministrazioi 
ìiù prossima e più 
nelle prime costuno 
a, doYf! infatti l'istii 
e venne poi trapiai 
missi dominici, che 
iidentt d'assise, ad i 
ontee, i quaU chiama 
ite e rispettabili del 
traniento (jurati) fa 
non fosse vera e sus 
che essi direttami 
eano sapere; onde 
•edidam tdsineii. C( 
ione si svolse e cont 
testimoniale subentr 
le ; i cittadini jurati 
il loro veredictum i 
a un formale e soli 
terra il ^iurì passò 
dell' '89 in Francia, 
iggior parte degli £ 
consentito dal primi 
iparsa nel reame di 
Dplicarsi in Piemonte 
si col mezzo della s 
itica e per i più grE 
nel regno, 
concetti informatori 
>rato politico come 1 
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liste ; il concorso dell' elemento po- 
» 8U quello elettivo nella revisione 
! ; il numero ristretto dei chiamati a 
prestare servizio. Questa legge, col 1' gennaio '61 
estesa alle provincìe annesse, venne modiljcata da 
guella del 6 dicembre '65, la quale, mantenendone 
intatto il sistema, la rito.ccava nelle parti concer- 
nenti le norme per la compilazione della prima lista 
generale, il limite d' età, il numero delle elimina- 
zioni e quello dei giurati si ordinari che supplenti. 

166. Veramente innovatrice fu la legge dell'S giu- 
gno '74, attualmente in vigore, la quale modificò il 
criterio di composizione ed epurazione delle liste, 
adottando il sistema dell'iscrizione per categorie. In 
base alla stessa l' organizzazione del giurì va posta 
in relazione: 1° con le condizioni di attitudine e di 
compatibilità ; 2° con la formazione delle liste ; 3° con 
la composizione del giuri. 

A) Sono condieimi di attitudine all'ufficio di 
giurato: 1° essere cittadino italiano; 2° avere il go- 
dimento dei diritti civili e politici ; 3° avere non 
meno di 25 e non più di 65 anni compiuti ; 4° appar- 
tenere a una delle 21 categorie determinate dalla 
legge (art. 2, n, 3°) ; 5° non essere colpito da cause 
di legale indegnità, la quale può essere permanente 
o assoluta, in quanto dipenda da condanne gravi, 
■ temporanea determinata, in quanto dipenda da con- 
danne meno gravi e per un tempo stabilito, tempo- 
ranea indeterminata, in quanto dipenda da condanne 
all'interdizione da pubblici uffici; 6° non essere col- 

Eito da cause di legale incapacità specificate nella 
!gge, come il non saper leggere né scrivere, l'essere 
inabilitato o interdetto, ecc. 

Le cause ^incompatibilità sono generali e spe- 
ciali. Le prime si distinguono in assolute e relative: 
le assolute sono determinate dalla legge, e producono 
r esclusione dalla lista (ministri, sotto-segretari di 
Stato, prefetti e tutte le altre persone indicate nel- 
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i deliberazioni della commis- 
I reclamare alla corte d'ap- 

4° lorraazione della lista di circolo, per opera 
del presidente del tribunale assistito da due giudici, 
a cui le liste distrettuali saranno state trasmesse 
entro il 15 dicembre. La lista dì circolo è duplice, 
cioè lista generale dei giurati ordinari e lista spe- 
ciale dei giurati supplenti, nella quale ultima ven- 
gono iscritti tutti quei giurati, pur compresi nella 
lista generale, aventi domicilio o residenza nel co- 
mune dove si aduna la corte d'assise. Qualora le 
assise abbiano a tenersi in più comuni dello stesso 
circolo, si formano tante liste di giurati supplenti 
quanti sono i comuni in cui siedono le corti. Il 
numero dei giurati varia a seconda dell' importanza 
del circolo, da 1000 (^er il solo circolo di Napoli) 
a 200 (per i circoli minori). 

167. C) La composizione del giurì va considerata 
sotto un duplice punto di vista, cioè : per rispetto 
al giuri di sessione e per rispetto al giurì della 
causa. 

1° Giurì di sessione è l' insieme dei giurati 
chiamati a esercitare l' ufficio nelle cause da spe- 
dirsi durante il corso di un periodo di tempo che di- 
cesi appunto < sessione >. Appena formate le liste di 
circolo suaccennate, nella prima quindicina del mese 
di gennaio di ciascun anno il presidente del tribu- 
nale residente nel capoluogo del circolo, in udienza 
pubblica, pone in un urna, portante l' indicazione 
< giurati ordinari >, tanti cartellini, con nome, co- 
gnome, paternità, condizione e residenza, quanti 
sono i gmrati ordinari della lista del circolo, e in 
altra urna, portante l' indicazione * giurati sup- 
plenti >, altrettanti cartellini quanti sono i giurati 
supplenti. Le urne vengon quindi suggellate e chiuse 
a chiave. Di tutte queste operazioni si stende ana- 
logo verbale, 

at, B. — hvcoEiwi, is 
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ire, in caso di 
via di schede 



filili stanno m 
lezioni, di cui e 
me i pregi. 
■he gli si rimpi 
; V cornittibi 

la corruttibilit 

meno fondate, 

ilmeno in Ita) 

mto son rari i 

iati o proceas 

1 dati positivi 

nte. Anche in 

posti alla cor 

Lgistrati uffici* 

)li di far carrie 

nei, sorteggiai 

abbastanza 

izza dei giurai 

alla pietà e 

essere quindi proclivi alle assol 

statistica ci fa sapere che la [ 

detti negativi e assolutori non 

C[uella dei proscioglimenti pronui 

gati, massime sommando insiem 

con quelli di seconda istanza; mi 

pene inflitte dalle corti d' assii 

mente più elevata in rigore di i 

flitte dai tribunali, di cui è notor 

scinta dalla non meno notoria 

d' appello a ridurre la pena. E 

al giudizio dei giurati son più 1 

cause giustificanti e scusanti. ^ 

più diligente e matura istruzio 

vanno davanti ai giurati ; poich 



dei 
irò 
iltr 



lev 

teri 



luit 
pri 



beli 
me] 



alla funzione ; ma la ripet 
tinuata ripetizione degli a 
nomeno : P indifferenza pei 
avviene che nel magistrati 
diuturna del giudicare e, 
spesso, del condannare, b: 
abito, una naturale disposi 
conoscere un colpevole nel 
tare facilmente la prova e 
superfluo far risaltare i p< 

170. A questo punto p 
cannare i vantaggi e i pref 
popolare in confronto al gii 
dano; 1° l'attitudine; 2° 
Acacia penale e processila 
a) li giudice popolare 
per attitudine al giudice i 
notevole superiorità in si 
r interpretazione della lej 
una speciale cultura ed ( 
cui il giudice tecnico à s[ 
tenza, il giudìzio del fatto 
prove esigono invece una l 
delle cose e vicende che a 
vivenza. Il delitto è un fé 
ma essenzialmente umano 
sentimenti sregolati e di ( 
tive e parte oggettive, che 
attriti della vita individuai 
e di ogni classe, e il fam 
apprezzamento è proprio 

attesta vita, in quel medes 
elitto trae cagione, svolg 
magistrato ufficiale suole e 
di quest'ambiente, non vedi 
vita, attraverso i canoni < 
zioni della legge, i respc 
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i e della natura 

', più accetta alU 
re con essa il i 

sospetti indotti 
coli del magistri 
inseguimento d 

che sono l' arn 
.enza del giudice 
tucatvice e mor. 
prestigio dello 
}iù alta efficacia 
jardi dell' accua 
d è chiamato i 
lersone che escoi 
rtiene e lo guai 
ri del potere ; e 
;uiace anche ur 
r autorità, dello 
mdolo di ogni 
ri giudiziari o a 
Ha legge e della 

attengono all'or 
i agi str atura pop 
plìce tutela : — ( 
male, come gara 
a e di coscienz 

— della repressio 
il migliore adat 

fatti e degli ii 
)rale de' suoi vei 
ita politica, con 
ii sociali alla fi 
etta divisione d 

- Gli scabini. 

li partecipazione 
snali è quella d 
i Toce, secondo 



:ntico tedesco schaf 
iirare, dare, pronii 
is stxivinus o si:al 
^en, che è il termin 
éckevin in Francii 

ri, che siedono in 
.e con lui decidono 

ii origine anglo-sa 
ndica anche l'etin 
teutonica. Trasci 
specialmente rom 
sie nei rachimburi 
dei franchi. Ma il 
zione organica dee 
n r istituzione dei 
eomuneniente aCai 
li trapiantarono e 
nel regno lomba; 
napoletani, 
mudale le assise sii 
dello scabinato, ci 
giustizie comuna 
, i parlamenti e gì 
zarono via quasi di 
mo l'ultimo rifugii 
mosse. Ed è appui 
rganizzarono mode 
:, in Sassonia e nel 
3 organica giudizia: 
ovello impero gerc 
e {Amtsgericht), 
iella del pretore i 
'À seggono nel num 
I togato, che presi 
orteggiati sopra u: 
inati requisiti e e 
>n oltre cinque to 



e SI 
inte 
teca 
Tei)' 
a fi 
3azi< 



ne] 



combinazioni dei due elementi che 
vano un magistrato e due scabini, 
magistrati e tre scabini, in Sasson 
e quattro scabini, e nel Wìirtembei 
e tre scabini, per l'infima giurisd 
magistrati e tre scabini per la mi 

Il criterio di queste diverse con" 
gerito da più considerazioni, conce 
mente il grado di cultura, e di m 
polazioni, d'indipendenza della n 
giuria dizione. 

In via di massima si può afFern 
Tento dell'elemento tecnico nel giù 
capacità del collegio giudicante, n 
l'indipendenza e il prestigio; agevc 
delle questioni, ma può rendere più 
vincimento; permette la motivazic 
ma ne scema la spontaneità e la 
il pericolo di antagonismi fra l'el 
e l'elemento tecnico, ma rende tro 
valenza della capacità tecnica e ìi 

Di rimando, il giudizio per se 
pregi e vantaggi al confronto di i 
magistrato esclusivamente tecnico 
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il paragrafo seguente), ii 
.ranzie d' esperienza e < 
oprie dell' elemento pò 

Sbzionb II, — Giuri» 

Per giurisdizione s'inte 

giudicare e di applicare 

de sia legittima, deve ri 
. Essa cioè deve essere 
legale, ossia avere il su 
lento e la sua sanzione 
to dispone che < non si 
xzazione giudiziaria se 
(art. 70); 

positiva e indeclinabile, e 
ilcuno sottrarre alla gi 
i speciali stabilite dalla 
to, ( tutti i regnicoli, qi 
;rado, sono eguali dinar 

0; 

inalterabile, nel senso e 
a legge, non possa mod 
Statuto sancisce che 
da' suoi giudici naturai 
1 corollario che rimane e 
'.eeionale: < non potrann 
art. 71) essere creati ti 
aordinarie >. È quindi 
uUa legittimità dell' ist 
svernato dagli articoli 12 
e più ancora delle giuri» 
clamazione dello stato e 
né altre leggi in alcun 



UT. La giurisdizione, in un' 
on deve essere, per regola, eh' 



Ics 
leg 
me 
Ssss 
iell< 
idi( 



(an 
pr( 

§ enaie, composta di tre giudici del 
ei quali, l' istruttore, che vi funge ( 
colo 198. cod. proc. pen.) ; 

3° la sezione d' accusa, presso 
pello, composta di cinque consiglieri 
decidente con soli tre voti (articol 
giud-)- 

La giurisdizione regolatrice appa 
di cassazione, unificata in materia 
legge 6 dicembre '88, sebbene divis 
he paralizzano in gran parte i be 
azione. Siede nella capitale del reg 
lumero di sette consiglieri, se a Si 
ii quindici, se a sezioni unite (art 
Air estero, < ove le leggi, i trat 
lermettano 1' esercizio > (art. 433 e 
consoli sono investiti della giuriedi; 
iretoro, per determinati casi, e del gi 
id esistono tribunali consolari, comj 
! di due giudici, con le attribuzioi 
nera di consiglio : tutto ciò regol 
l8 gennaio '66. Per il rimanente i e 
lel raggio giurisdizionale delle co 
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.nel 
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) in alta corte di giustizia a ter- 
lo Statuto ; — 2° dei delitti pre- 
dali' 89 al 96 del testo unico 
e politica 22 gennaio '82, appro- 
eto 24 settembre stesso anno, 
al 99 del testo unico della legge 
iale 30 dicembre '88, approvato 
I febbraio '89, e nell' art. 139 del 
istigazione a commettere tali de- 
i preveduti negli articoli 14j 15, 
a legge 26 marzo '48, e negli ar- 
delle leggi sulla stampa pubbli- 
lapoletane e siciliane; — 4° degli 
;i culti nell'esercizio delle loro 
negli articoli 182 e 183 del eo- 
i ogni altro delitto per il quale 
la pena dell' ergastolo, ovvero 
'a della libertà personale non 
ai cinque anni o superiore nel 
Se il delitto sia di bancarotta 
uta neir art. 861 del codice di 
d' assise è competente a cono- 
sì tratti dei casi più gravi, 
iella corte d' assise è esclusiva, 
sentenze non sono suscettive 

ìnza, che diremo media, è divisa 
in due istanze gerarchiche: quella di primo grado 
spetta ai tribunali penali, aventi cognizione di tutti 
i reati che non sieno di competenza della corte d'as- 
sise del pretore; quella di secondo grado o d'ap- 
pello spetta alla corte d' appello nella sezione degli 
appelli penali. 

e) Appartiene al pretore la cognizione: — 1' dei 
delitti per i quali la legge stabilisce la pena della re- 
clusione della detenzione non superiore nel massimo 
ai tre mesi, o del confino non superiore nel massimo 
a un anno, ovvero della multa sola o consunta a 
una di dette pene, non superiore nel massimo alle 
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r istituto anzidetto, che sovvertiva gli ordini delle 
giurisdizioni e costitniva un' insìdia alle guarentigie 
giudiziali. Rimase sola, e alquanto temperata, la fa- 
coltà di rinvio dalla competenza del triliunale a quella 
del pretore, entrambi magistrati togati, trattandosi 
di reati per cui la legge stabilisce una pena non su- 
periore nel massimo ai tre anni o alle tremila lire 
e nel minimo ai tre mesi, e quando concorrano cir- 
costanze diminuenti, escluse le attenuanti generiche, 
la tenuità del reato (art. 252 cod. proc. pen,), 

b) La seconda eccezione, tutta personale, con- 
cerne 1 pretori, vice-pretori e uditon incaricati di 
fungere da jjubblico ministero nei giudizi manda- 
mentali, per i quali è stabilito dall' art. 37 cod. proc. 
pen. che, venendo imputati di reati di competenza 
pretoriale, la relativa causa sia trattata dal tribu- 
nale da cui dipendono, con giudìzio inappellabile. 

§ 2. — Magione di luogo. 

182. L' ampiezza del territorio di uno Stato e il 
bisogno di ripartire equamente le cause fra i vari 
iiagistrati dello stesso grado che vi sono istituiti, e 
di rendere ugualmente operativa la giustizia in tutte 
le sue parti, danno origine alla competenza per ra- 
gione di luogo, che è la misura territoriale della giu- 
risdizione, nei limiti della quale ogni magistrato trova 
circoscritta un' altra volta la jua potestà, e cioè il 
pretore nel mandamento, il tribunale nel circondario, 
la corte d' appello nel distretto e la corte d' assise 
nel circolo. 

Ma non basta che per ogni magistrato sia cir- 
coscritta la periferia territoriale entro la quale deve 
esplicarsi la sua giurisdizione; occorre altresì sta- 
bilire il rapporto fra il luogo e le cause che ai de- 
vono giudicare. E qui ricorrono più criteri. 

Il primo e prevalente criterio è quello del luogo 
del commesso reato, poiché quivi può riuscire più 
che altrove efficace l' opera della giustizia, sia nelle 
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Alle regole ordinarie della competenza pei 
di luogo si danno alcune eccezioni, le guai 
)no : 1° la ricusa o astensione del giudice 
io dietro annullamento ; 3° la rimessione ds 
altro magistrato ; 4° l' imputazione dei fun 
_.i giudiziari. 

a) lì giudice può essere ricusato o deve aste 
nersi per motivi specificati dalla legge, ossia pei 
vincoli di parentela o affinità con alcuna delle part 
con alcuno dei rispettivi difensori, o per circo 
stanze che dimostrino un particolare interesse o uni 
personale preoccupazione nella causa o in riguarda 
alle parti (articoli 746 e segg. cod, proc, pen.). De 
ciò naturalmente può derivare, se il giudice sia unic( 
se trattisi di tutto il collegio, uno spostamene 
di competenza, cui è dalla legge provveduto (arti 
coli 762 e 764 cod. proc. pen.). 

b) Se la corte di cassazione annulli un giudicat< 
del magistrato di merito, generalmente deve rinno 
varai il giudizio, e questo giova affidare ad altro ma 
gistrato, di pari grado, ma diverso dal primo, nelh 

Siusta presunzione che il primo si trovi preoccupata 
alle ragioni e dagli argomenti che l' indussero nelli 
sentenza censurata (articoli 668, 670 e 677 id.). 

e) La rimessione di una causa da uno ad altn 
magistrato può avvenire per motivi di sicurezza pub 
blica di legittima sospezione (art. 776 e segg. id.J 
La legge non definisce né esemplifica i casi corri 
spendenti. 

d) V ultima eccezione si riferisce ai funzionar 
componenti i tribunali e le corti e agli ufficiali de 
pubblico ministero, rispetto ai quali è stabilito chi 
per i reati loro imputati e di competenza dei rispet 
tiri collegi giudiziari devono procedere magistrat 
di pari grado, ma diversi da quelli a cui apparten 
gono, e designati dalla corte d' appello, per i tribù 
nali, e dalla corte di cassazione, per le corti d' ap 
pelle (art. 37 id.). 
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la distanza da un luogo al 
bbero le spese per riunire U 
L.auD'^. i.v,i,cMii..->jo. ijoi separatamente, sarà oppor- 
tuno che, possibilmente, la successione delle causi 
avvenga in ordine diretto della gravità o del nu- 
mero delle imputazioni. 

186. Vi è pure una forma impropria di concorso, 
della quale è necessario tener conto, e consiste nells 
pluralità di reati imputati a più individui, quandi 
tra i diversi reati vi sia un rapporto di partecipa 
zione altro che ne renda conveniente la persecu- 
zione e discussione cumulativa. Questo vincolo d. 
relazione si chiama connessione o connessità. 

Nel codice di procedura penale si faceva dipen- 
dere anche il concorso proprio dalla connessione de: 
reati. Ma il decreto del 1° dicembre '89, coordinand( 
quelle disposizioni (articoli 19 a 28) col nuovo codici 
penale, circoscrisse il criterio della connessione a 
concorso improprio, nello stesso tempo che meglic 
riaffermava il principio dell' unicità del giudizio. 

Secondo il codice vi è connessione fra i reati : — 
1° < quando sono stati commessi nello stesso tempc 
da più persone riunite, o da diverse persone, ms 
per effetto di previo concerto tra di esse, aneorchi 
in tempi e luoghi diversi > ; — 2° < quando gli un. 
furono commessi per procurarsi i mezzi di commet 
tere gli altri, o per facilitarne o consumarne (?^ 
l'esecuzione o assicurarne l'impunità >. 

187. Il concorso può essere anche di giurisdi' 
zione, e cioè : di giurisdizione ordinaria con giuris' 
dizione speciale nello stesso Stato ; o fra le giuris' 
dizioni nazionali di due Stati diversi. 

Nel primo caso, la norma prevalente non pu^ 
esser che quella di tener distinte le due giurisdi- 
zioni, massime trattandosi di giurisdizione real( 
(art. 26, 2° capov., cod. proc. pen.), ferme però dut 
eccezioni : — che la giurisdizione ordinaria non possa 
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ediira vuol anche essere tenuta la sua pers 
imente distinta da quella del giudice, aiccc 
esservi una distinzione netta fra gli Inter 
promuovono e ispirano il procedimento i 
ultimo di esso: la scoperta della verità. 

Chi possa debba essere accusatore, ir 
nerale, abbiamo già veduto, ricercando chi 
debba esercitar 1' azione penale (n. 76). La 
dell'accusatore non è che l'azione penale in t 

Pertanto, la pubblicità soggettiva de! 
penale trae seco, teoricamente, il diritto in 
tadino di esercitarla, e quindi la possibilil 
sere accusatore. È il principio razionale del 
accusa, riconosciuto anticamente in Atene, i 
fra ì Germani, e modernamente in Inghilter 
l'America del Nord. 

Anche tale principio, però, non può scom[ 
nell'applicazione, da norme e cautele, im 
agli alti e complessi fini processuali, che faci 
gine ai facili abusi e pericoli. Saranno gli e: 
requisiti richiesti per assumere l' ullìcio di 
tore, e che dovranno riguardare : 1° le ce 
d' idoneità ; 2° la formofa del libello acci 
3° le sanzioni penali da comminarsi per 1 
temerarie o false, 

190. Ma, per quanto il diritto di acct 
largamente consentito ai cittadini, e anzi i 
mente costituisca un civico dovere, non pu( 
fidanza con la facoltativa operosità dei co 
che, per negl^enza, per inerzia, per male influ 
ostacoli e difficoltà materiali, o altra qualsia 
possono trascurare l'alto e malagevole ufficio, 
tolo possono successivamente abbandonarlo, 
meno attendervi con poca cura e intelligenz 

Sorge però la necessità di completare I 
delia libera accusa mercè quello di funzic 
caricati di supplire all' esercizio manchev 
l' azione penale, ogniqualvolta faccia difei 
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Le origini dèli' istituzione, l' indole niedesima de 
processo misto e del reggimento politico di cui sue 
essere 1' emanazione portano altresì a non determi 
nare e circoscrivere esattamente nel pubblico mini 
stero la funzione che gli è propria. Si riscontra per 
tanto in esso una persona ibrida quant' è ibrido i 
sistema misto, un poco parte e un po' magistrate 
un po' soggetto all' azione del governo e un po' in 
dipendente ; così come risulta dalle attribuzioni eh 
gli conferisce la legge italiana. 

Il pubblico ministero infatti '■ —e) < è il rappre 
sentante del potere esecutivo presso l'autorità gin 
diziaria, ed è posto sotto la direzione del ministr' 
della giustizia > (art. 129 ord. giud.) ; e come tal 
esercita 1' azione disciplinare sulla magistratura (ar 
ticolo 231 id.), à la sorveglianza sul personale d 
cancelleria e di segreteria (art. 246 id.), dirige 1: 
polizia giudiziaria (art, 146 id.), sopraintende ali 
polizia delle carceri (art. 147 id.), promuove 1' esecu 
zione delle sentenze (art. 144 id.), ecc. ; — 6) < vegli: 
all'osservanza delle leggi, alla pronta e regolare am 
ministrazione della giustizia, alla tutela dei diritl 
dello Stato, dei corpi morali e deUe persone che noi 
abbiano la piena capacità giuridica > (art. 139 id.) 
— e) < promuove la repressione dei reati > (id. id.) 
ossia esercita l' azione penale, di cui à il monopo 
lio, , giusta r art. 2 cod, proc. penale. 

È chiaro come la promiscuità di tirocinio e d 
trattamento e il passaggio da un ufficio all' altr 
rendano pericolose le attribuzioni del primo gruppo 
mentre quelle del secondo, con una rappresentanz; 
della legge, che non à senso, e solo potrebbe con 
cepirsi nella persona del giudice, sconfinano il ca 
ratiere proprio del pubblico ministero, di essere ciò 

Parte in causa ; e l' ultima, intìne, a prescindere dal 
esorbitante potestà, non è circondata dalle oppor 
tune garanzie per il suo retto adempimento. 

Nel nostro pensiero il pubblico ministero do 
vrebbo avere la rappresentanza complementare ■ 
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adibito non entra neppure gerarchican 
ganisnio dell'ufficio, e le sue funzioni, 
richiesta delle citazioni e alla discussici 
in pubblica udienza, sono deferite a^li 
diziari, uditori, vice-pretori, delegati d 
curezza, e, in loro mancanza, impedimei 
al sindaco, ìi quale può anche farsi r 
da un consigliere, oppure dal segretar 
segretario ; e, mancando all' udienza ur 
il pretore può persino chiamare a funi 
blico ministero un avvocato, un procuri 
taio esercente nel mandamento. Tutto 
generalmente deplorato. 

Provvedono in argomento gli articc 
ord. giudiziario. 

Capo III. 

Il difensore. 

194. Non meno necessario nel pr( 
dell' accusatore è il difensore ; siccom 
sabile che all' interesse della repress 
sentato dall' uno, si contrapponga l' ir 
libertà e dell' innocenza, rappresenta 
(n, 6 e seg.). 

L'ufficio del difensore è però di e; 
blico quanto lo è 1' uificio dell'accusa 
Comunemente non si ravvisa nel diff 
patrono dell' imputato ; ma la sua fi 
considerarsi sotto un aspetto assai più 
quello cioè dell'interesse sociale e civi 

Eercbè la società non chiede 1' appli< 
igge penale purchessia, ma la sua a] 
vero colpevole; sia perchè allato, se m 
della persecuzione dei colpevoli, le si 
salvaguardia degli onesti. 

La difesa, d'altronde, è anche un 
genza della logica giudiziaria, che non i 
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È consigliabile all'uopo l'istituzione di altro 
pubblico ufficio, parallelo a quello del pubblico mi- 
nistero: l'uno integrante l'accusa, l'altro integrante 
la difesa. 

Esistono traccie, anche nei tempi andati, di tale 
istituzione. E, fra l' altro, memorabile il precedente 
di Venezia co' suoi avvocati nòbili dei prigioni^ che 
faceano riscontro agli avogadori del conmn. Non dis- 
simili esempì si ebbero nel reame di Napoli e nel 
Piemonte, da cui si trapiantava in tutta Italia e 
durava sino al '65 l' avvocalo dei poveri ; e dura ec- 
cezionalmente tuttora ad Alessandria, d' istituzione 
pubblica e governativa. Del resto, il non provve- 
dervi oggidì è specialmente la conseguenza del pre- 
giudizio che al ministero difensional^ attribuisce 
carattere e interesse esclusivamente o precipua- 
mente individuale. 

Preferiremmo si chiamasse quest'ufficio, come 
ancora venne proposto, tribunato della difesa, isti- 
tuito e governato direttamente dallo Stato, e non 
dalle amministrazioni locali o di beneficenza, come 
taluno, non comprendendone esattamente il concetto, 
avrebbe proposto. 

196, La legislazione italiana non ammette la ne- 
cessità di un difensore in ogni causa e in ogni stadio 
di causa. 

Nelle cause per contravvenzioni non è necessaria 
all'imputato l'assistenza di un difensore. Nelle cause 
in contumacia neppure è ammesso difensore (n* 316 
e 318), come una punizione della non comparsa del 
reo, e come se per ciò la giustizia dovesse essere 
meno retta e illuminata. Nell'istruttoria è escluso 
parimente il difensore, tranne che per firmare ta- 
lune domande e far opposizione alle ordinanze che 
quelle respingano. Soltanto nelle cause di compe- 
tenza della corte di assise è data facoltà al patrono 
di esaminare gli atti del processo posteriormente 
alla notifica delle requisitorie del pubblico mini- 

M. B. ■— Lucchini. 15 
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cipare nel processo; ma o l'opera loro è, come suol 
dirsi, di mero ordine, o non è sempre richiesta, ov- 
vero à carattere soltanto complementare. Per que- 
sto ai dicono sussidiarie. 

Come già sappiamo (n. 154), si distinguono nei 
seguenti gruppi: — 1° denunziante e querelante; — 
2" parte civile e responsabile civilmente; — 3° téiti- 
moni, periti e interpreti; — 4° cancellieri e uscieri; — 
5° potere e agenti esecutivi. 

Capo I. 
Denunziante e querelante. 

198. Denunziante è colui che porge legale noti- 
zia all'autorità competente di un reato commesso, 
del quale sia venuto in qualsiasi modo a cognizione 
(art. 98 cod, proc. pen,). 

Si chiama denunziante dall'atto che all'uopo egli 
compie, la denunzia; la quale, di sua natura facol- 
tativa, può diventare obbligatoria rispetto ad al- 
cune persone, assumendo in tal caso carattere e 
nome speciali (n. 222). 

Querelante è la parte lesa dal reato che ne faccia 
la denunzia all'effetto di ottenere la convinzione e 
punizione del colpevole (art, 104 cod. proc. pen.). È 
materia del rito determinare come si faccia la que- 
rela, cui può anche contrapporsi la contro-querela 
(v. stesso n. 222). 

. La legge provvede con apposite sanzioni a repri- 
mere le false denunzie o querele, che prendon forma 
di simulazione di reato o di calunnia (articoli 211 
e 212 cod, pen,). 

Capo IL 

Parte civile e civilmente responsabile. 

199. Oltre alla veste di querelante, la parte lesa 
può assumere quella di parte civile, qualora si faccia 
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pure chiamarsi in giudizio penale (a 
penj. 

I responsabili civili prendono posi; 
a quella dell'imputato, per quanto coi 
civile {art. 556 id.) ; e sono con esso a 
alle spese del procedimento che vi s 
alla condanna nei danni {articoli 56t 

Capo III. 

Testimone, perito e Intei 

301. Tre ordini di persone posso 
nel processo per constatare circostan: 
la prova dei fatti di coi si tratta: — 
ossia coloro che son chiamati a depo 
casualmente loro noti (n. 138); — 6) i ^ 

Sersone itarticolarmente versate, per 
ottrina, in una data sfera di cognizioni 
mate a fame applicazione in casi cor 
— e) gli interpreti, specie di periti, m: 
che esperti in una lingua straniera o 
non familiare in giudizio {ivi). 

La testimonianza, anche nella su) 
rere tecnico dell'esperto, è una delle 
comuni fonti di prova ; e il deporre a 
in processo penale deve quindi costitu 
stretti doveri del cittadino. 

È tale la dignità del testimone o 
legge gli attribuisce carattere di pul 
< durante il tempo in cui è chiamai 
le sue funzioni > (art. 207 cod. pen.) 
prerogative quindi, per gli efletti pe 
petono al puhbhco ufficiale. 

La legge è poi sollecita a colpirt 
penali il testimone o perito, che, cit 
comparire, sìa nell'istruttoria (articol 
cod. proc. pen.), sia nel giudizio (art. 
od ottenga di esimersene allegando un 
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In Italia, mancando norme legislative, si seguono 
vari metodi e consuetudini, fra cui quella di un albo 
nel quale sono iscritti i periti ammessi nella giuris- 
dizione del tribunale o della corte. 

I periti sono scelti, nell' istruttoria, dal giudice, 
per regola in numero di due (art. 152 id.) ; nel di- 
battimento, dalle parti (art. 384, ecc. id.). V è chi 
propugna, se non i giurì tecnici (v. al n. 161), la 
scelta dei periti, anche nel giudizio, per opera del 
magistrato, onde assicurarne, dicesi, V imparzialità. 
Ma sarebbe di grave pericolo e danno alla giusti- 
zia sopprimere il contradittorio fra i periti, altret- 
tanto utile, anche per la scienza, quanto il con- 
tradittorio fra le parti ; e più deplorevole e funesto 
sarebbe, in questo modo, il facile prevalere e im- 
porsi di determinate scuole e correnti, che non sia 
1' eventuale inconveniente di veder avventurate alla 
discussione forense tesi azzardate e paradossali, che 
nella stessa orale e pubblica discussione trovano 
agevolmente il loro correttivo. 

La difficoltà singolare di talune lingue e la ra- 
rità di chi le conosce possono esigere l'interprete 
dell' interprete. 

Capo IV. 
Cancelliere e usciere. 

203. Il cancelliere giudiziario è come il notaio 
della giustizia ; e infatti nei comuni medioevali ita- 
liani, per esempio, l'ufficio del cancelliere soleva 
essere affidato a un notaio. Le sue funzioni consi- 
stono appunto nel compilare, autenticare e custodire 
gli atti giudiziari. 

II cancelliere è quindi un complemento indispensa- 
bile del giudice. Niun magistrato può esserne sprov- 
visto ; e così presso ogni pretore, ogni tribunale e 
ogni corte, con ufficio stabile o temporaneo, secondo 
l'indole della magistratura, è istituita una cancf^^ 
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gli uffizi che sono determinati dai regolamenti o 
da particolari istruzioni > (art. 177 ord. giud.). An- 
ch' essi, come i cancellieri, sono indispensabile com- 
plemento di ogni magistratura (art. 4 id.). 

Capo V. 
Potere e agenti esecutivi. 

205. Sotto quest'ultima rubrica si comprende 
uno stuolo di istituzioni e di persone che sono chia- 
mate a coadiuvare la giustizia, ma senz' assumere, 
come le persone sin qui esaminate, un carattere giu- 
diziario, quale è loro conferito dalle ordinarie attri- 
buzioni dalle funzioni che adempiono tempora- 
neamente. 

Ne faremo soltanto 1' enumerazione, con brevis- 
simo cenno esplicativo. 

Si possono dividere in tre gruppi : 

I. Capo dello Stato, Governo e agenti diploma- 
tici, che si distinguono in : 

1* Capo dello Stato e Governo nazionali, per 
provvedere: — a) alla costituzione del senato in 
alta corte di giustizia (art. 36 Statuto) ; -^ h) alla 
domanda, offerta o concessione dell'estradizione di 
imputati condannati e alle commissioni rogatorie 
(articoli 9 cod. pen., 855 cod. proc. pen.) ; — e) alla 
concessione delle amnistie, degli indulti e delle gra- 
zie (articoli 8 Statuto, 826 e seg. cod. proc. pen.) ; — 

d) alle richieste o autorizzazioni a procedere (arti- 
coli 3, 4, 6, 124, 127 cod. pen., 8 e 157 testo unico 
4 maggio '98 1. com. e prov., 805 cod. proc. pen.); — 

e) a promuovere la revisione dei giudicati (art. 688 
e seg. cod. proc. pen.) ; — f) alla riabilitazione dei 
condannati (art. 835 e seg. id.); — g) all'esame giu- 
diziale dei grandi ufficiali dello Stato (art. 728 id.). 

2* Governo e agenti diplomatici stranieri, per 
provvedere: — a) alle domande, offerte o concessioni 
di estradizioni e commissioni rogatorie, ove non si 
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206, Il rito è il complesso organico delle norme, 
degli atti e delle forme mercè cui il procedimento 
penale si svolge e riceve pratica attuazione. 

Più che un elemento a sé stante, è il comple- 
mento necessario, la veste, V espressione esterna de- 
gli altri elementi fin qui esaminati. Col rito, infatti, 
prende vita e consistenza reale l' azione, si stabili- 
scono i modi di ricerca, conservazione e discussione 
delle prove, si determinano le funzioni dei magi- 
strati, delle parti e di ogni altra persona parteci- 
pante nel processo. Esso è quindi la sintesi di tutta 
l'opera processuale ; ne costituisce l'intera orditura, 
e in esso e per esso gli altri fattori e istituti fra 
loro si coordinano e s' integrano per il consegui- 
mento dei fini e intenti comuni. 

Ciò nondimeno il rito non cessa dal presentare 
indole e caratteri propri e distinti, che gli derivano 
appunto dalla natura del suo contenuto. Sono atti 
e funzioni, forme e attribuzioni, che si pongono in 
movimento alla ricerca e constatazione della verità 
giudiziale, raccogliendo ed elaborando gli elementi 
di prova in concorso delle parti e del giudice. 

La voce è tolta dal culto, di cui il rito denota 
le esterne solennità e manifestazioni ; e con l' origine 
del suo significato, che l' uso venne ampliando, vo- 



delle varie persone p&rtecipanti n( 
r aspetto oggettivo, dell' esteriorii 
r atto, è la materia del presente t 
Le norme concernenti gli atti i 
anno per oggetto : — 1° il tempo in 
vono compiersi ; — 2° il hiogo della 
— 3° le formalità che lì devono a( 

208. A. — Quanto al tempo, so; 
delle norme processuali : — determ 
generale, si possano o non si possai 
atti ; — stabilire i termini entro i qi 
debba essere compiuto. 

o) È norma generale che 1' 
della giustizia non soiltra alcuna 
causa di ferie della magistratura 
per qualsivoglia causa, di funzionai 
devono essere, occorrendo, prontai 
sostituiti. Anche in tempo di ferie 
ord. giud.), non può essere sospesi 
spedizione degli affari penali (art. 
zione delle cause è continuata, e 
corti e dei tribunali, sebbene rid 
sono destinate primieramente a det 
reg. gen. giud,). Provvede quindi li 
il numero delle udienze da tenersi 
esclusi i giorni festivi, e per la cort 
i lunedì, e le ore di durata delle ui 
(art. 103 e seg. id,), l'ordine di i 
cause (art. 338 id.), la prosecuzione 
(art. 3Ì2 id.) ; mentre per gli atti 
è esclusione di giorni (art. 90 cod 
vi è determinazione di ore, tranne 
attiene all'orario d'ufficio e alle i 
zioni domiciliari, di cui si dirà poi 

b) Per molti atti è stabilito i 
il quale 1' atto deve essere compiu 
quale non possa compiersi, sia per 
lerità del procedimento, sia per gì 



In questo caso, può ritenersi che, generalmente, il 
giorno in cui si è compiuto o deve compiersi l' atto 
non debba computarsi nel termine. 

209, B. — Statuizioni generali o speciali riguar- 
dano il luogo ove debba o possa compiersi un atto. 

L' amministrazione della giustizia k proprie sedi, 
in cui funzionano le singole magistrature, pretori, 
tribunali e corti, coi rispettivi uffici del pubblico ■ 
ministero, di cancelleria, di segreterìa, degli uscieri. 
I dibattimenti si tengono nelle sale d' udienza ; le 
decisioni collegiali sì prendono nelle sale medesime 
nelle camere di consiglio ; gli atti istruttori, di 
qualunque specie, si compiono o nell' ufficio dei sin- 
goli magistrati o funzionari, ovvero nel luogo in cui 
il magistrato o funzionario è autorizzato a trasfe- 
rirsi, mediante le formalità all' uopo stabilite. 

Si anno cosi quelle che in linguaggio tecnico 
si dicono trasferte, talora espressamente determi- 
nate dalla legge, come per atti istruttori in casi 
urgenti e gravi (art. 83 cod. proc. pen,), o per reati 
che abbiano lasciato traccio permanenti (art, 121 id,), 
per l' interrogatorio dell'accusato detenuto, da parte 
del presidente d' assise, nel carcere locale (art. 456 
id.), per r esame dei principi reali e grandi ufficiali 
dello Stato (art. 729 id.), e via dicendo. 

Altre statuizioni di luogo concernono le moda- 
lità di certi atti. A esempio : il deposito e la con- 
servazione degli oggetti sequestrati e trasportabili, 
che devono farsi nella cancelleria del tribunale 
(art. Ii7 id.) _; la prestazione della cauzione per la 
libertà provvisoria (art, 217 e seg. id.); il domicilio 
legale della parte civile (art. Ili id.); ecc., ecc, 

210. C. — Non vi è poi atto di qualche impor- 
tanza il quale non debba esser accompagnato da 
norme e condizioni che ne costituiscono le formalità. 
Queste devono riguardarsi come le guarentigie della 
regolarità e sincerità dell' atto. Le formalità cara^ 



penale, che danno pur adito al gravame di cassa- 
zione (n. 362). 

La legge vigente non mostra di seguire criteri 
razionali e sistematici riguardo alle nullità rituali. 
Non v' è disposizione normale in argomento, e sol- 
tanto emerge espressa in taluni casi- la commina- 
toria della nullità (esempi : articoli 285 e seg., 297, 
298, 311, ecc. cod. proc. pen.), che quindi non si ri- 
tiene sancita ove manchi tale comminatoria. Anche 
la sanatoria del consenso o silenzio delle parti tro- 
vasi talvolta espressamente indicata (esempio : ar- 
ticolo 290, in relazione ai precedenti, id.), 

214-. B. — Cumulativamente o disgiuntamente 
dalle sanzioni di nullità possono giovare le sanzioni 

Senali comminate e applicate. ai funzionari colpevoli 
i negligenza o di omissione; a parte quelle mag- 
giori sanzioni che colpiscono gli eventuali fatti do- 
losi di frode e falso. 

Tali sanzioni possono essere propriamente pe- 
nali anche soltanto disciplinari. A prescindere 
dalle disposizioni della legge sull' ordinamento giu- 
diziario (art. 204 e seg.ì e anche della legge sugli 
avvocati e procuratori (articoli 26 e 51), nel codice 
di procedura penale si trovano comminatorie per i 
cancellieri negli articoli 95, 325, 326j 456, ecc. Altre 
comminatorie nella tariffa giudiziaria e nella legge 
di registro e bollo. E ciò feenza contar quelle che 
colpiscono le inosservanze dei testimoni, periti e in- 
terpreti (n. 201). 

Opportune e severe comminatorie anche per i 
giudici varrebbero certamente di freno salutare alle 
non infrequenti irregolarità rituali, che portano de- 
plorevoli annullamenti delle procedure e che si de- 
vono soltanto a gravi e inescusabili negligenze e 
precipitazioni. 

216. Il rito si distingue, come già sappiamo 
(n. 28), e come ragion vuole rispetto a ogni umano 
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del rito, con tutto il complesso organismo che la 
caratterizza nel processo misto, non fosse da isti' 
tuirsi e applicarsi che nelle cause di una certa gra^ 
vita, per l' entità dei reati imputati, o per la dif- 
ficoltà della prova. Per tutto il rimanente parve ch( 
se ne potesse fare a meno e che si dovesse limitart 
l'istruzione a forme più semplici e spedite. 

Ne uscirono quindi tre specie di rito, che si chia- 
marono : il primo, con le due fasi distinte e succes- 
sive, /iw»K«^e ; il secondo, senza istruttoria, somma- 
rio ; il terzo, con una istruttoria parziale e ridotta. 
quasi-sommario, o per citazione diretta. 

Secondo la legge italiana il rito formale è la 
regola nelle cause di competenza della corte d'as- 
sise, innanzi alia quale è però ammessa eccezional- 
mente anche la citazione diretta ; il rito sommario 
è invece la regola nelle cause di competenza dei 
pretore, che pur non esclude la cognizione di quelle 
precedute da normale istruzione; e dinanzi ai tri- 
bunali penali sono ammessi promiscuamente i tre 
metodi rituali, pur essendo più caratteristica la ci- 
tazione diretta e il rito sommario assumendo una 
veste sua propria e propria denominazione, cioò 
quella della citazione direttissima. 

Prenderemo naturalmente a base della presente 
i il rito formale. 



Titolo Peimo. 

ISTRUTTORIA. 

217. L' istruttoria è opera di scandaglio e d' in- 
vestigazione, ma, come tutto il rito e il procedimento 
nel suo complesso, deve avere un duplice obiettivo ; 
ricercare e indagate, da una parte, i reati che si 
commettono, i colpevoli di essi e i mezzi per otte- 
nerne la convinzione e la condanna : e, dall' altra 
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bievole tutela delle parti, dirimendo, 



contrasti o confli 
zando le indagin: 
io pregiudi 



itti fra esse insorgenti, e autori? 
'. e le pratiche che involgano coer 
izi giuridici, inevitabili spesso pe 



il conseguimento dei fini giudiziali. 

218. Questo modo di concepire e di ordinar 
r istruttoria non esclude ma si concilia con due isti 
tnzioni che possono e devono rendere più efficace 
pronta 1' azione repressiva, senza compromettere 1 
esigenze della difesa: quella della polizia giudiziari, 
(numeri 205, 223 e seg.) e quella del pubblico mi 
nistero (n. 190 e seg.); l'una, per compiere ricer 
che preliminari, obiettive e urgenti, l' altra, per ini 
ziare l'esercizio dell'azione penale e per sussidiar 
o promuovere l' accusa. 

Qualora però al pubblico ministero sia attribuii 
la funzione principale e ordinaria dell' azione penai 
e dell' accusa, a lui deve spettare anche la funzion 
istruttoria che vi si riferisce, temperata soltanti 
dall'intervento giudiziale ogniqualvolta si tratti dell 
operazioni conservative o coercitive suaccennate; ■ 
niuno meglio di lui potrà efficacemente e coscien 
ziosamente provvedervi, esso medesimo essendo pò 
chiamato a vagliarne e sostenerne le risultanze ne 
giudizio. 

Dall' altra parte, la difesa deve poter provve 
dere con eguale efficacia alla tutela dell' innocenza i 
della libertà. Pari devono esser quindi le attribuzion 
istruttorie e le facoltà di provocare l' intervento ■ 
i provvedimenti del giudice. 

Questo sistema istruttorio si può riassumere ne 
seguenti termini : ~ diritto di ricerca attribuito alli 
parti in processo ed eventualmente, come ufficio prò 
prie, affidato, per la funzione offensiva, al pubblici 
ministero, limitando l' intervento del giudice, co 
contradittorio delle parti, alta risoluzione degli in 
cidenti controversi e per provvedere a quegli att 
d'indagine o di conservazione che possono influin 
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dere iniziative coercitive e repressive, qua 
inseparabili dalla funzione istruttoria e inqu 
e quali non possono che tornar a discapil 
dignità e del prestigio giudiziale. 

S30. Qualora poi si vogliano porre a ce 
i due sistèmi sul terreno dell'esperienza ( 
sotto il solo punto di vista repressivo, chiar 
rìsce, coi dati statistici alla mano, che nei p 
quali vige il primo sistema, più razionale, 
berale, più aperto a tutte le esigenze soc 
procedimento penale, la giustizia procede as 
glie che non sia in quelli soggetti al sistem 
sto, ispirato al vieto e gretto pregiudizio 
uomini non si possano governare se non col 
co! mistero e con le sconfinate potestà attri! 
pubblici funzionari. Ora, è un fatto che le ris 
date fra noi da tal sistema non potrebberc 
più deplorevoli, tale e tanta è la mole degl 
cessi processuali, che oscillano fra la metà 
terzi dei reati denunziati. 

Con ciò adunque si dimostra, sperimenta 
che neppure giova all' interesse repressivo 
stema rituale il quale, disconoscendo i prii 
ragione, pretende ispirarsi precipuamente 
tento di soddisfare tale interesse unilater 
procedimento penale; senza contare i pericoli 
irreparabili, cui sono esposti la libertà dei cit 
i diritti degli onesti in questo periodo inizia 

Procedura, nel quale si mettono le fondarne] 
editìcio, che niuno sforzo varrà poi a s( 
massime là dove si tratti di constatazioni 
diabili e di atti che non possono rinnovars 
Me si può dire che un sistema più razioi 
mìle a quello in vigore, dal più al meno, : 
paesi, non sarebbe confacente ai costumi e i 
cazione del nostro; poiché, in primo luogo, s 
di bisogni e di esigenze che sono conformi i 
tura degli uomini e delle cose quali esistono 



zìarsi l'istruttoria e il proci 
atti, sono : 1* la denunzia ; 
porto ; 4° la dichiarazione o 
6° la persecuzione d' ufficio, 
a) La denunzia è V att 

Qualsiasi, tenuto a cognizio 
i un reato, non perseguibi 
ne dà, formale notizia all'ai 
condo la legge italiana, al 
un ufficiale di polizia giudizi: 
della dimora dell' imputato 
potesse esser trovato <art, 98 
alla forma, può farsi per h 
questo caso è tradotta a Tei 
Tente, e può farsi anche pe 
speciale ; deve contenere chi 
costanze del fatto e le indie 
tare il reato, a determinar! 
conoscere i colpevoli (artic( 
h} La querèla è l' atto 
pretenda personalmente les( 
ne dà notizia all' autorità ci 
denunzia, ma al tempo stesi 
penalmente contro il colpi 
Querela il marito per la m 
i discendenti minori sottopc 
tutore e il protutore per e 
(art. 105 id,). Quanto alla f 
norme della denunzia (art. 
tito come per taluni reati 
senza querela (n. 80). 

È ammessa la controqii 
quale però non può produr 
a mandato di comparizione 
presentato o costituito in 
107 id.). 

e) 11 rapporto è l' atto i 
ciale, che nell'esercizio delle 
notizia di un reato non peraej 
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Capo I. 
Polizia giudiziaria. 

323, Nel suo piil lato senso polita comprend 
tutto r insieme dei mezzi valevoli a proteggere l'in 
columità e a promuovere la prosperità del consorzi 
civile. In un senso più ristretto, coi nome di polizì 
s' intende il complesso di quegli istituti e provvedi 
menti e l' organismo di quei funzionari e agenti eh 
tendono a rimuovere i disordini e le calamità se 
ciali, fra cui particolarmente la delinquenza. 

Sotto questo aspetto la polizia si suol distin 
guere in ammiTÙsirativa, punitiva e giudisiaria : 1 
prima destinata alla funzione meramente preven 
tiva; la seconda d'indole mista, preventiva^ in quant 
mira a rimuovere le cause dei disordini sociali, 
repressiva, in quanto commina sanzioni penali pe 
chi contravviene alle norme e ai precetti all'uop 
istituiti ; la terza soltanto di carattere repressive 
nel senso di coadiuvare l' opera giudiziaria nella ri 
cerca a convinzione dei malfattori. 

Ma, in realtà, la polizia punitiva non sussiste pi 
volt 



, • la scienza come per la legislazione, una ' . 
che anche le contravvenzioni, di qualunque speci< 
fanno parte del vero e proprio giure penale ; e 1 
altre due non sono e non possono essere che g. 
aspetti diversi di un' unica e medesima polizia, eh 
provvede, nei riguardi della delinquenza, a preve 
nirla, rimuovendone le cause o impedendone l'eventt 
e a reprimerla, ricercandone e scovrendone le mani 
festazioni. Sì può ammettere soltanto, e anche d{ 
siderare, che nei grandi centri e per certe specie i 
reati sienvi funzionari e agenti appositi per l' esei 
cizio di quest' ultima. 

Del resto, dispone l' ari. 56 cod. proc. pen. eh 
la polizia giudiziaria à per oggetto < di ricercare 
reati d' ogni genere, di raccoglierne le prove, e foi 
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giudice istruttore, il procuratore del 
ratore generale presso la corte d'app 
42 e 57 cod. proc. pen.), ai quali aiagj 
consoli all' estero e i capitani e coma 
all' interno (a.Tt. 434 cod. mar. mere. 
6) ufficiali di 2° grado, ossia gli 
ufficiali dei reali carabinieri, i deleg 
di pubblica sicurezza, i sindaci e colo 
le veci (art. 57 cod. proc. pen.); 

e) ufficiali di 3° grado, e sono, 
guardie campestri, gli agenti di pubb 
carabinieri reali (id. id.); e, inpartico 
altri funzionari adibiti da leggi specìa 
e l'accertamento di reati speciali in 

Le vere e proprie funzioni di poi 
sono affidate agli ufficiali di 2° grad( 
di 3° grado anno attribuzioni carati 
tutto dall'urgenza e dall'opera di n" 
zione, e quelli di 1° grado vi esercì 
rettivo. 

Così la polizia giudiziaria del pr< 
liano ci presenta un amalgama di u 
amministrativi-politici da un lato, 
giudiziari dall' altro, con una comn 
conferisce autonomia alla polizia gii 
spetta quella della magistratura giuc 
altro, ciò non è conforme ai dettai 
trova in piena armonia col sistema m 
dinamento politico che ci reggono, i 
non può farsi molto affidamento sul 
manchevole e inerte, nell' amministra 
stizia, che gode scarsa simpatia e p 
masse, mentre interessa che la ma 
giustizia siano poste in contatto ass 
col potere esecutivo e coi suoi ager 

Lungi poi dall'essere la magisti 
alla polizia giudiziaria, il pretore e i] 
tore, che ne fanno parte, ne sono l 
tra gli ufficiali di 1° grado, ma sotto 



istruttoria: polizia ainoiziv 

tandosì del sindaco, lo deve assistere, 
il segretario comunale, o altra pera 
stendere un verbale (art, 67 id.). 

Le stesse attribuzioni competono, ii 
sivo di preferenza, al pretore e al giu' 
che, intervenendoj assumono rispettiva 
zione delle operazioni istruttorie (artic 
con obbligo di rinnovare o rettificar» 
parte, quando sia possìbile, gli atti di 
golari compiuti dagli alti-i ufficiali, e 
(articoli 72 e 78 id.), e di procedere 
cerche più urgenti che riguardino an 
denti la loro competenza o commessi 1 
giurisdizione (articoli 75 e 80 id.). 1 
giudice istruttore non possono proc' 
r assistenza del cancelliere (n. 203). 

Tutti gli ufficiali di 1° e 2° gradi 
zati a richiedere direttamente la forz. 
tìcolo 57 id.). 

227. Fra gli atti più importanti 
devono compiersi dagli ufficiali di poi 
nell'esercizio delle loro funzioni mq\ 

più particolarmente reclamano le sol 
legge e opportune guarentìgie ritual 
i sequestri, le visite domiciliari e It 

Essendo essi precipuamente atti 
pria istruttoria, ce ne intratterremo J 
innanzi (n. 240 e seg.). Non sono cont 
ciali di polizia giudiziaria se non in e 
carattere dì vera -e propria urgenza, 

Se però devesi riconoscere la ne 
metterne l'esecuzione, anche fra le o 
polizia giudiziaria, si dovrebbe, da ui 
la loro entità in rapporto con l' urger 
l'altra parte, istituire le opportune gu 
arbitri e dagli abusi. La legge non 
premurosa delle franchìgie cittadine, 
nella carta costituzionale ; e si limita 
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giudice istruttore non abbia ancora proceduto, il pro- 
curatore del re t può procedere, anche direttamente, 
a quelle particolari informazioni che stimasse oppor- 
tune > {art. 43 id.). Di qui il procedimento per cita- 
zione diretta. 

In ogni altra ipotesi, cioè quando non si tratti 
di citazione diretta o direttissima, o di richiesta del 
capo di famiglia per delitto commesso nell' interno 
di una casa, il procuratore del re, nel trasferirsi sul 
luogo del reato, ne deve dar avviso al giudice istrut- 
tore, e, giunto che sia questi sul luogo, cessa dal- 
l' operare, per limitarsi a rivolgergli lo sue istanze o 
richieste mediante conclusioni motivate (articoli 42, 
40 e 49 id.). 

Qualunque sia il caso, è in facoltà del procura- 
tore del re di riassumere e proseguire gli atti com- 
piuti dagli nificiah subalterni, o di commetterne loro 
r esecuzione (art, 53 id.). 

Il procuratore generale presso la corte d' appello 
può sempre avocare a sé le attribuzioni del procu- 
ratore del re (art. 55). 

Sappiamo già che il pubblico ministero non può 
agire senza il concorso del suo segretario o di chi 
legalmente lo sostituisca (n. 203). 

239. Le operazioni degli uificiali di polizia giu- 
diziaria, come di qualsiasi funzionario, devono essere 
accertate ; e ne rimarranno in conseguenza accertate 
anche le circostanze e i fatti alla cui ricerca quelle 
operazioni sono dirette. L' atto, mercè cui si ottiene 
tale accertamento, è il processo verbale, che deve ac- 
compagnare seguire immediatamente ogni loro fun- 
zione, per comprovarne r esercizio normale e legale 
e le risultanze. 

Il processo verbale, o anche soltanto verbale, è 
uno degli atti formali più importanti e più frequenti 
della procedura penale (n. 213). Esso à una impor- 
tanza ancora più rilevante, se può dirsi, rispetto 
alle operazioni della polizia giudiziaria, che seguono 



ISTRUTTORIA : POLIZIA GIUDIZIAHIA. 261 

230. Fra tutti gli atti che gli ufficiali dì polizia 
giudiziaria possono o devono compiere, il più grave 
e importante è qnello dell' arresto della persona ri- 
tenuta colpevole di un reato. 

Delle ragioni che lo possono giustificare e dei casi 
in cui sia ammesso o prescritto diremo più innanzi 
(n. 252), sia perchè l' arresto può operaci anche da 
persone diverse dagli ufficiali di polizia giudiziaria, 
sia perchè giova meglio raccogliere in un solo e me- 
desimo capitolo tutto quanto à tratto alla libertà 
personale dell'imputato, e precisamente là ove il 
tema assume maggiore importanza e gli istituti che 
vi si riferiscono ricevono più estesa applicazione; Qui 
ci limiteremo ad accennare alcune nozioni generali 
e norme rituali. 

Gli ufficiali di 3° grado anno potestà di esegìdre 
V arresto (art, 60 cod, proc. pen.) ; quelli di V e 
di 2° grado, di ordinarlo (articoli 64, 71, 79 id.). 

Gli ufficiali di 3° grado, che abbiano eseguito 
un arresto dì propria iniziativa, devono tradurre la 
persona arrestata avanti il pretore, che ne infor- 
merà tosto il procuratore del re, trasmettendogli 
un rapporto in argomento (art. 60 id.). Se l' arre- 
sto avvenga per ordine di altro ufficile, la tradu- 
zione si fa avanti il medesimo ; il quale, ove non sia 
dì r grado, fa tradurre la persona arrestata avanti 
il pretore, ovveio avanti il giudice istruttore o il 
procuratore del re, se l' arresto siasi operato nel 
luogo di loro residenza (art. 68 id.). 

Se l' arresto avvenga per ordine del procuratore 
del re, questi, fuori dei casi di citazione diretta o 
direttissima, deve rimettere l'arrestato, che non creda 
potersi rilasciare in libertà, al giudice istruttore (ar- 
ticolo 51 id.), 

L' ufficiale di 1° grado, al quale sia presentata 
una persona arrestata, deve assoggettarla immedia- 
tamente all' interrogatorio (articoli 51, 73, 79 id.), di 
cui ci occuperemo più innanzi (n, 260 e seg.). Quindi, 
ove si tratti del pretore, e il reato non sia di sua 
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Anche nel procedimento per citazion 
ammettono ricerche e investigazioui ; ii 
non si facciano nell' ambito delia polizìa 
rivestono sempre impronta sommaria e i 
senza intervento di giudice. 

Tale è appunto il carattere preminen 
istituto del rito italiano, affidato all' ini 
direzione e all' operosità del giudice, cor 
r ingerenza e con la facoltà, di richiesta 
del pubblico ministero, giusta il concett 
rio cui s' ispira la legge nell' ordinare '. 
e i principi che la governano (n, 219). 
la disciplina dell' istruzione normale non t 
in sostanza, che lo studio e la disciplin 
zioni del giudice istruttore, 

11 caposaldo, astratto, della legge in m 
desto, che il giudice istruttore proceda : 
preoccupazione di parte, senz'aver di mii 
teresse particolare, al di fuori e al di st 
preconcetto, proponendosi un solo ed esc] 
da raggiungere : la * manifestazione de 
(art. 84 cod. proc. pen.). È facile però inte 
la neutralità, l' imparzialità e il disio 
giudice non possano ottenersi che a una 
sola e immancabile : la sua passività., 
deve essere giudice, ossia non deve che 
valutare, giudicare le azioni e le proposi; 
Quando agisce non giudica ; e quando 
fatto proprio non porge alcuna garanzia 
di giustizia. 

232. Fissato il sistema dell' istruzioni 
giudice, vien suggerito di temperarne il 
r ammettere l' intervento della difesa, s 
per gli atti più importanti dell' istruì 
sono, per esempio, l' interrogatorio del i 
luoghi, le visite domiciliari, la perizia e 
testimoni. Tale intervento s'intende in tr 
e con triplice facoltà, ossia : di richiesta, e 
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caso d'inosservanza, la sanzione dì n 
alle formalità relative agli ìnterpre 
una pena pecuniaria per il cancelli 
negli altri casi. 

L'art. 96 cod. proc. pen. prescri' 
gli atti istruttori. < E proinito a( 
intervengono negli atti d' istruzion* 
contenuto ; sotto pena della sospen 
funzioni, la quale potrà estendersi i 
che alla destituzione, secondo i casi 
modo assoluto, tale prescrizione sa 
corollari conseguenti all' indole inqu 
cedimento. Non crediamo però che 
legislatore fosse il concetto di escli 
giudice istruttore la facoltà di reni 
ragione questo o quell'atto istrutte 
dello stesso intere; 



234. li giudice istruttore deve a 
nalniente all' istruzione dei processi, 
delegare l' esecuzione di qualche ; 
esclusi quelli del luogo di sua resi' 
casi di legittimo impedimento (art. ) 
gazioni generali non sono che abus 

Dovendosi procedere fuori del cir 
bunale cui appartiene l' istruttore, 
la cooperazione del collega appart 
tribunale (id, id.) ; eccettuati i casi 
quali egli stesso può procedere, dan 
viso al giudice del luogo (art. 30 i' 

236. Anche fuori dello Stato pi 
siano assunti atti istruttori, la cui 
toriapenale) può eseguirsi dal giudic 
lora direttamente, talvolta e più sp 
della sezione d' accusa presso la i 
del pubblico ministero presso la me( 
nistro di grazia e giustizia, secondo 
le singole convenzioni internazional 
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ria e intervento diplomatico, gli arri 
domanda immediata del pubblico 
colo 276 regol. cons.). 

236. Norme fondamentali e gen 
guenti : 

a) Il giudice istruttore deve b 
quegli atti eh' e^li reputi necessari 
tutti i documenti che gli siano comi 
blico ministero e anche alle ìndagin 
parte civile per l'accertamento del da 
proc. pen.), con obbligo dei sopraluo 
genti gravi, previo avviso o succe 
zione dei risultati al procuratore de 

b) Il pubblico ministero à dirit 
in ogni atto istruttorio e di fare a! 
tore qualsiasi richiesta egli reputi i 
coli 43 e 82 iA.). 

e) Ove il giudice istruttore no 
condare le richieste del pubblico 
pronunziare ordinanza, contro la q 
ministero à diritto di opporsi innai 
d' accusa, nei termini e col rito ci 
più innanzi (n. 269). L'opposizione 
dire né ritardare il corso dell' istruzii 
salvo naturalmente l'obbligo nell'i 
temperare alla decisione della sezi( 

Sezione I, — Ingenen 

337. In relazione alla prova gen 
à V ingenere del reato, che è dato, 
da quanto ne costituisce il corpo, e 
r oggetto materiale su cui o con e 
mettersi, nonchò da ogni cosa o tra 
ne rappresenti o manifesti l'esecuz 

E naturale che l' opera istnittoi 
zitutto a ricercare e accertare l' ini 
esser la base essenziale dell' imputi 
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torio, mercè cui l' esecuzione del reato è accertata 
soltanto indirettamente. 

338. L'atto con cui si ricerca e accerta l'ing* 
nere principale dicesi reperto; che serve anche t 
indicare la cosa medesima costituente l' ingenere 

È spessti necessario all'uopo che il giudice si tra 
sporti sul luogo del reato (trasferta, accesso e sopra 
luogo), per conoscerne la topografia, verificare 1( 
stato delle cose, aver un' idea esatta e pratica de 
fatto, controllare le operazioni comijiute dalla polizif 
giudiziaria e imprimere all'istruzione un indirizzc 

Più sicuro ed efficace (art. 121 id._}. Il sopraluogo » 
ispezione locale sono anche ausiliari utilissimi ta 
lora per completare l' ingenere suppletorio (arti 
coli 122 e 141 id.). 

Oltre alle norme generali in argomento (art. 123 
a 124, 141 id.), sono necessarie od opportune delli 
norme speciali per alcuni reati di particolare entitÉ 
difficoltà probatoria. Nella legge vigente si rife 
riscono : — a) all' omicidio, in generale, per cui s 
deve assicurare l' ingenere principale con visita, dis- 
sotterramento e sezione, ove occorra, del cadavere 
esattamente descritto e identificato con testimon 
giurati, altrimenti esposto pubblicamente per es 
sere riconosciuto, e quindi determinata, medianti 
perizia, la causa della morte, i mezzi, le lesioni, li 
concause eventuali (articoli 125 a 127, 130 id.) 
salvo assumere l' ingenere suppletorio, quando siè 
impossibile la ricognizione del cadavere, o il me 
desimo non siasi trovato (articoli 128 e 129 id.) ; - 
b) all' infanticidio e al veneficio, in ispecie, per de 
terminare, nel primo caso, la condizione di vita i 
di vitalità del bambino, e, nel secondo caso, 1' esi 
stenza e la qualità del veleno (articoli 135 e 136 id.) 
— e) alle lesioni personali, per accertare l' esistenza 
l'indole, 1' entità. delle stesse, i mezzi con cui furoni 
inferte, il tempo della guarigione e gli eiFetti con 
seguenti (articoli 131 a 134 id.) ; — d) ai deli*^*' "™ 
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zioni, a temperamenti e a formalità, che siano di 
presidio giuridico fin dove sia possibile. 

240. A prescindere da quanto concerne la li- 
bertà personale dell' imputato, che formerà oggetto 
d'altra e propria rubrica (n. 250 e seg.), la prima 
serie di potestà e di guarentigie concerne il diritto 
di proprietà. Il reperto non sarebbe il più delle volte 
efficace se non fosse accompagnato dal sequestro, che 
è l'atto col quale la cosa passa in potere della giu- 
stizia. Il sequestro si compie materialmente o simbo- 
licamente : nel primo caso, la cosa mobile e traspor- 
tabile si deposita e si conserva nella cancelleria del 
tribunale o in altro luogo e modo determinato dal 
giudice (articoli 147 e 605 id.); nel secondo caso, la 
cosa immobile, o che altrimenti non possa trasportarsi, 
è assoggettata all'impronta giudiziaria in diverso 
modo, specialmente con la chiusura e con l' apposi- 
zione dei suggelli (articoli 146 e 147 id.). 

Trattandosi di carte, si numerano e sottoscrivono 
in margine o su carta aggiunta e suggellata per cia- 
scun foglio (art. 144 id.). 

Le operazioni di sequestro si fanno possibilmente 
in presenza e con la cooperazione dell' imputato, e 
gli oggetti sequestrati si devono descrivere in un 
elenco da unirsi ai medesimi (articoli 145 e 147 id.). 

Trattandosi di oggetti facili ad alterarsi o a cor- 
rompersi, se ne ordina, previa perizia, la restitu- 
zione la vendita, con le norme stabilite in sede 
di esecuzione (n. 429 e seg.). 

Il sequestro; come il reperto, può farsi su qual- 
siasi cosa, custodita in qualunque luogo ; e quindi 
anche sulla corrispondenza negli uffici postali e te- 
legrafici, giusta le norme stabilite nelle leggi e re- 
golamenti relativi (art. 150 id.). 

Non è esclusa la restituzione in corso di causa 
delle cose sequestrate all' avente diritto, tenuto però 
a presentarle a ogni richiesta del giudice (art. 106 id.). 
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Le visite e perquisizioni dora 
sere accompagnate da coercizio 
accenneremo qui tosto. 

242. Fra le altre forme di i 
missione della libertà individuale 
appunto r ordine di consegna, 1; 
zione personale e l'apertura di 

L' ordine di consegna è dato i 
cede air accesso locale o alla y 
consiste nel divieto fatto a eli 
dalla casa o di allontanarsi dal 
chiuso il verbale, sotto minacci! 
soggetta ad appello od opposizi 
nata pena (articoli 123 e 142 Ì( 

La visita e la perc[ui$ieione 
sulle vesti indossate, sino a spogl 
la persona, per rintracciare og 
gano nascosti, ovvero proprio si 
duo, allo stesso fine o per iscop: 
comprovanti l' identità personal 
misfatto. S'intende quanto siat 
ledenti la dignità personale e alt 
sime se compiute su donna, que 
dimeno, mancano norme precise 
dice di procedura ; e solo in qui 
accanto a espresse autorizzarlo 
loghi precetti, come nel regolan 
intorno al servizio delle guardi 
rizzate alla visita sulle persone 
vomente indiziati di nascondei 
dazio generi di privativa {ari 

Le leggi postali e telegrafici 
greto epistolare e telegrafico, e 
tela delle sanzioni penali nel e 
coli 159 e 162). Ma anche ques 
chigia dell'individualità civile ( 
alle supreme necessità della gii 
sono sequestrarsi (n. 240), cosi d 

af. B. — InoCHiHi. 
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sulle quali il perito deve dare il proprio a 
operazioni di scandaglio occorrenti per 
r esame peritale ; la forinola del parere. 

In relazione a quanto si è premesso si 
e su gli intenti della perizia, devono stabiJ 
guenti canoni o precetti : 

a) la proposta dei quesiti peritali v 
fatta da chi è chiamato e autorizzato a escu1 
rito (nella legge vigente, per l'istruttoria, dal 
quegli solo che può valutare l'obietto della 

b) le operazioni peritali, non sempre 
rie, quindi soltanto facoltative, si devono 
possibilmente alla presenza e sotto il coni 
giudice, perchè questi possa esserne più 
mente illuminato ; 

e) il responso del perito non deve 
mente vincolare l' apprezzamento del giudi 
rimarrebbe altrimenti esautorata la liberi 
zione; d'onde l'inaccettabilità del così àf 
medico o peritale in genere (n. 161). 

La legge italiana, che deferisce al ^iudi 
tore la scelta dei periti, per regola m n 
due (art. 152 cod. proc. pen.), accoglie espre 
i primi due canoni (art. 155 id.), e non coi 
affatto al terzo, conforme, del resto, allo s 
codice e alla pratica costante. Questa è vi 
tanto in un senso, che i quesiti sono spesso 
sotto l'aspetto di configurazioni giuridich' 
prezzamenti legali (come, in tema di cause ( 
se lo stato di mente del reo escluda l' imputa 
reato),' e non sotto quello esclusivamente 
di apprezzamenti tecnici-peritali (per esem 
stesso tema, se l' imputato fo^se affetto d 
terminata infermità mentale, che nel mon 
l'azione avesse escluso la coscienza, ovvero i 
tolto la liberta, dei propri atti) ; appunto pi 
che nella perìzia l'esperto deve pronunci; 
una circostanza di fatto e non sopra un: 
zione di diritto. 
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È ammessa la ricusa motivata del 
parte dell'imputato; ma sulla ricusi 
pellabilmente il giudice istruttore (a 

Per ogni altra norma, in difetto 
sposizioni di legge, è d' uopo ricorre 
riguardano i periti, ai quali gli interp 
equiparati in caso di rifiuto d' ufficit 
tazione mendace (articoli 210 e 217 

347. L' assunzione dei testimoni, 
sciamo l' importanza probatoria (n. 1; 
personale nel procedimento (n. 201), 
più notevoli e frequenti deli' istrutt 
dibattimento. Ciò che in un sistema raz 
toria sarebbe soltanto precario o C' 
sistema misto del nostro -codice dive 

Prevalente, per l' influenza che i riau 
evono esercitare nel giudizio. 
Regole fondamentali per l'assunz 
moni nell' istruttoria del procedimen 
queste : 

a) che sia assunta come testii 

Sersona indicata dal denunziante, d 
al pubblico ministero o altrimenti, 
dei testi indicati e non assunti (art. 160i 

b) che r esame sia fatto dal giud 
separatamente e oralmente, ma rid 
diatamente la deposizione in iscritt 
e 174 id.) ; 

e) che, fuori dei casi di ricognizi 
tale, la deposizione sia fatta senza g 
previo soltanto un ammonimento sa! 
rale e civile della veridicità e sulle i 
concernenti la falsità (art. 172 id.), 

248. Vengono quindi le regole foi 
sunzione dei testimoni. 

Il primo atto per l' assunzione di 
sua citazione, che si fa mediante aj 
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giudiziaria estera, con formolario i 
e di questioni (art. 726 id.)- 

L' esame, secondo le norme te 
previo l' ammonimento pure a,cceni 
dall' assunzione delle generalità, pe 
(nome, cognome, soprannome, patern 
per precisarne l'identità e i rappo 
l' imputato e con la parte lesa (ar 

La deposizione può essere accoi 
seguita dall' accesso locale, se si riti 
schiarimenti sul luogo del fatto, o d 
di un oggetto sequestrato (articoli 
ovvero da ricognizioni o confronti 

Il teste renitente (n, 201) è con 
riamente e senz'appello dal giudit 
può ordinarne la comparizione col r 
pubblica e che lo deve poi assolver' 
in seguito giustifichi la mancanza 
impedimento. 

In caso ^che abbia ottenuto la d 
parire con 'falso pretesto, di rifiutc 
deposizione falsa, si applicano le 
codice penale (articoli 210 e 214 
le norme ordinarie di procedura : 
procedere per rifiuto o per falso s 
dice non aobia avvertito di dette 
l'avvertimento sia rimasto ineffica' 
proc. pen.). 

Sezione III. — Imputc 

249. Norme importanti devon 
persona dell' imputato, che è il sogj 
procedimento, quegli contro il qua 
cui in realtà si tratta. 

Due ne sono gli obietti : — per 
l'identificazione e la presenza: — p 
corso negli atti processuali. D' on 
nei seguenti due paragrafi, che ti 
mente : 1" della libertà personale ; 
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costituiscono V altro supremo interesse sociale del 
procedimento. 

Nondimeno, come suol avvenire, non possono 
escludersi delle eccezioni. Ma è necessario all'uopo 
distinguere, per le diverse esigenze processuali, due 
momenti diversi: quello che concerne la presenta- 
zione dell'imputato, e quello che concerne il suo 
trattamento durante il processo. E facile intendere 
l' opportunità di tale distinzione : nel primo caso si 
tratta soltanto d' identificare la persona del reo e di 
contestargli l'imputazione ; nel secondo caso si mira 
a toglier l' imputato dall' ambiente sociale, ad as- 
sicurarne la presenza e la partecipazione perso- 
nale durante il procediménto e a impedirne la te- 
muta fuga. 

La materia della quale stiamo occupandoci è re- 
golata dalle sezioni VI, VII e IX del titolo II, li- 
bro I del codice di procedura penale, articoli dal 180 
al 230. Ma parecchie di queste disposizioni ven- 
nero modificate con legge 30 giugno '76, per quanto 
concerne specialmente i mandati di comparizione 
e di cattura e la libertà provvisoria, nell'intento, 
sebbene scarsamente raggiunto, di rendere men 
grave la legge, diminuendo i casi di carcerazione 
preventiva, ampliando quelli della libertà provviso- 
ria e circondando di qualche maggior guarentigia 
la libertà personale. . 

Alcuni di detti articoli vennero ulteriormente 
modificati, per ragione di coordinamento, col regio 
decreto P dicembre '89 per 1' attuazione del nuovo 
codice penale. 

Nel sistema legislativo italiano non si tengono 
distinti i suindicati due momenti processuali, come 
noi faremo, tuttavia, nello sviluppo del tema. 

A. — Presentazione, 

251, Tre sono i modi coi quali un imputato può 
presentarsi in processo : V spontaneamente ; 2° in 
seguito ad arresto; 3° per mandato giudiziale. 
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non inferiore ai tre mesi di d 
ciale, qualunque sia la pena, e 
vagabondi, mendicanti, person 
gilanza speciale dell'autorità i 
di quelle per cui, giusta gli a 
legge di p. 5., può applicarsi '. 
eoli 46, 60, 64, 65, C6, 71 e 7E 
2" V arresto delle persoli 
indicate, fuori del caso di flagi 
« aemprechè sovr'esse cada qua 
biano commesso il reato >, a cont 
campestri e gli agenti di p. s., i 
porti meno della detenzione (ar 
79 id.). La legge di p. s. cpntie 
disposizioni cbe autorizzano l'a 
terminate, fra le quali meritano 
quelle sottoposte alla vigilanza 
cilio coatto, che possono essei 
contro di esse esistano < fonda 
{art. 121 e 132 l.di p. s.)- L'esperii 
sia effimera e falsa la lusinga d 
l' azione della polizia ponendo 
turba di gente più o meno diJ 

Poco fa sì disse delle persoi 
la facoltà di ordinare o di ese^ 
formalità che devono seguirlo 

Accenniamo in via compie 
giudiziario susseguente all'arrf 
segue: — in caso dì flagranza, s 
petenza pretoriale o del tribui 
il giudizio immediato; — altrimi 
competenza del tribunale, può 
dimento a citazione diretta, e st 
assise è inevitabile il procedin 

Non deve omettersi dì meni 
cezionale e pericolosa attribuit 
re di far trattenere in carcere 
dia > l'individuo arrestato per 
il suo ministero {articoli 44, 4 
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r imputato sia stato altre volte 
litti di qualche entità ; — 6) ir 
r imputato abbia fatto prepara 
preso atti diretti a intralciare '. 
zia, ovvero minacci di ripetere i 
a compimento, se soltanto tent 
Secondo la legge italiana il i 

a) è obbligatorio ove si tr 
quali la legge stabilisce la pe 
altra pena restrittiva non iniei 
tre anni, purché l' imputato : - 
sene enunziate nel numero primo 
o negli articoli 95 e 96 della le^ 
vero sia persona senza domicili 
nello Stato o siasi allontanato 
con la fuga; 

b) è potestativo, e quindi al 
di comparizione : — 1° per i delitt 
stabilisca la pena dell'ergastolo 
tiva non inferiore nel minimo i 
obbligatorio il mandato medesi 
che importino anche una pena 
purché : aa) V imputato sia tra 
di cui al ripetuto art. 206, e 
sia superiore nel massimo ai tr< 
di detenzione; bb) o si trat 
stenza od oltraggio all' autoriti 
per delinquere giusta l'art. 248 e 
vero di furto, rapina, estorsione 

[iena oltre i detti tre mesi, o 
itti preveduti negli articoli 2 
e 2°, 257, 258, 1' p.', 333, caf 
codice penale; ad) ovvero di 1 
duzione nel re^no, porto o dei 
l'imputato abbia subito condani 
sistenza all'autorità; ee) ovver 
uno straniero e per il delitto e 
la legge stabilisca pena superi 
tre anni (art, 182 eoa. proc. pen. 
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limitando le eccezioni coercitive alia p 
cessi tà. 

Con altri concetti^ che in gran par 
tuttora la nostra legislazione, la care 
r imputato si considera quasi come 
zione di pena, in base al priacipio ine 
nel prevenuto presume il colpevole, i 
mono esageratamente le male arti dell 
tese a deviare l'opera ^udiziale; e co 
razione si rappresentano i pericoli e gli 
che sono propri dello stato di libertà 

Ma in verità, fra tutti gH argome 
sostegno della carcerazione preventii 
esser tenuto in conto soltanto un cert 
ciale, nei maggiori e più gravi delitti 
operativa senza indugio la giustizia r 
che prima che il giudizio si compia. Qu 
l' esperienza e la statistica invece dimi 
procedure contro imputati detenuti non 
lunate di quelle contro imputati a piedt 
tre poi ogni istituzione liberale offre 
inconvenienti e pericoli, che sono ine 
si devono preferire alle insidie propri 
zioni conculcatrici dei supremi diritti i 

Si addusse altresì che qualche largì 
cerare giovi a infrenare certi delitti 
viventi. Ma l' esperienza chiarì l' inga 
del '76 stabilì le più dure eccezioni ii 
lenza, resistenza e oltraggio all'autori 
agli individui amnioniti, sorvegliati, d 
dicendo. Ora, se vi è categoria di d 
frattempo sia più e costantemente salii 
fu appunto la suaccennata; e, per qua 
abbia avuto mano libera nel carcerai 
sospette, gli insuccessi deplorevoli di 
non anno cessato dall'aumentare, speci 
rubrica degli autori ignoti. 

Aggiungasi la considerazione delle 
funeste, civili e politiche, derivanti ( 
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funesta promiscuità fra persone diverse 
condizioni, per moralità ; — che prefer 
applicassero altri mezzi coercitivi meni 
pregiudizievoli e anche meno dannosi a 
come sarebbero, in ordine decrescente, 
notturna, la custodia domestica, la ras 
diana o altrimenti periodicaj speciali ir 
mitative della libertà, la fideiussione e i 
zione : provvedimenti tutti, che, oppor 
severamente disciplinati, possono soven 
in modo completo qualsiasi esigenza 
con minore spesa dello Stato, con maggi 
della giustizia, della moralità e del pr 
legge e con più rispetto della libertà 
sonalità del cittadino ; — che, infine, ( 
dimento di tale specie l'osse dato disgiu 

?uelli che concernono la mera preser 
imputato, i quali, con l'esame giudiz 
dovrebbero cessare di aver qualsiasi ( 
ne cessano la ragion d' essere e gli in- 
cessivamente quindi all' esame stesso. 
Sotto il secondo aspetto, e pur ter 
generali^ i provvedimenti coercitivi do 
gelarsi in base ai seguenti criteri : — 1' 
fica del reato, non ^tta esclusivameni 
dall' entità della pena; — l'evidenza o v 
prova, o per flagranza, o per altra m; 
equivalente ; — i precedenti dell' imput 
a base di sospetti polizieschi, bensì de 
tenze di condanna. 

256. Nel patrio diritto, come già si 
mero 250), i modi e criteri di trattan 
distinguono gran fatto da quelli della p. 
L' arresto in flagranza e la cattura ] 
devono essere bensì susseguiti da un g 
gittiraazione, ma che, senz' apprezzarn 
la legalità, si fonda principalmente suUj 
delle prove, mentre frattanto anno efl 

Jf. B. — Lucchini. 



ISTBCTTOBIA : ISTRUZIONE 

tribunale, e dà i suoi provvedimenti med 
nama motivata (articoli 198, 199, 201 id. 
rienza, non foss' altro, à dimostrato co 
complicato congegno giurisdizionale non 8 
superfetazione e una garanzia irrisoria, 
solito la camera di consiglio non fa che 
spolvero Bull' operato del giudice istrutto 
sarebbe che il provvedervi spettasse a i 
tanto, salvo il ricorso alla camera di coi 
cui egli fosse escluso. 

Alle decisioni della camera di consi^ 
dono, per i' art. 197 codice di procedura 
atti seguenti : — a) interrogatorio dell' a 
catturato, entro le ventiquattr' ore dall' 
tizia, per parte del giudice istruttore ; 
smissione degli atti, verbali e rapporti a 
ministero ; — e) conclusioni del piìbblico 
nei due giorni successivi ; — d) rapporto ( 
istruttore aJla camera di consìglio entro 
quattr' ore, salvo che il pubblico ministe 
bia richiesta la citazione diretta o non al 
veduto con la direttissima. 

La camera dì consiglio, giusta gli ai 
200 e 213 del codice di procedura penai 
a istruzione compiuta, il nnvio a giudizio 
può dare l'uno o l'altro dei seguenti provi 
1° ordine di nuovo rapporto entro cint 
in altro termine, se il carcerato non si ■ 
sede del tribunale, qualora l' interrogatoria 
stato fatto, ovvero si richiedessero altre in 
2° revocazione del mandato di catturi 
razione di arresto illegale, quando l' uno o 
seguito in modo contrario alle disposizion 
Il mandato di cattura cessa pure di aver e 
camera dì consiglio non abbia prowedui 
in altro modo, entro dieci giorni dall'intet 

3° legUtimazione dell'arresto (ossia 
ceraeione), se, l'arresto o la cattura essem 
' ) compiuta r istruzione, esista 
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massimo ai tre mesi di reclusione o di de 
66) ozioso, vagabondo o mendicante ; — ci 
alla vigilanza speciale dell'autorità di 
eureka;— (?(i) stato condannato all'intei 
petua dai pubblici uSicì o a pena restri 
cinque anni ; — ee) imputato di fabbrica 
duzione nel regno, porto o detenzione di 
condannato per violenza o resistenza s 
— ff) imputato di furto o truffa e rei 
stessi reati ; 

2° può concedersi (art. 205 id.) : 

a) quando si tratti di delitto che 
reclusione o la detenzione per un temi 
rìore nel minimo ai tre anni, eccettua 
esclusione, e dopo gli atti d' interrogai 
cognizione e dì confronto ; 

b) quando l' imputato sia uno sti 
getto al mandato di cattura (art. 182, i 
procedura penale) ; 

3° si deve concedere in ogni altro e 
Questa legge casuistica è veramente 
delle critiche che da più parti le furono i 
tre r esperienza à dimostrato non essere 
merose eccezioni ivi statuite a rendere 
l' azione giudiziaria, né a intimidire i 

259. Altre norme sanciscono che la 1 
visoria può accordarsi in ogni stato di ca 
sentenza d'accusa nei giudìzi d'assise (a 
che il provvedervi spetta al magistrati 
cui pende la causa (art. 209 id.) ; che 
deve farsi nella cancelleria della cortt 
naie o della pretura presso cui sia detei 
tato, in nome del quale può presentarla 
natore presso la corte o il tribunale, con 
scritta delle ragioni (art. 210 id.) ; che i 
la libertà provvisoria anche l' imputato 
mente scarcerato per insufficienza di prò 
id.) ; che si può ingiungere all' imputato i 
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colo speciale, cioè di ti 
nato luogo, o di abìU 
di non uscire dal con 
e di presentarsi ogni g 
all' autorità delegata, 
(art. 213 id.). 

Per regola, la liber 
come diceiumo, a una 

< di assicurare che l' 
gli atti del processo e ] 
tosto che ne sarà ordì 
consistente in nna son 
getti a trasmissione o 
bili rendite dello Sta 
terzo, nella misura de 
riguardo alle condizio 
e qualità del reato > (ì 
con la cauzione devo 
bligo, elezione di dora 
che vi si riferiscono ( 

La povertà non di 
zione ; autorizza solo 

< favorevoli informazii 

La libertà provvis' 
opera del giudice che 
— 1* perchè il reo non 
del gmdice ; — 2° pert 
cune dei vincoli imj 
della revoca sono la 
la perdita della cauzi 
mento di una multa ci 
al 226 id.). 

Ai provvedimenti 
naie del reo le parti ci 
che regolano l' istruttt 
Il pubblico ministero 
sue conclusioni e può 

oamara di consiglio; 

-^ atto della 



r 
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istruttore con gravame innanzi alla e 
cusa. L'imputato, invece, non à che la f; 
sentare memorie alla camera di consigi 
di difensori ; ma è però concesso anch 
ritto di opposizione per quanto concer 
provvisoria e la cauzione che l' accom] 

g 2. ~ Esam. 

260. L' esame dell' imputato à due s 

bilire l' identità della persona, e di avere 
dichiarazioni e quelle eventuali indica; 
vono conferire allo sviluppo del procedii 
per distinguerlo dall' esame testimonial 
terrogatorio. 

Rispetto al primo intento, non può n 
dubbio la necessità tosto che l' imputat 
in processo ; ed è l' interrogatorio che 
piere non appena un arrestato sia prese 
ciale di polizia giudiziària di grado supei 
Così pure prescrive l'art. 231 codice p 
naie che l' imputato, in qualunque modo 
debba essere interrogato dal giudice is 
mediatamente, o nelle ventiquattr' ore 
suo nome, cognome, soprannome, sul noi 
suir età, patria, professione, sul posses 
se e^\i sia celibe, maritato o vedovo, se 
se sia militare, se sappia leggere e scriv 
stato altre volte detenuto o processato > 
gli estremi legali dell'esame o interrog 
rico, o sulle generalità, come comunemei 
quale deve essere preceduto dalla des( 
persona, con indicazione dei connotati 
ticolari che la contraddistinguono. 

Tale interrogatorio può costituire ui 
il preambolo dell' esame o interrogator 
stanziale. 

Questa seconda forma di esame pre 
costituto obiettivo. 
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cte abbiano con lui qualche somiglianza, e i""' 
quindi la parte offesa o il testimone, quei 
giuramento, a farne il riconoscimento (articc 
al 244 id.). 

Il confronto consiste invece in un esame 
contradittorio fra più imputati, o fra impu 
atimonì, ovvero anche solo fra testimoni, . 
circostanze sulle quali abbiano deposto divet 
per poter determinare chi sia cne depong 



Capo III. 
Chiusura giudiziale. 

2)>3. Nel sistema accusatorio e in un 
mento razionale in genere non s'intende la 
di un giudizio che chiuda l' istruzione, pe 
istruzione compiuta per opera propria e di 
giudice non ci dovrebbe essere, È solo aie 
un giudizio preliminare, intorno al fondam 
l'imputazione e di prelibazione delle prc 
casi più gravi, ond' evitare le accuse pret 
temerarie, ma soltanto allora che l' accusai 
eia espressa richiesta. 

Nel procedimento a sistema misto, come 
la giurisdizione istruttoria costituisce tutto 
nismo a aè, che deve avere naturalmente i 
zio, il suo svolgimento e la sua sintesi, al 
vero e proprio giudizio, il quale anzi, in 
non è che una ripetizione del procedimen 
torio (v. al n. 34). 

L' esame finale e il responso del magis 
r istruttoria à tre distinti obietti : 1° pr( 
questione di competenza ; 1" accertare se 
zione sia compiuta ; 3° stabilire se sia i 
mandare a giudizio l' imputato. 

In ordine a quest' ultimo obietto ci si 
r istituto del rinvio a giudizio, che assum 
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264. Prima di procedere innanzi nell 
funzioni giudiziali istruttorie, importa . 
riassuntivo delle attribuzioni del pubblii 
di fronte a tali funzioni. 

Al procuratore del re, quale capo i 
giudiziaria del rispettivo circondario, 
nire notizia di ogni denunzia, querela, n 
ferto, e di ogni operazione degli uffizJE 
giudiziaria, compresi il pretore e il gii 
tore (articoli 11, 60, 62, 73, 75, 98, 1( 
106 id.). 

Il procuratore del re, che per tal g 
menti acquista cognizione di un fatto 
il suo ministero, deve o può provveder 
dei casi, in uno o altro dei modi segu 

a) se trova che il fatto non costi 
deve : — 1° jave sia di competenza ami 
trasmettere gli atti all' autorità compete 
trimenti inviare gli atti all' archivio. 

b) se il fatto costituisca reato : — ] 
conoscerne a un magistrato fuori della i 
zione, ne fa invio al procuratore del re ( 
rio in cui risiede il magistrato competei 
trimenti, ove il reato sia di competenza 
ne fa trasmissione al medesimo; ove si 
tenza della corte d' assise, e non si tra 
commesso per mezzo della stampa, trasi 
al giudice istruttore per il rito formale, 
di tali delitti, può anche iniziare il p 
per citazione diretta ; ove trattisi di re: 
di competenza del tribunale, egli può ; 
dere che il giudice istruttore proceda 
male ; hb) o procedere per citazione 
ossia rito sommario ; ce) ovvero proced 
zione diretta. 

265. Le due ultime forme di proci 
cui abbiamo già fatto menzione, richiec 
altra spiegazione. 
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ormai lunga esperienza à dimostrato che 
diretta non produce il vantag^o della 
giudizi, né quello di una giustizia più faci 
per tutte queste ragioni la citazione diret 
cedimento italiano non porge alcuna de] 
che ragion vuole, né alcuno dei benetìzì ' 
latore si era proposto. 

Ben altro sarebbe il sistema raziona 
accusatorio di affidare direttamente all( 
le dovute guarentigie giudiziali, il cóm] 
torio (v. ai n' 217 e 232). 

La citazione diretta (o, meglio, in q 
direttissima) dell'imputato può essere 

Eromossa, come vedremo (n. 298), anche 
isa nei reati che non si possono persei 
la sua querela {art. 371 id.), ma non isi 
turalmente alla parte lesa le facoltà d 
ministero. 

Sezione I. — Competenza del tribi 

266. Nelle materie di competenza di 
penali il compito giudiziale istruttorio a 
il giudice istruttore e la camera di co 
senso che il giudice istruttore decide 
cause nelle quali non siavi alcun imputa 
a coercizione personale ; mentre la carne 
glio à, competenza in quelle nelle quali iig 
imputato detenuto o soggetto ad altra 
personale. A parte questa diversa compet' 
dice istruttore e la camera di consiglio 
con le stesse norme. Il giudice istrutto 
reputi compiuta l' istruzione, dà comunii 
mediata degli atti al procuratore del r 
é tenuto a presentare le sue requisitorie i 
di tre giorni. Ricevute le quali, il gim 
tore delibera, o, se non lo possa, fa ra 
termine di altri tre giorni, alia camera 
(art. 246 cod. proc. pen.). 
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non definitivamente, bensì in modo co 
< egli, dice l' art. 266, non potrà più es 
stato per lo stesso fatto, salvo che sop 
nuove prove a suo cat-ico >. Non occorre 
nel quarto caso sia sempre possibile, fi 
prescriva l'azione, di riaprire il proced 

Si è molto discusso sopra questa ( 
sospensiva del giudizio. In aggiunta a 
trove fu detto (n. 98), non sembra ragi 
sciare indefinitamente esposto il cittadino 
di un procedimento, che l'autorità giui 
tiene esaurito ; e se poi si ammetta in 
dell' imputato, dovreboe anche ammettei 
quand' egli si trovasse in grado di dimost: 
tivaraente o soggettivamente, la propria 

Dovrebbero poi sancirsi due altri mo 
scioglimento : 

a) perchè il fatto materialmente no 

b) perchè risulti che l' imputato n 



268. -B. — L' ordinanza di rinvio a g 
essere pronunziata quando la causa, esi 
cientemente istruita, non aia di compei 
corte d' assise ; e il rinvio può farsi : 

1° al pretore : — a) se il fatto cos 
reato di sua competenza; — h) se ancl 
di un delitto di competenza del tribunf 
il quale la legge stabilisca una pena resti 
libertà personale non superiore nel mas 
anni e nel minimo ai tre mesi, ovvero ui 
cuniaria non superiore nel massimo alle 1 
sola o congiunta a detta pena, e si rie 
( per Io stato di mente o per altre circ 
diminuiscono la pena, eaclnse le attenu 
dute neir art, 59 del cod. pen,, ovvero pe 
del reato, si possa far luogo, rispettivam 
gli imputati, all' applicazione di una pe: 
superi la competenza del pretore > (r 



Sull'opposizione giudica la sezione d'a 
sentenza motivata, in base a semplici i 
conclasioni (articoli 262 e 264 id.)- 

Sezione IL — Competenza della corte 

^10, Trattandosi di delitto che sia 
tenza della corte d'assise, eccettuati i ( 
abbia luogo la citazione diretta (n. 297), 
sume un carattere più solenne e che s' i 
qualche parte al sistema accusatorio. Et 
prende anche nome di qiudisiio d' accusa, ■ 
forma di transizione dal rito inquisitorio e 
toria a quello accusatorio del dibattimei 

Questa procedura comincia con l'ordin 
camera di consiglio, la quale, ritenendo i 
mente istruita la causa, di giurisdizione 
ma ài competenza superiore, ed escluso 
proscioglimento (n. 267), dispone la trasm 
gli atti al procuratore generale (art. 255 
pen.). Effetto di tale ordinanza è di mant 
cutivo il mandato di cattura che fosse si 
spiccato; e ove, trattandosi di delitto p( 
si ammette la libertà provvisoria, il gi 
avesse spedito che mandato di comparizi 
mera di consiglio deve convertir questo ii 
di cattura (art. 256 id.). 

Entro dieci giorni dal ricevimento d( 
procuratore generale presso la corte d' aj 
senta le sue requisitorie, con le quali egli 
dere 1' uno o 1 altro dei seguenti provi 
a) la posizione in accusa ; b) il rinvio al 
o al pretore; e) la dichiarazione di non lu( 
cedere; d) una più ampia istruzione; e) h 
zione d'incompetenza, con rimessione ad 
torità competente. Tranne gli ultimi d 
procuratore generale è tenuto a far no 
estratto delle requisitorie all'imputato p 
causa e alla parte civile (articoli 422 e 
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271. A. — Le ragioni di non farsi luog 
cedimento (art. 434 Jd.j sono le medesime < 
per cui possono prosciogliere il giudice isti 
la camera di consiglio (n. 267). Uguali at 
gli effetti giuridici che ne conseguono; e, il 
riassunzione del processo chiuso col non fai 
per insufficienza d' indizi, è al presidente i 
zione che spetta designare il giudice istmi 
deve procedere (articoli 445 e 446 id.). 

Può ancora la sezione d'accusa, che rap 
la suprema giurisdizione istruttoria, proce 
rettamente alle nuove indagini, come anche 
pletamento di una istruzione raanchevoh 
l'opera di uno de' suoi componenti, all' uopo ( 

La stessa facoltà spetta alla sezione d'a 
tutte le cause per delitti di competenza de 
d' assise o de! tribunale, sìa o non sia 
un' istruzione, quando essa creda, sulla rich 
pubblico ministero, di avocare a sé stessa 1 
tacendosi trasmettere gli atti e procedendo 
conto (art. 448 id.). 

272. B. — Se riconosca fondata in diri 
fatto r imputazione e perseguibile il reato, 
sto non sia di competenza della corte d'ass 
nunzia il rinvio al tribunale o ed pretore coti 
provvedendo contemporaneamente e in coi 
della legge rispetto alla libertà personale 
putato. 

Sino al '90 la sezione d' accusa avea pu 
colta di rinviare al tribunale le cause di 
lenza della corte d' assise < in tutti i casi 
r art. 440 cod. proc. pen.) nei quali, o per 
d' età, dello stato di mente, o per qualsii 

circostanza attenuante i reati qualifi 

mini fossero punibili a termini di legge ri 
tutti gli imputati col solo carcere, o si facea 
alla commutazione o diminuzione delle pen 
nali con passaggio alla pena del carcere > ; 
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Quando trattisi di delitto per il qua! 
stabilisca l'ergastolo o altra pena restri 
libertà personale non inferiore nel minimo 
la sentenza d'accusa deve altresì contem 
nansa di cattura, con le necessarie ind: 
fatto e di persona, semita dall' ordine d 
l'accusato nelle carceri giudiziarie della 
à da essere giudicato (articolo 437 ìd.)- 
cusato fosse stato ammesso alla libertà p 
o se contro di lui si fosse spedito il sole 
di comparizione, insieme con l'ordinanza i 
la sezione d' accusa rilascia altra ordinan: 

Sii ingiunge di costituirsi in carcere entro 
i ventiquattr' ore ; trascorso il quale, diver 
bile la predetta ordinanza dì cattura (ar 
Qualora poi si tratti di delitto per cui 
rilasciarsi che mandato di comparizione, 1 
d' accusa contiene l' ordine all' accusato 
rire avanti al presidente della corte, o a ■ 
eia le veci, nel termine di cinque giorni 
giorno per ogni tre miriametri di dist£ 
colo 438 id.). 

La sentenza è notificata alla persona 
sato, ovvero^ quando non si riesca a rin 
alla sua residenza, o al suo domicìlio, ( 
dimora, coni' è prescritto per i mandati 
rizìone (n. 253 — art 443 id.)- 

274. Contro la sentenza d'accusa e e 
dato ricorso in cassazione, per impugna 
lidità. 

Anno facoltà di ricorrere l'imputato, i 
ministero e la parte civile, entro cinque 
primi due, dall'interrogatorio dell'accusai 
la terza, dalla diffida fattale di poter esa 
atti in cancelleria (articoli 457 e 459 id. 

La dichiarazione di ricorso deve esprin 
getto, e non può fondarsi che nelle seguen 
— a) se il fatto non sia qualificato dalla 



mento è in sostanza una ripetizione del" 
(v. ai n' 34 e 215), ma ciò non toglie 
specchi nelle forme V impronta del tipo 
mentre poi in tutta una serie di proced 
quelle a rito sommario e anche a rito 
mario, mancando in tutto o in parte ] 
esula il vizio della duplicazione e il ti 
rio può avervi spiccata prevalenza, 

276. Il dibattimento assume svaria 
è soggetto a norme svariate in relazio 
verse circostanze: — a) specie del magisi 
al quale si compie ; — b) grado di giur 
e) presenza o meno del giudicabile. 

Sotto il primo aspetta le differenze 
levanti e caratteristiche ; e ne distingue 
in conformità la trattazione. 

Sotto il secondo aspetto, giova avv 
le varie specie di gravami ammessi co 
tenze rendano molteplici le giurisdizioi 
processuali in due modi : o con la rii 
giudizio nel merito della causa; o con 
che concerne soltanto l'applicazione di 
fatto concreto. Nel primo caso si àn 
in grado d'appello, d'opposizione o d: 
di contumacia, e di rinvio in seguito 
mento ; ma in tutti si riproducono, sai 
rianti, le forme del rito comune, tran 
appello, di cui però, come si vedrà 
(n. 360), non si approva l' istituto. Nei s 
appunto perchè non si discutono che 
diritto, non vi è vero e proprio dibì 
auindi ci limiteremo ad accennarne le n( 
discorreremo dei rimedi contro le senti 
capo III). 

Infine, sotto il terzo aspetto si anno 
dicono i giudizi in contumacia, dei qua) 
cenno, a complemento rispettivamente 
ordinarie di procedura avanti ai singoi 



che ne faccia istanza il condannato col gr; 
opposizione, o che in qualsiasi tempo si pre 
costituisca in carcere, o sia arrestato, dant 
adito senz'altro alla purgazione della con 
quello, generalmente, davanti il pretore e 
naie (n' 301, 304 e 318); questa davanti 
d'assise (n' 296 e 316). 

278. Divideremo la materia in tre capi : - 
cipi fondamentali ; — 2° atti anteriori all' 
— 3° udienza. 



Principi fondamentali. 

279. Vi sono alcuni principi o norme 

generale e fondamentale che devono regola 
dizio, dal riconoscimento e dall' osservanza 
8i caratterizza l' indirizzo proprio della di 
della legge. Le norme e le disposizioni pi 
non ne sono poi che altrettanti corollari 
menti. 

Tali principi, quali informano il proced 
tipo accusatorio, e a prescindere da quanto 
la preparazione del giudizio, sono i seguenti 
pubblicità delle udienze ; — b)V oralità dell 
sione ; — e) il conlraditlorio ita le parti. 

Sezione I. ~ Pubblicità. 

280. Fra tutte le guarentigie processuali 
giore è certamente quella della pubblicità. 

Ne abbiamo già apprezzato qualche la( 
guardi dell'azione penale, che per autonoma 
titola anche pubblica (n' 25, 63, 76). Il carat 
r azione s' imprime poi a tutto il procedim 
propriamente nel rito dove la pubblicità 
' i sua vera essenza, nel senso cioè che 



i prop 
nella s 



DIBATTIMENTO : PEINCIPI FONDAME 

E infatti con la pubblicità degli ai 
(lisce e rafi'erma l' interesse generale 
all' esercizio dell' azione penale, che 
zione delle prove sopra ogni altro sii; 
già quello che lo affida al libero e : 
vincimento del giudice, e che eccelle i 
maestà l' indipendenza del magistrato, 
dalla sua manifesta responsabilità. 

Fautori della pubblicità anche ni 
intesa e disciplinata pili razionalmente 
ora non sia, tanto più dobbiamo a 
senza restrizioni, il principio nel dibi 
che, esclusa nell'istruttoria, lo stesso 
non può risentirne tutti ì benefici, es6 
che molto pregiudizio possa e debba 
atti istruttori segretamente compiut 
quelli del giudizio molto spesso non 
ripetizione o devono subire la compa 

382. La pubblicità dei dibattimer 
come principio nell' art. 72 dello stat^ 
trova la sua esplicazione in tre mom 
diversi ; — 1° col portar a pubblica noi 
r ora e l' oggetto delle cause che si 
tere, siccome provvedono, mercè il 
pubblicazione dei ruoli, gli articoli 3 
regol. gen. giud. ; — 2° col dar libero a 
blico nelle sale d' udienza, fatta ecc« 
mente, del caso che la pubblicità pos 
giudizievole al buon costume o all'or 
(art. 268 cod. proc. pen.) ; — 3" col la 
berta di resoconto dei dibattimenti p 
stampa, che integra la pubblicità dell' 
anzi veramente la costituisce; ammesse 
eccezioni suggerite dalla qualità dei i 
delle persone (articoli 10 e II legge s 
e senza troppo preoccuparsi dei soliti 
certamente inevitabili, ma che sono n: 
guenza di ogni applicazione dei princ 
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ì costante, del giù 
che abbiamo giù notato a propo 
{n, 277t, r imiwrtariza di aver 
sente il soggetto passivo del prc 
le dichiarazioni e di osservarn 
intuitiva evidenza. 

Questa è anche la regola 
(art. 271 cod. proc. pen.) ; che 
comparire il reo all' udienza scii 
id.) ; e aggiunge doversi intim. 
tante a comparire l' obbligo di 
della giustizia {art. 629 id,), e, o' 
potersi far tradurre all' udienz 
blica (art. 630 id,). Nondimeno 
alcune ragionevoli eccezioni : - 
cioè, di assai lievi reati (che im 
pecuniaria o non più di cinciui 
nel qual caso il giudicabile è aut 
mediante un procuratore esercì 
munita di mandato speciale (i 
l' imputato turbi il buon ordint 
giurie o altro (art. 628 id.) ; — 
reputi opportuno di esaminare s 
fra più imputati o accusati, e 
lontanamento di altri fra essi 
obbligo di renderlo tosto inferi 
in sua assenza (art. 283 id.)- 

e) Infine, e come già si a 
i testimoni e le parti vogliono 
sentiti oralmente (articoli -304 

286. In conformità a qtìest' 
cito il divieto di leggere le dej 
colo 311 id.). È questa però una 
troppe eccezioni : non solo qua 
tratti di testi defunti, o assenti 
dimora, o divenuti inabili a dep 
vero si tratti di accertamenti 
di ricognizione o d' ingenere t 
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satorio, e consiste nell' affidare al gii 
zione del dibattimento, ma lasciando ! 
iniziativa nell' esibizione e discussione 
di prova ; l' altro, che s' ispira al mi 
torio, e consiste nell' attribuire al gii 
tanto la funzione direttiva, ma si an( 
escutere le prove, riproducendo nel ^ 
dalità dell'istruttoria. In un sisteniE 
procedura, una delle maggiori guarent 
corollario della libera discussione fra 
dizione essenziale di un vero e leale < 
consiste nell' attribuire bensì la direzi 
.timento al giudice, ma nell' esìgerne 
r assoluta passività e neutralità nell'es 
prove e nell' iniziativa degli atti, non 
da ciò che fa il presidente di un' aaseml 
modo soltanto è possibile il concorso 
libera discussione delle parti, e può 
lume da qualsiasi preoccupazione par 
dice, preservandone il criterio da ogni 
carattere unilaterale ed evitando di co 
il sovrano definitivo pronunziato con 
prezzan lenti. 

287. A tali concetti non s'attiene la 
che solo apparentemente rende oma| 
pio del contradittorio. Questo, in sosti 
a un duello oratorio finale fra le par 
ed è così spesso esorbitante e sconfini 
tutto il dibattimento non è stato che 
siduo del^ giudice, sulla base, per giù 
venaioni istruttorie. 

Né ciò bastasse, il contradittorio è 
ne' suoi primi rudimenti, poiché nepi 
esige la presenza delle due parti prii 

Per il pubblico ministero, l' obbli) 
stante intervento non sofi're eccezioni 
Devesi soltanto avvertire che, trattand' 
jierazione analitica e unilaterale, e noi 
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Capo II. 
Atti anteriori. 

289. Si tratti di rito formale ovvei 
sommario o quasi sommario, è sempre 
che al dibattimento precedano alcuni att 
tori, anche per assicurare il concorso al 
di tutte le persone, principali e sussidiai 
devono intervenire. 

L'atto più importante fra tutti sarà qu 
cui si porta a conoscenza del reo l' ìmput. 
gli vien fatta e lo sì diffida a comparire i 
per darne conto e difendersi. È ciò che n 
accusatorio si dice la contestazione dell' 
che nel sistema misto assumo diversa forn 
nità secondo le varietà del rito. Ma prir 
damentale, fermo e inconcusso deve esse 
che, tranne il caso della flagranza e della 
comparizione, non debba procedersi a gii 
giudicabile non sia prima diffidato a comj 
atto formale e regolarmente intimatogli. 

Secondo canone è che in quest' atto 
chiaramente ed esattamente enunciati g 
de\V imputazione o accusa, con l' indicazi 
legge di cui si domanda contro di lui 
zione. Questo e non altro vuol essere pi 
del giudizio. Si disconoscerebbe ogni norm 
mentare di procedura ammettendo che 
potesse conoscere di circostanze di fatto 
disposizioni di legge diverse da quanto è p( 
r atto di contestazione e di fronte alle q 
fesa del giudicabile si troverebbe imprei 

In terzo luogo, fra l' intimazione dell 
giorno dell'udienza deve intercedere un 
scroto di tempo, tale che basti perchè il g 
si ponga in grado di difendersi dall' intpu 
durante il quale deve ammettersi a pre 

K. B. ~ LuocBDn. 
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infondata la proposta di ricusazione (art. 760 id.) ; 
— e) per il buon ordine dei giudizi e la salvezza 
dell' autorità dei giudicati, le proposte di ricusa- 
zione non possono farsi che avanti ogni atto giudi- 
ziale, innanzi cioè che il giudice abbia iniziato la 
trattazione della causa, meno che la ragione della 
ricusa fosse prima ignota o fosse poi sopravvenuta, 
e in ogni mòdo la proposta non sarebbe mai am- 
missibile dopo la pronunzia della sentenza; e per 
la legge nostra se n' esige la presentazione in can- 
celleria ventiquattr' ore avanti l'udienza (art. 752 
e 757 id.). 

291. V è altra ragione per sostituire un giudice 
a un altro, che importa anche uno spostamento di 
competenza (n. 184), ed è la rimessione della causa 
da tino ad altro giudice per motivi di legittima so- 
spezione o per motivi di pubblica sicurezza (arti- 
coli 766^ id.). 

La rimessione per motivi di legittima sospe^ione 
è una forma di ricusa, che à per fondamento il ti- 
more di una preoccupazione nell' animo del magi- 
strato, e può essere promossa da ogni parte in causa ; 
quella per motivi di sicurezza pìMlica si fonda sul 
timore di una preoccupazione nell' opinione pubblica 
del luogo, che possa influire sulla coscienza del giu- 
dice ingenerar disordini, e non può promuoversi 
che dal pubblico ministero (art. 767 id.). 

Decide, dietro sommarie informazioni e oppor- 
tune verificazioni, in camera di consiglio, il magi- 
strato di grado superiore (art. 768 e seg. id.). 

Sezione I. — Corte d'assise. 

292. Davanti alla corte d' assise le forme accu- 
satorie sono, almeno in apparenza, più solenne- 
mente osservate. E sebbene il giudizio vi sia, per 
regola, preceduto dalla sentenza d' accusa o di rin- 
vio, è prescritto che al dibattimento non si possa 
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i interrogatorio dell' accus 
opera del presidente delle assise o di un co 
da lui delegato, o, in loro assenza, del presic 
tribunale locale (articoli 456 e 457 id,). 

Scopo di quest'interrogatorio è di porre 
l' accusato di esercitare i suoi diritti difensw 
giudizio e far sì che il presidente si possa 
sessare della causa. . Esso deve guindì coi 
a) nel richiedere l' accusato sulla scelta d 
sore, deputandogliene tosto uno d' ufficio, 
vi avesse provveduto o non volesse prov 
6) neir avvertirlo del diritto di far esam: 
cancelleria, per mezzo del difensore, gli 
processo e gli oggetti formanti corpo de 
e) neir avvertirlo ancora del diritto di prc 
cassazione domanda di nullità, entro cingi 
dall'interrogatorio medesimo, contro la : 
d' accusa e gli atti relativi, — Come di reg 
r adempimento di tali atti deve farsi risul 
diante verbale. 

La domanda in nullità non interrompe 
degli atti sino al dibattimento (art. 462 id 
fatta dopo il termine dei cinque giorni, non 
neppure la sospensione di quest'ultimo (art. 

Sebbene la legge noi dica, è implicito cht 
rogatorio debba altresì versare suU' oggetto 
cusa e sui fatti che vi si riferiscono ; tanto ci 
sidente, o il consigliere da lui delegato, pu 
d' ufficio, procedere o far procedere a tut1 
atti e a quelle informazioni che reputi oppi 
completare l' istruzione della causa, dandon 
avviso al pubblico ministero (articoli 464 a 

294. Terzo atto preliminare è la scai 
comufHcazione fra le parti dei mezzi di prò 
porsi in grado di farne una leale, matura 
cace discussione. 

A quest' uopo è stabilito che, scaduto il 
per il ricorso contro la sentenza di rinvio, 
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tuito in carcere entro dieci giorni dal 
della sentenza d' accusa, ovvero, ess 
costituito, sia evaso, è nuovamei 
presentarsi, con ordinanza presidenzii 
corda altro termine di dieci giorni, 
natoria della contumacia (articoli 524 
dinanza da notificarsi mediante aflìss 
della sala d'udienza della corte e, ove 
e abbia un' abitazione certa, anche a 
cipale dì guest' ultima (art. 527 id.) 

Salvo il diritto di proroga, per g 
gittinii motivi (art. 530 id.), su anale 
cancelliere (art. 532 id.) e sulle rectuii 
blico ministero, il presidente, o chi pe 
il giorno doU' udienza con ordinanzi 
alla porta della sala d'udienza e da n 
quattr'ore prima alla parte civile (, 

In caso di ricorso in opposizione, 
richiesta del pubblico ministero, prt 
dell'udienza, con decreto da notificar; 
e alla parte civile (articoli 390 e Ò4 

In caso di purgazione della contu 
cessivo arresto o presentazione, à ì 
dura ordinaria, a partire dalla seni 
e dall' atto d' accusa, che conscrvan^ 
effetto (art. 543 id.). 

397. Anche avanti la corte d'asi 
dersi per citazione diretta, ma in v 
zionale e limitatamente ai delitti mer 
dell' art, 9 cod. proc. pen., ossia ai d 
negli articoli 14, 15, 16 e dal 18 al 
26 marzo '48 sulla stampa (art. 453 
caso il pubblico ministero fa citare 
a comparire davanti alla corte nel 
giorni, avvertendo che la citazione i 
intimata che dopo la notificazione a 
verbale di sequestro degli stampati 
id. e 62 legge sulla stampa). 



r^ 
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Il termine fra la citazione e il giorno del dibat- 
timento è di otto giorni, oltre un giorno per ogni 
tre miriametri (art. 375 id.). 

L'atto va notificato con rilascio di copia all'im- 
putato, se detenuto, nel carcere ove si trova; o 
altrimenti, nelle forme stabilite per il mandato di 
comparizione (n. 253 — art. 376, 378 e 380 id.). Quando 
la citazione sia fatta a richiesta del procuratore del 
re, anche la parte lesa è citata a intervenire in 
causa, se lo voglia (art. 381 id.). 

299. Atti e disposizioni susseguenti alla citazione 
sono : per l' imputato detenuto, la dichiarazione di 
scelta del difensore assunta a verbale dal cancel- 
liere (art. 379 id.) ; 1' obbligo di costituirsi in car- 
cere per r imputato latitante (art, 382 id.) ; la facoltà 
nell'imputato, nella parte civile e loro patrocina- 
tori di esaminare gli atti e documenti della causa, 
e ottenerne anche copia (art. 383 id.). 

L' atto più importante è il deposito della lista 
dei testimoni e periti che il procuratore del re, la 
parte civile e l'imputato intendano di far sentire 
all' udienza, almeno tre giorni prima di questa, con 
sommaria specificazione dei fatti sui quali siano 
chiamati a deporre (art. 384 id.). 

La citazione dei testimoni si fa con le stesse 
norme prescritte per l' istruttoria (n. 248). Le spese 
relative sono a carico delle rispettive parti private 
che li producono, tranne che giustifichino la loro indi- 
genza ; nel qual caso sono citati a spese dell' erario, 
con facoltà (che non vi sarebbe ragione di circoscri- 
vere a questo solo caso) nel presidente di ridurre 
la lista ritenuta soverchiamente estesa (art. 385 id.). 

300. Tutto ciò si riferisce al rito formale o per 
citazione diretta. Quando invece si tratti di rito som- 
mario, le forme sono molto spedite ; e anzi viene 
senz[ altro eliminata ogni procedura anteriore al di- 
battimento. 
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r udienza. Tale decreto, a diligenza dello stesso i^ub- 
blico ministero, vien notificato all' opponente e alla 
parte civile (art. 390 id.). 

Sezione III. — Pretore. 

302. Davanti al pretore si procede in modo non 
molto diverso da ciò che avviene davanti al tribu- 
nale. Variano soltanto i termini e i modi di richie- 
sta ; e non vi è assoluta esigenza che le parti sti- 
molino l'azione del pretore, che può agire anche 
di propria iniziativa. 

Atto preparatorio fondamentale è sempre quello 
della citazione, che può aver luogo in due modi : — 
se il reato sia perseguibile d' ufficio, la citazione è 
rilasciata sulla richiesta del pubblico ministero, o 
per ordine diretto del pretore ; — se il reato non sia 
perseguibile che a querela di parte, la citazione si 
fa a richiesta della parte che reclama o anche del 
pubblico ministero suU' istanza di questa (art. 331 cod. 
proc. pen.). 

L' atto .di citazione davanti al pretore deve con- 
tenere gli stessi estremi di quello che si fa nei giu- 
dizi dei tribunali (n. 298). Soltanto che, non essendo 
fissate norme speciali per la richiesta del pubblico 
ministero e per la domanda della parte privata, si 

f)rescrive che lo stesso atto di citazione contenga 
a menzione dell'ordinanza di rinvio della causa 
al pretore, quante volte siavi stato rinvio ; si pre- 
scrive ancora che vi s'inserisca l'avvertimento a chi 
vi è citato di comparire, o in persona, o, se si tratti 
di certi casi determinati dalla legge, per mezzo 
di un procuratore speciale, come ne è data facoltà 
(n. 284) ; e, finalmente, in luogo dell' indicazione 
del termine per la presentazione della lista dei te- 
stimoni e periti, deve avvertirsi l'imputato della 
facoltà di presentare alla stessa udienza i suoi te- 
stimoni e di somministrare le altre prove a sua 
discolpa (art. 332 id.). 
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Il termine per com] 
di tre giorni, oltre un „ 

metri di distanza dal luogo della residenza o del 
domicilio o della dimora dell' imputato a quello della 
comparizione ; con facoltà nel pretore, trattandosi 
di cftBO urgente, di abbreviare i termini (art. 334 id.), 

L' intimazione si fa nei modi stessi prescritti per 
il mandato di comj)arizione (n. 253) ; e, se la cita- 
zione sia fatta a richiesta del pubblico ministero o 
per ordine diretto del pretore, anche la parte lesa 
va citata, acciò, volendo, possa intervenire nella 
causa (art. 335 id.). 

Il pubblico ministero, negli stessi casi, à facoltà 
di far citare i testimoni che creda necessari (arti- 
colo 337 id.). 

In difetto d' istruzione normale, il pretore è au- 
torizzato a fare od ordinare prima dell' udienza e 
anche prima della citazione tutte quelle ricerche ur- 
genti eh' egli reputi opportune (art. 336 id.). 

303. Oltre all' indicata procedura, che è l'ordi- 
naria, anche avanti il pretore è possibile una pro- 
cedura più spedita e sommarissima. 

È ammessa cioè la comparizione delle partì al- 
l' udienza del pretore senza che vi sia bisogno di 
citazione : o in seguito a semplice avviso rilasciato 
dallo stesso pretore; o volontariamente, di loro spon- 
tanea iniziativa (art. 335 id.). 

304. Non è preveduto alcun casp di contumacia 
in questi atti preliminari dei giudizi pretoriali. 

Per la rinnovazione del giudizio a seguito di 
regolare opposizione, il pretore prefigge l' udienza 
con decreto steso appiè dell'atto d'opposizione, da 
notificarsi, nei tre giorni successivi, alle parti (arti- 
colo 349 id.). 
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Capo III. 
L' udienza. 

305. E air udienza che si svolge il vero e so- 
lenne dibattimento, che si estrinseca la piena giu- 
risdizione del magistrato, che, in corrispondenza 
pure air espressione materiale della parola, si attua 
la potestà sovrana del giudice, il quale, udite le ra- 
gioni delle parti, amministra giustizia. 

Udienza è quindi sinonimo, tecnicamente, di di- 
battimento, e ben ci serve di epigrafe a questo capo, 
per contraddistinguerne il contenuto con frase di- 
versa da quella che figura nella rubrica del titolo. 

Udienza è anche usata dalla legge, in tal senso, 
nelle disposizioni generali del libro II del codice. 

Ne esamineremo distintamente dapprima le nor- 
me comuni a ogni giudizio, e poi quelle particolari 
alle singole giurisdizioni e competenze. 

Sezione I. — Norme generali. 

306. L' ordinamento ci à fatto sapere che vi sono 
persone principali e altre sussidiarie nel processo ; 
ora vedremo che vi sono persone la cui presenza è 
necessaria all' udienza, e altre delle quali non lo è. 
Razionalmente e nel processo accusatorio, le persone 
principali devono esser sempre anche necessarie ; 
ma sappiamo già come per la legge vigente non 
sempre si richieda e talvolta anche si escluda il 
difensore (n. 287). 

La composizione del magistrato giudicante e la 
rappresentanza dell' accusa e della difesa sono sta- 
bilite nell' ordinamento. 

Due persone sussidiarie sono altresì indispensabili 
all'udienza, con qualunque sistema processuale, il 
cancelliere e l' usciere (n^ 203 e 204 — art. 270 cod. 
proc. pen. e art. 402 e seg. regol. gen. giud.), l' uno 
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ed è preceduto, salvo determinate eccezioni, dal giu- 
ramento (n. 140), che si deve prestare < stando in 
piedi alla presenza dei giudici, previa seria ammo- 
nizione che dal presidente o dal pretore è fatta sul- 
l'importanza* morale di un tale atto, sul vincolo re- 
ligioso che i credenti con esso contraggono dinanzi a 
Dio, e sulle pene stabilite contro i colpevoli di falsa 
testimonianza o perizia o di reticenza negli arti- 
coli 214 e 217 del codice penale > (art. 299 id.). 

Le domande son fatte dal giudice (art. 302 id.). 
Secondo i principi di un sistema probatorio razio- 
nale (n. 152) e del contradittorio (n. 286) V esame 
dei testimoni dovrebbe esser opera diretta ed esclu- 
siva delle parti, col correttivo, come si costuma in. 
Inghilterra, del così detto esame incrociato {cross 
examination), consistente in ciò, che il teste sia pure 
interrogato, o prima o poi, dalla parte avversa a 
quella che T à prodotto, ottenendosi per tal guisa 
lo scandaglio più operoso di esso e l'apprezzamento 
più indipendente, per parte del giudice, delle sue 
deposizioni. 

La nostra legge consente soltanto che, finito 
1' esame compiuto dal giudice, le parti gli possano 
rivolgere, per organo del giudice medesimo o anche, 
col suo consenso, direttamente, delle domande spe- 
ciali (art. 305 id.) : ciò che può intralciare e com- 
plicare, più che giovare, il retto corso della giu- 
stizia. 

Delle disposizioni concernenti V oralità abbiamo 
già fatto cenno (n. 283) ; di altre che anno minore 
importanza (articoli 306 a 309 id.) non occorre che 
e' intratteniamo. 

Quanto è disposto per i testimoni è comune ai 

5 eriti, che possono però farsi assistere alle vicen- 
evoli deposizioni (art. 310 id.). 

309. Quando un teste o perito debitamente ci- 
tato non comparisca, il giudice, udite le parti, de- 
libera se si debba procedere oltre alla spedizione 
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izione di un atto o sull' esercizio di 
può sorgere contestazione: sono in di- 
. di sollevare formale incidente. Anche 
i istanza delle parti (proposta dal di- 
interesse dell'imputato), alla quale il 
aderisca, può esserne il motivo. Il giu- 
;li incidenti mediante ordinanza. 
:timento non possa ultimarsi nella stessa 
rosegue nell'udienza successiva, facen- 
te le parti e i testimoni {art. 281 id.). 
motivi e col consenso delle parti, il 
può esser interrotto e rimandato per 
one a un' udienza successiva, non oltre 
i (art. 282 id.). , 

tervento del cancelliere all' udienza à 
te di mira la compilazione del verbale 
3nto, atto indispensabile a legittimarlo 
ire la regolari^ di quanto siasi eoni- 
e il medesimo. 

, oltre agli estremi comuni a ogni atto 
11), deve contenere; — a) l'indicazione 
ita dei testimoni, periti e intei-preti, 
ito prestato e la succinta enunciazione, 
3nti avanti il tribunale e il pretore, 
posizioni e analoghe dichiarazioni, va- 
liarimenti, e nei dibattimenti avanti le 

siavi ordine del presidente o richiesta 

delle loro spiegazioni e variazioni ; — 
t, istanze e conclusioni fatte dalle parti, 

oggetto si riferiscano ; — e) le ordi- 
te nel corso del dibattimento, e queste 
rticoli 316 e 317 id.)- 

è sottoscritto dal presidente o dal pre- 
ite e dal cancelliere. 

l'importanza delle norme stabilite per 
ine del verbale, che, sino a prova con- 
perirai con iscrizione in falso (n. 211), 
lanto sia in esso registrato, e può som- 
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b) le altre per quelli avanti i tribunali e i j 
che in tale materia non presentano diversità m 

§ 1. — Corte d'assise. 

314. Nei giudizi in contradittorio gli att 
guono nel seguente ordine; 

a) InBediamento dei quattordici giurati ( 
ordinari e due supplenti, v. al n. 167) e delli 
(art. 486 cod. proc. pen.). 

b) Dichiarazione di apertura dell' udien 
ticolo 487 id.). 

e) Interrogatorio dell'accusato sulle gen 
personali (art, 487 id.). 

à) Giuramento dei giurati, un per uno, 
formola prescritta nell'art. 487. 

e) Avvertimento del presidente all' at 
i di stare attento a ciò che sarà per udire j 
colo 488 id.). 

f) Lettura, da parte del cancelliere, dei 
tenza di rinvio e dell' atto d' accusa, owert 
citazione diretta (art. 489 id.). 

g) Spiegazione, da parte del presiden 
contenuto nell' atto d' accusa e diffida a se: 
prove dell' imputazione (id, id.). 

k) Presentazione, da parte del procurat 
nerale, delle liste dei testimoni da esaminars: 
lettura da parte del cancelliere (art. 490 id. 

i) Ordine della discussione, giusta le noi 
nerali del dibattimento (n. 307 — art. 491 ic 

y) Richiesta ai giurati, da parte del pres 
se intendano fare qualche domanda all'accui 
testimoni e periti, e chiedere qualche spief 
(art. 493 id.). 

le) Lettura, per opera del presidente, del 
stioni, alle quali i giurati sono chiamati a rispi 
con diritto nelle parti di chiederne una f 
diversa, su cui, dissentendo il presidente, dt 
corte (articoli 493 a 497 id.). 



tranne, in caso di verdetto aÉfermativo, l' a 
lett. bb, che precede la sentenza della corte, 
opportuno aver sott' occhio tutto il quadro i 
che compongono il giudizio dei giurati e de 
Così, non avendo mestieri di chiariment 
segnati alle lettere dall' a aWj ed l, si rir 
titolo seguente per ciò che concerne gli at) 
alle lett. h, a e segg., i quali più propria 
riferiscono at verdetto e alla a ' 



315. Alle ( funzioni del presidente > il n 
dice consacra un capo apposito (art. dal 47' 
tanto esse sono importanti in questi diba 

Le straordinarie facoltà che gli vengo 
buite si compendiano nel così detto poter 
stonale, di cui nell' art. 478, secondo il qi 
tutto ciò che la legge non prescrive o n 
sotto pena di nullità, può fare quanto e, 
utile a scoprire la verità, e la legge lasci 
onore e alla sua coscienza di valersi di q' 
che creda opportuni a favorirne la manifesl 

Uno dei modi principali di esercitare ta 
consiste nel diritto di chiamar a deporre i 
di testimone o di perito qualsiasi persona e 
(art- 479 id.). La deposizione deve farsi st 
ramento e a titolo di.< semplice schiar 
(id. id.) ; ma ciò à poca importanza di i 
libero convincimento del giudice. 

Al presidente spetta ancora la facoltà, d 
dere il dibattimento negli intervalli necesst 
riposo delle persone partecipanti al giudizio 
altre circostanze relative alla causa > (art. 

Infine, ed è questo il punto più grave f 
verso, il presidente deve fare, tosto che i 
chiarato chiuso il dibattimento, un riassw, 
discussione (v. al n.prec, lett. mi). Dal modo 
esso sia fatto s' intende come possa in gran 
pendere l' esito della causa. Perciò venne 
combattuto e chiesto che si sopprima, sicc 
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tante di presentarsi (n. 296) e dei verb 
vanti l'affissione dell'ordinanza medesii 
(Z) conclusioni del pubblico mini 
contumacia ed eventuali istanze della 
(id.id.); 

e) pronunzia della corte sulla conti 
in caso di procedura irregolare, l' annu 
che eia ricominciata dal primo atto nul 
chiara la contumacia legalmente incor 
nel ^ual caso la corte poi si ritira in 
consiglio, per deliberare nel merito (a; 
Per effetto di purgazione o di oppc 
novandosi il giudiziOj ove il reo si prese: 
duto nelle forme ordinarie: ove non si 
corte provvede senz'altro per l'esecuzione 
sentenza (articoli 544 e 546 id.). 

' § 2. — Tribunale e pretore. 

317. La discussione è regolata dalle i 
rali del procedimento (articoli 338 e 392 ii 

Davanti ai tribunali (e non si compri 
non anche davanti ai pretori) precedf 
l'esposizione del fatto costituente l' impu 
opera del pubblico ministero o della j 
ove ai proceda in seguito a citazione din 
promossa (art. 386 id.). 

È invece disposto relativamente ai 
pretorìali, in considerazione della somma 
preparazione, che, se nella discussione 
siano indicati nuovi documenti o testi 
qualche teste non sia comparso, il pri 
farsi presentare i documenti e far cit 
moni ; rinviata, ove occorra, la causa ad a 
(art. 341 id.). Si ricorda il diritto àt 
tratto a giudizio sommario davanti ai tri 
sta l'art. 46j di aver una proroga di 
per le sue difese (n. 265). 



lato, b1 da abbracciare qualsiasi decisionf 

con cui sì esplica la giurisdizione piena 
strato, e quindi ancora il verdetto dei § 
Riassumendo, in questo titolo ci occi 
ogni decisione definitiva con la quale 
dopo celebrato e chiuso il dibattimento, 
causa ed esprime il suo convincimento ìi 
sussistenza o meno dell' imputazione, ap 
facendo adito all' applicazione conforme ( 

330. Le sentenze penali si distinguo! 
gli effetti giuridici, in sentenze di condì 
colpabilità (verdetti), e sentenze di proscii 
di non colpabilità (id.). Le prime importa 
zione di reità nel giudicabile, ritenendo 
in tutto in parte l'imputazione; dalla qi 
mandano libero e sciolto le seconde. 

Regola fondamentale da riconoscersi e 
si è che sentenza né di condanna né ( 
glimento possa pronunziarsi se non rispi 
medesimo fatio, integralmente o parzial 
certato, e per quel medesimo reato, o 
tità subalterne, che si trovano indicati 
cati nell'atto con cui venne formolata e 
l'imputazione (atto d'accusa o di citazioni 
possibile altrimenti, se si potesse cioè con 
prosciogliere per un fatto diverso, ovvero p 
diverso, o rispetto a circostanze diverse 
è indicato nell' imputazione, sarebbe con 
l'imputato e la società a ingiuste sentei 
fondate su elementi che non avrebbero pò 
esaminati e maturati mercè l' opera e c( 
costante e integrale sia dell'accusa sia d' 
che durante tutto il procedimento devono 
citare, con pienezza di efficacia, il loro 
Ove quindi nel corso del dibattimento era 
che nuovo fatto o circostanza, che possa 
sostanzialmente V imputazione, si deve d 
alla parte, che ne sarebbe pregiudicata, d 



r oggetto della causa : da una parte, 
nare la sussistenza o meno delle circos 
sia soggettive sia oggettive, su cui si 
tazione ; dall'altra parte, deve accertai 
costanze di fatto corrispondano gli ' 
condizioni di diritto, stabilite cioè ds 
1' applicazione delle relative disposizii 
È dunque un duplice giudizio che 
piere, un duplice ordine di questioni 
risolvere ; e già sappiamo che possi 
trambi affidati a un medesimo giudii 

Folate misto, ovvero a due giudici div 
uno popolare, il giurì, per il giudi 
l'altro togato, la corte d assise, per 
diritto (n' 159 e seg.). Il giurì però ■ 
dice della causa, che possiede la giuria 
mentre il secondo non esercita che 
zione complementare, subordinata al 
che il primo ammetta la colpabilità 
e limitata al compito dell' appticazioi 
Il diverso organismo di tale giurisdi: 
naturalmente necessario esaminare 
per ciascuna le norme speciali che 
materia. Questo soltanto dovremo e 
norma generale, che le questioni di 
essere risolute prima delle questioni 

323. Anche siffatta regola non è 
r esame del fatto deve precedere 1' ce 
dette eccezioni perentorie, le quali cons 
quelle cause che escludono od ostacol 
dell' azione penale, ovvero ne importar 
Se nei delitti perseguibili a querela di 
guest' ultima (n. 80), o, trattandosi 
di soppressione di stato, non siasi p: 
soluta la relativa questione pregiut 
ovvero sia compiuto il termine dell 
(n. 101), e via dicendo, l'azione peni 
esercitare o più non sussiste ; e allori 



La condanna al risarcimento del 
esclude l' esercizio di altre azioni in si 
per altri eventuali diritti. Essa può ess 
e specifica, con determinazione cioè del 
sarcirsi ; e può essere soltanto condann 
riservando cioè la liquidazione del dani 
civile, con le forme ordinarie : ciò a sei 
processo offra o non offra elementi suffici 
bilirne l'entità (art. 571 id.). Quand' an< 
ne faccia la liquidazione, il giudice può 
a chi ne abbia diritto una somma deti 
computarsi poi nella liquidazione defini 

Speciali disposizioni provvedono all' 
condanna contumaciale per delitti che im 
non inferiore nel minimo ai tre anni (cri 
lendo, in massima, che la loro efficacia 
civili possa essere subordinata all'obbliet 
giato di prestare una cauzione, e che du 
mine di cinque anni la sentenza possa esst 
e la liquidazione rettificata (articoli 574 

326. Di un altro argomento deve ■ 
sentenza propriamente detta, sia di c( 
pure di proscioglimento in casi detern 
spese processuali, alle quali più opportu 
cenneremo nel libro seguente (n' 427 e ■ 
di condanna, il giudice deve pertanto 
carico del condannato e del civilmente 
le spese del procedimento (art. 568 id. 

L' acume fiscale, più che la ragion gii 
gito un' altra sanzione, da aggiungersi 
condanna, alla pena, ai danni e alle sp 
della sentenza, che, in generale, varia 
qualità del magistrato e la specie della 
(legge IO aprile '92, n. 191, mod. con 1 
dell' 8 agosto '95, n. 55C). 

326. La sentenza va studiata e gove 
fasi distinte e successive : — a) nella s' 



5° motivazione su cui è fondata la 
(id. id.) ; 

6° dispositivo della condanna o del j 
mento, con indicazione degli articoli di le| 
cati (id. id.) ; 

7° data del giorno, mese, anno e lu 
pronunzia (id. id.) ; 

8° sottoscrizione del giudice o dei gii 
cedenti e del cancelliere (id. id.). 

3'ÌS. La pubblicazione della sentenza 
mercè il quale essa è resa altrui nota e 
pubblica. Si fa in due modi ; a) con la p 
(i) con la notificazione. 

La pronuncia della sentenza è regola i 
assoluta. Le guarentigie della pubblicità 
trovano la loro ultima e suprema consecraz 
pronunzia della sentenza, fatta ad alta voc 
blica udienza, dal giudice, al cospetto de 
del pubblico (articoli 322 e 506 id.). 

La notificazione della sentenza, da esegi 
la citazione (n. 298), si fa all' imputato e 
civile che non siano stati presenti a tutte 
timento (art. 322 id.) ; e non concerne i 
dei giurati. 

La pubblicazione dev' esser seguita, q 
sia il caso, dall' avvertimento su! diritto a 
contro la sentenza (id. id.). 

Non dovrebbe ammettersi alcuna forra 
blicazione se la sentenza non fosse compii 
fetta in ogni sua parte. 

329. La conservazione degli originali 

tenze è affidata al cancelliere, autorizzato ; 
e vidimarne le copie, che però egli non può 
finché quelle non siano debitamente sottosci 
già dovrebbero esserlo prima della pubbl 
pena una multa non minore delle lire trt 
ticoli 326 e 329 id.). 
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sentenza; corte b assisb. 

della pena, tranne i casi di eccezioni 
(n. 223), operata dalla corte. In caso d' 
il giudizio si esaurisce col solo verdette 

S abilità, cui tien dietro la semplice d 
i proscioglimento per opera del preside 
Importa quindi che e' intratteniam 
mente e successivamente : a) del verdetto 
b) della sentenza della corte. 

Sezione I. — Il verdetto dei gii 

332. Due sono i sistemi tipici che si 
il campo nella legislazione intorno al i 
cui i giurati sono chiamati a deliberar» 
inglese e il sistema francese. 

Secondo il sistema inglese, vigente 
Scozia e in parecchi Stati americani, no 
gono ai giurati speciali questioni, ipa 
risolvere se l' accusato sia o non sia o 
reato che forma argomento dell'atto, 
subordinatamente, di un reato minore. E 
spedito e semplice, che à il vantaggio 
difficoltà e i facili annullamenti conseguf 
mola di speciali e categoriche questioni. 
ricolose influenze e suggestioni del prei 
detrimento della sovranità e indìpende 
dizio dei giurati. 

Secondo invece il sistema francese, 
adottato nella maggior parte delle legi 
ropee, compresa la nostra, i giurati s' 
mediante speciali domande, che prende 
di questioni, appositamente formolate da 
col concorso maggiore o minore delle pi 
ai fatti che costituiscono l' oggetto dell' 
vantaggio, suU' inglese; di precisare nieg 
dell' accusa, decomponendola nelle sue 
delle quali alcuna può ammettersi, altri 
meglio coordinarsi con le risultanze ■ 
mento. 

M, B. — LoccBiKi. 
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sterna della forinola delle ciuestioni deve 
parti : all' accusatore, per quanto concen 
e le circostanze a carico ; al difensore, pt 
concerne le circostanze a discarico. L' intei 
presidente e della corte dovrebbe limitai 
letto di dirimere le divergenze fra le parti 
sicurare l' osservanza della legge: compito, 
già grave e importantissimo, dal giudizio d 
dovendo dipendere il coordinamento delle 
di fatto con le disposizioni di diritto, attu 
quella chiara e netta separazione di attri 
di funzioni che è e deve essere caratteri 
giudizi per giurati. 

334. Importa, infatti, che le questioni 
formolate in modo che i giurati siano posti 
di adempiere alia funzione loro propria, q 
di giudicare sul fatto, lasciando integra h 
del magistrato togato, quella di giudicar 
ritto. Ora, ciò che a tutti, e in Francia ( 
parve dapprincipio e sembra agli indotti d 
tare evidenza, finì col ritenersi dagli espt 
luzione assai difficile, se non addirittura 
bile — cosi il fatto, dicesi, è spesso compen 
diritto, e viceversa. 

Ma non si tratta che di un equivoco, e 
cureremo dimostrare. 

Fatto e diritto non esprimono certame 
idee, questioni che siano fra loro in anti 
e che corrispondano a modi, tempi e nozion 
Fatto e diritto non rappresentano, invece 
lati di una medesima figura, che due aspe! 
di uno stesso oggetto : il fatto è la base i 
hile del diritto, e il diritto non è che una ( 
zione speciale del fatto. Ogni rappresentazic 
dica deve muovere necessariamente da una 
di fatto, e ogni apprezzamento di fatto e 
essere valutato giudizialmente non può < 
spendere a una nozione o disposizione di di: 
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regolatrice. Qui subentra l'ufficio della t 
sise, per cui la distinKione chiara e pr& 
questioni di fatto e quelle di diritto fa rise 
distinzione egualmente netta e precisa tra 
del giudice popolare e quelle del giudic 
Ai giurati decidere sulla sussistenza o i 
circostanze di fatto sfjecificate nell'imputa 
corte decidere, sia prima, nella posizione 
stioni, sia dopo', nella valutazione del vi 
a tali circostanze di fatto, sovranamente 
corrispondano gli estremi voluti dalla leg 
plicare o escludere quella determinata s. 

335, Né r ufficio dei giurati si esauris 
sto accertamento particolareggiato e mi: 
circostanze di fatto del caso concreto, 
compito più alto e più sovrano dev'essei 
al loro responso: quello cioè di fare un 
mento morale e politico, ove occorra, del 
suo complesso, e della responsabilitil dell 
prescindendo anche dalla legge, che govt 
neralità dei casi, ma che talvolta può l 
adatta e confacente al caso concreto. Ai ( 
vono proporsi le questioni in conformità e 
denza alle disposizioni della legge; ma 
verdetto sia l'espressione della loro intima 
di tutta la loro coscienza, dev' essere si 
ogni artificiale e improvvida coartazione 
troppo rigida apjplicazione della legge. 
si ottiene e a cui si mira col chieder lor< 
tanto se l' accusato abbia o non abbia 
commesso un determinato fatto, ma se d 
tener colpevole di averlo commesso: colpi 
materialmente e moralmente ; colpevole, [ 
putabile e responsabile del fatto; colpev 
tenore di legge, sia al cospetto dell' inti: 
vrana coscienza del giurì giudicante. 

Il giudizio di colpahilità dipende però 
prezzamento che sovrasta talora a ogni g 
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e della giurisprudenza, questa è la sfera à 
che, come si vede, non è che altro degli at 
l' oggetto medesimo, e la cui distinzione ne 
dica menomamente la pienezza e l' indipe 
apprezzamento del fatto. 

Neil' ultimo periodo di elaborazione ( 
codice penale si credette di avere apiana 
alla più retta intelligenza e applicazione 
zione giudiziale dei giurati col sistema ad 
definire i reati, in hase a due supremi i 
primo, col dare il bando al nomenjuris, di 
menzione nell' epigrafe dei capi ; il secont 
finire i reati mercè formole generiche 
che, e indicandone ^li elementi essenzia 
tutivi con espressioni e voci del linguaggii 
Ciò venne seguito per regola anche retai 
alle circostanze che escludono o modifica 
putabilità la responsabilità del reato. 
certamente un provvido effetto, poiché n' 
codice che è alla portata di tutti e che 
tuazione pratica, essendosi evitata la casu 
isterilisce la mente dell'interprete e dà : 
giurisprudenza più incerta e artificiale, 
alle applicazioni più feconde e razionali, ci 
vantaggio della giustizia e della scienza. . 
d' uopo riconoscere che ciò non à potuto in 
indirettamente a render più agevole la fon 
questioni ai giurati, le quali devonsi ben 
lare < ai termini di legge >, ma non co 
usandone cioè le espressioni, che, al cot 
devono sfuggire, per quanto esse non ab 
rattere tecnico, però sempre troppo genei 
tetico, onde anno mestieri, nella peculiarifc 
di opportuni chiarimenti e specificazioni. 

337. Scendendo alle norme particolari 
mento, innanzi tutto le questioni vanno 
in guisa che alle medesime si possa rispo 
tanto con un £2 con un no, e quindi ci 
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338. La questione sul fatto principale va diver- 
samente formolata, secondo che essa sia o non sia 
susseguita dalle questioni intorno alle circostanze 
escludenti l'imputabilità. Se queste non concorrano, 
la formola sul fatto principale è quella che già ab- 
biamo accennata, cioè : < L' accusato N. N, è egli 

colpevole di avere ($* indicheranno il fatto o 

i fatti che formano il soggetto délV accusa e che costi- 
tuiscono gli elementi materiali e morali del reato 
imputato, senza dar loro alcuna denominazione giu- 
ridica)? > 

Non è necessario che il fatto principale, ossia 
l'insieme delle circostanze costitutive del reato, si 
enunzì in unica questione ; ma può scindersi in più 
questioni quanti sono gli elementi del reato, mas- 
sime trattandosi di reati complessi (art. 495 id.). 
Se più siano gli accusati, il fatto principale deve 
formolarsi per ciascuno in modo distinto. 

L'espressione colpevole sta, siccome abbiam ve- 
duto (n. 335Ì, quale chiave di volta nella formohi 
ordinaria della questione sul fatto principale, in tutto 
il senso legale, morale e politico della parola. 

Se invece, dopo la questione o le questioni sul 
fatto principale, debba seguirne alcuna su fatti eschi- 
denti r imputabilità, è naturale ed evidente che nella 
prima questione non si possa più parlare di colpa- 
bilità. Ove infatti si cominciasse con V affermare che 
r accusato è colpevole, non sarebbe logicamente più 
possibile chiedere poi ai giurati se egli fosse non im- 
putabile del fatto. Si è quindi resa necessaria, in 
questo caso, una formola diversa e straordinaria per 
la questione sul fatto principale, che suona appunto 
nei seguenti termini: < Siete convinti che l' accusato 

N. N. abbia {s' indicheranno il fatto o i fatti 

che formano il soggetto delV accusa) "ì > Questa è pre- 
gevole innovazione della legge vigente, non tacendo 
però che la formola lascerebbe alquanto a deside- 
rare, poiché, laddove su tal fatto "principale si ri- 
spondesse anermativamente, non rimarrebbe accer- 
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Se le aggravanti non possono desumersi che dal 
libello accusatorio, le scusanti non possono proporsi 
che dalla difesa. 

Tanto le questioni sulle aggravanti, quanto le 
questioni sulle scusanti vanno distintamente e indi- 
vidualmente formolate per ciascuno dei più coaccu- 
sati presenti nella medesima causa. Trattandosi di 
partecipazioner, si devono aver naturalmente pre- 
senti, nel formolare le questioni sulle aggravanti, le 
disposizioni degli articoli 65 e 66 codice penale. 

340. Quando si presentino circostanze escludenti 
l'imputabilità, dedotte dalla difesa o emergenti dal 
dibattimento, il presidente è tenuto a formolarne le 
questioni (art. 494 cod. proc. pen.). A quest' uopo 
abbiamo veduto come la legge prescriva una formola 
speciale per il fatto principale (v. al n. 338) ; in se- 
guito alla quale, e subordinatamente al caso di ri- 
sposta aflFermativa alla medesima, viene la questione 
sulla causa escludente, da proporsi in questo modo : 

< Siete convinti che l' accusato abbia agito 

(s^ indicheranno le circostante che ai termini di legge 
escludono V impidabilità) ? > 

La legge non parla che di fatti o circostanze che 

< escludono V imputabilità > ; ma evidentemente, ri- 
petesi, vi si devono ritener compresi anche i fatti e 
le circostanze che < escludono la responsabilità >, 
ossia le cause di giustificazione, come la difesa legit- 
tima, lo stato di necessità, ecc. Tanto più ciò deve 
essere pacifico in quanto che lo stesso nuovo codice 
penale, nell'epigrafe del titolo quarto, libro primo, 
continua a riferire le dette cause, per tradizionale 
improprietà di linguaggio, all'imputabilità. 

341. Volendo specificare qualche caso, in tema 
di qualifiche o aggravanti, trattandosi di omicidio 
con premeditazione, deve individuarsi la domanda, 
per es., così: < se l'accusato, nel commettere il fatto, 
di cui nella precedente questione, avesse agito per 
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§ 2. — Istruzioni e deliberazioni. 

343. Spiegate, col riassunto, e consegni 
presidente ai giurati le questioni, prima ci 
entrino nella camera delle deliberazioni, e f 
tirare l'accusato dalla sala d'udienza, il pre 
legge loro la dichiarazione o istruzione già ri] 
al n. 150. 

Questa per i casi ordinari. Laddove poi s 
di reati commessi col mezzo della stampa, la 
razione è fatta nei termini seguenti: < La leg 
domanda dai giurati veruna discussione o 
del valore dei termini isolati, del senso più ( 
lato che a ciascuno di essi in particolare a< 
si possa, ma impone loro d'interrogare sé sti 
silenzio e nel raccoglimento, e di esaminarf 
sincerità della loro coscienza, qual effetto 
prodotto suir animo loro il complesso dello 
incriminato. 

> I giurati non devono trascorrere col p 
air applicazione della pena, e alle consegui 
essa. L'oggetto per cui sono chiamati dalk 
non è tale. 

> Essi non devono mirare ad altro-scopo 
a pronunziare nella loro coscienza se credon 
l' accusato colpevole del reato che gli è ira 
(art. 498 id.). ) 

Ci son note (n." cit.) le ragioni che infc 
queste istruzioni o dichiarazioni, le quali devoi 
stamparsi in grandi caratteri e collocarsi sulla 
intorno a cui siedono i giurati nella camen 
deliberazioni, un esemplare per ciascuno (ai 
Infelicissime anche per certe locuzioni uaat 
troppo risentono del vecchio convenzionalis 
erroneamente fanno credere che la risposta 
tiva sulle questioni di colpabilità debba subor 
alla convinzione dell' innocenza dell'accusato,: 
deve bastare all'uopo il dubbio sulla reità. 



imente timbrate, al seguito delle parole a stami 
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< Sul mio onore e sulla mia coscienza il mio voto 

è >. Il giurato quindi piega la scheda e la 

rimette al capo, che la depone in un' urna e ne fa 
poi lo spoglio 'in presenza di tutti i giurati. Il capo 
in margine a ogni questione scrive il risultato della 
votazione, non indicando il numero dei voti se non 
rispetto al fatto principale quando siasi data rispo- 
sta affermativa alla maggioranza di soli sette voti, 
maggioranza minima sempre necessaria sia contro 
sia in favore dell'accusato. Quand'anche però fos- 
sero unanimi i giurati (ciò che sarebbe esorbitante 
richiedere), il voto deve enunciarsi come se la deli- 
berazione fosse stata presa a maggioranza; e questo 
per rendere più libero il suffragio individuale e non 
esporre i giurati a eventuali rappresaglie e vendette. 
A tale scopo è pure stabilito che le schede, dopo lo 
spoglio fattone, siano immediatamente abbruciate. 
Per il principio, del quale abbiamo dimostrato il 
rigoroso fondamento giuridico (v. al n. 15), che il 
dubbio si deve risolvere in favore del reo, la legge 
stabilisce doversi considerare come favorevoli all' ac- 
cusato le votazioni a parità di suffragi e le schede 
non esprimenti alcun voto o giudicate illeggibili da 
sei giurati almeno. 

§ 3. — Pronunzia, 

346. Formata la dichiarazione, i giurati rien- 
trano nella sala d' udienza, e, su analoga domanda 
del presidente, il capo dei giurati < si alza in piedi, 
e tenendo la mano sul cuore dice : Sul mio onore 
e sulla mia coscienza la dichiarazione dei giurati è 
questa ; e ne dà lettura > (art. 506 id.ì. 

In caso di deliberazioni incomplete, contradittorie 
altrimenti irregolari, la corte eccita i giurati a 
rettificarle rientrando nella camera delle loro deli- 
berazioni ; ma la rettifica non può variare o modi- 
ficare la prima dichiarazione, non contradetta da 
altre dichiarazioni contrarie, che sia stata favorevole 



sato prosciolto, per infermità di mente, prov 
ordinanza motivata alla consegna di lui all' 
di pubblica sicurezza, che lo fa ricoverare ] 
riamente in un manicomio in istato d' osse] 
sino a che non sia provveduto definitivanieni 
formità dell'art. 14 di dette disposizioni (v. a 
Il secondo provvedimento concerne l' a 
vile promossa contro l' accusato o la don 
indennizzo proposta da costui in via riconvt 
contro le persone che lo avessero ingiustanr 
nunziato o perseguito ; e allora spetta al 
statuire sulla domanda dell' imputato (n. 3 
facoltà di ordinare che si proceda per il fat 
lunnia o di falso contro i denunzianti, i qu 
la parte civile e i testimoni, esclusi da ogni 
(salvo eventualmente per l'accusa di dolo i 
Iasione) i pubblici ufficiali per le notizie o 
zìoni date intorno a reati creduti scoperti i 
cizio delle loro funzioni {art. 512 eoa. proc 

348. £. — La dichiarazione di colpabilii 
rale o parziale, emessa dai giurati à, per su. 
gittima e consueta conseguenza la condanna 
cusato, non rimanendo al giudice togato e 
applicazione della legge e quindi della pei 
venne giudicato colpevole dai giurati. Noi 
sia per una facoltà straordinaria di cui è ini 
corte, sia per applicazione normale della legi 
rato della corte può essere diverso; e precisa 
può avere l'una o l'altra delle seguenti si 
1° Sospensione della sentenza e rinvìi 
tra sessione. Questa facoltà, veramente str 
ria e che non può ammettersi senza molte 
è attribuita alla corte allorquando i giù 
biano affermato il fatto principale alla 
maggioranza di sette voti, ed essa si conv 
r unanimità, che i giurati nel dar voto affi 
si siano ingannati sul fatto principale (art. 
La corte non può ordinare che d' ufficio ti 
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vedimento ; e nella se^ 
essere sottoposta ad i 
del primo verdetto; t 
colta non può più est 

2" Non farsi Iw 
altri giudizi questa i 
viene quando, non ob 
risulti alla corte che 
chiarate colpevole noi 
della legge, ovvero se 
il minorenne o il sor< 
e 58, agisse con dìsci 
menti economici prev 
r azione penale sia pre 
{art. 515 id.). 

3° Condanna. Esf 

il fatto affermato dai y 

mini della legge, e, nel caso del minorenne o del 
sordomuto, giusta eli articoli 54 e 58 codice penale, 
siasi riconosciuto cn' egli abbia agito con discerni- 
mento (art, 516 id.). 

349. La contumacia in corte d'assise non fa, 
come sappiamo (v. al n. 316), che attribuire alla corte 
la piena giurisdizione. Le formole risolutive della 
sentenza seguono le disposizioni comuni per ogni 
magistrato togato che abbia tale piena giurisdizione ; 
e anche la pubblicazione della sentenza deve farsi 
secondo le stesse norme comuni. 

Però la sola pronunzia in udienza non può esser 
sufficiente a dare tutta l' efficacia della pubblicità 
a un giudicato emesso in contumacia del reo. E 
quindi stabihto che la sentenza contumaciale debba 
esser affissa, a cura del pubblico ministero, ne' quin- 
dici giorni dalla sua data, alla porta principale della 
casa ove l' accusato ebbe l' ultima sua abitazione, « 
a quella della sala d' udienza della corte, e anche nel 
comune del commesso reato, nei luoghi soliti per le 
-nbblicazioni (art. 539 id.). 
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In caso di proscioglimento, la sentf 
maciale à gli stessi effetti di quella prò 
contradittorio (art, 540 id.). In caso inv 
danna, essa non è definitiva se non rei 
alla pena pecuniaria e agli interessi civil 
provvisoria esecuzione delle condanne all'i 
legale e all' interdizione dai pubblici ufi 

Quando si rinnovi il giudizio in seg 
gazione di contumacia o a gravame d' 
(n. 354), le norme comuni reggono i gi 
nuovo giudizio; salvo il caso di ripetut 
eia del reo, che allora non rimane se n< 
semplicemente l' esecuzione della prim 
(n. 316.). 

Capo II. 
Tribunale e pretore. 

350. Come per il dibattimento, così 
tenza, le norme concernenti i giudizi d 
non differiscono da quelle concernenti i 
tonali che in pochi e lievi punti. 

Differiscono invece e profondamente i 
che regolano le pronunzie dei giurati e 
d' assise. Non soltanto la sentenza del 
del pretore risolve con unico giudicato 
di fatto e le questioni di diritto, ma il 
cui le medesime son proposte e risolte 
che assume la sentenza anno caratteri 
stinti. 

Terminato il dibattimento, il giudic 
immediatamente la sentenza (art. 318, 34 
proc. pen.). A tal uopo il tribunale si rit 
camera di consiglio (art. 319 id.); e ivi i 
comincia col sottoporre a deliberazione, s 
si disse sulle eccezioni perentorie (n. 3i 
stiont di fatto, e quindi, se ne sia il < 
concernenti l'applicazione della legge (id 
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ì giudici che abbiai 
di fatto devono pa; 
(id. id.). 

Per l'ordine del 
dice meno anziano di nomina e ei tinisce col presi- 
dente (id. id.). 

. Ciò che più specialmente contraddistingue la sen- 
tenzadel magistrato togato, massime quando giudica 
nel merito della causa con pienezza di giurisdizione, 
è l'obbligo di motivare la sua decisione (art, 323 id.). 
Mentre il giurì dà il suo verdetto con un catego- 
rico e monosillabico sì o no, il giudice ufficiale è te- 
nuto a spiegare le ragioni della sua pronunzia. £ una 
delle maggiori guarentigie che possano chiedersi ai 
magistrato tecnico, siccome quella che porge affi- 
damento d'aver esso vagliato tutti gli elementi della 
causa e le ragioni addotte dalle parti. La motiva- 
zione deve essere così sul fatto come in diritto. 

351. Non due soltanto, come nel giudizio della 
corte d' assise, ma tre sono le ipotesi risolutive del 
giudizio avanti il tribunale e il pretore : — a) dichia- 
razione d' incompetenza ; — 6) proscioglimento ; — 
e) condanna. 

A) IHchiarasioiie d' incompetensa. E sospesa la 
risoluzione in merito della causa quando il giudice 
riconosca che il fatto costituisca un reato eccedente 
la sua competenza. Convien però suddistinguere : 
ove il giudice proceda per ordinanza o sentenza di 
rinvio, e la dichiarazione d'incompetenza sia fatta 
per diversa definizione del reato, gli atti della causa 
sono trasmessi, direttamente dal tribunale o altr' 
menti col tramite del regio procuratore, alla coH 
di cassazione, perchè risolva la questione di compi 
tenza in linea di conflitto ; in caso diverso, se 
tribunale -proceda per citazione diretta, o se la d 
chiarazione d'incompetenza sia motivata da circ( 
stanze nuove svolte nel dibattimento, la causa 
mandata al giudice istruttore, direttamente di 
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tribunale o col mezzo del regi 
proceda a nuova istruzione. Il 
car tosto mandato di cattura 
reati che importino pena care 
nel minimo ai tre anni, sussis 
di reità e ricorrano i casi pr( 
dell'art. 182 cod. proc, pen. (ai 
Si fa eccezione quando il prete 
al rinvio di cui nell'art. 252: s 
circostanze diminuenti che me 

§ retore deve ritener la causa, 
oppiare la misura di pena p 
tranne che si tratti di contravv 
leggi speciali o di circostanze 
si osservano le norme comuni 
IB) Prosctoglimenfo. Neil 
dicate (n. 321), ossia: — assola. 
r imputato non è 1' autore del 
à preso alcuna parte, o se la 
vata > ; — non farsi luogo a pr 
stenza del fatto imputato è esi 
costituisce un reato, o se l' az 
altro modo estinta > (articoli 
C) Condanna, cioè ricont 
stenza del reato e della colpa 
con l' applicazione della pena 
colo 397 id.). Il tribunale è tei 
condanna anche se il fatto coi 
competenza del pretore, ove k 
chiesto il rinvio ; e la sua seni 
(art. 394 id.). 

353. Il dibattimento può av 
Anche in tal caso la sente 
nunziata giusta le norme comi 
e 322 (n. 328). Essa è notificatf 
forme stabilite per le citazioi 
quanto ai tribunali, le disposiz 
articoli 376, 377 e 380 (articol 



sbntbnzì; geayami b bimbdi, 

anche il gravame, ma in senso più ristret 
r atto col quale si possa, sena' interrent 
ottener effetto analogo a quello del gra 

Sono gravami, nel procedimento ita 
posizione, l' appello e la cassazione ; son 
cassazione e la revisione. La cassazione 
un provvedimento d' indole promiscua, e 
sempre richiede l' iniziativa della parte. 

Un effetto comune ai gravami è que 
naturalmente sospesa 1' esecuzione delh 
che, loro mercè, non può passare in cos 
(n. 375.). 

Soglionsi distinguere i gravami e rìi 
dinari e straordinari, collocando la cass 
revisione fra questi ultimi : per cui i rirat 
stretto, sarebbero sempre di carattere sti 

Il gravame si forraola mercè una do 
chiarazione o ricorso, comunemente segu 
r atto che ne spieghi le ragioni. 

Non sarebbe da approvarsi che, per e 
tempo e di forze, si deferisse Ìl decider 
ammissibilità o validità allo stesso magis 
pronunziato la sentenza e che con tale ] 
esaurito il suo compito; mentre, il giù 
parte sua non sarebbe scevro di pericoli e 

La partizione della materia è facile i 
e ragionando di ciascun istituto accenni 
alle norme che ne governano l' applic 
svolgimento. 

Sezionb I. — Opposizione, 

354. L'opposizione, da non confooders 
ammessa nell'istruttoria (n. 269), è un g 
cosi può dirsi, con cui il condannato in i 
dal pretore o dal tribunale in prima ist 
che dalla corte d' assise, se trattisi di 
niaria o non eccedente i cinque anni, chi 
novazione del giudizio davanti lo stesso i 
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vile, può altresì far opposizione, nei mo 
cati, contro la sentenza che, in sua contu 
bia asBoluto l'imputato dalla domanda > 
nata essa nelle spese e anche eventual 
danni (articoli 352 e 391 id.). 

Sezione II. — Appello. 

366. U gravame d'appello s'interponi 
sentenze del pretore e del tribunale, e h 
di far rinnovare il giudizio innanzi il tril 
primo caso, e innanzi la corte d'appello, n< 
Bi anno perciò due istanze o gradi di g 
giudizio di primo grado o istanza, da e 
appellare ; il giudizio di secondo grado 
innanzi a cui si discute I' appello. 

L' appello può esser interposto da ogn 
causa, nel rispettivo interesse, penale o 
le distinzioni seguenti ; 

a) per le sentenze dei tribunali : — 1 
dannato e dal pubblico ministero, tran 
tratti di delitti per i quali la legge stabilisc 
una pena pecuniaria non eccedente le lirt 
2'^anaparte civile e dalF imputato, p 
concerne la somma dei danni, semprechè 
mandata ecceda le lire millecinquecentc 
siavi appèllo iif linea penale (art, 399 cod. i 
h) per le sentenze dei pretori : — l' d 
natOj tranne che si tratti di xantcaxyeioz 
quali sia inflitta la sola p ena Trec rmiaria 
dente le lire ceotocing,uanta_ o Ja' sóla S' 
dalf esercizió'dì uiià 'professione o arte 
dente un mese ; — 2° dal pubblico ministt 
che, trattandosi di contravvenzioni, o ab! 
cfe iesto l' applìcaziòflé di tma delle dette p€ 
puìatp sfa stato cónti aiinato a una pena m; 
richiesta; — 3° dalk jjarte civile e dall' 
per cììTcne riguardala somma dei danni, 
quella domanda ecceda le lire trenta (ar 
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ministero, nel termine di trenta e di quindici giorni, 
secondo la competenza (sBtfèoli 360 e-407 id.) ; 

— decreto, M cita&ione^ emanato dal presidente 
della corte o del tribunale, con fissazione di udienza 
a distanza non minore di dieci giorni (articoli 361 

e 409 id.); ; . ^^'^'^ ' 

— notificazione di detto decreto alle parti, giù- 
sta le norme cTéi mandati di comparizione (arti- 
coli 361, 408 a 411 id.). 

Il dibattimento non dev' essere, per regola, una 
vera e propria rinnovazione di quello seguito avanti 
il primo giudice, e solo eccezionalmente e a discre- 
zione del magistrato d' appello si ammette che possa 
rinnovarsi 1' escussione delle prove o aggiungere 
nuove deduzioni. Norma generale è che si prenda 
per base quanto fu escusso e prodotto in prima 
istanza, e che soltanto si abbiano a rinnovare la 
discussione orale fra le parti e l'apprezzamento finale 
del giudice. 

L' atto iniziale e caratteristico del dibattimento 
in appello è la relazione della causa, fatta da un giu- 
dice del tribunale o da un consigliere della corte. 
Nel rimanente si procede come nelle udienze ordina- 
rie, omesso l' esame dei testimoni e periti, tranne che 
il giudice lo reputi necessario, e sentito sempre per 
il primo r appellante (articoli 362, 363, 416 e 417 id.). 

Anche davanti il giudice d'appello può aver luogo 
la contumacia dell' imputato ;* e si procede con le 
norme comuni in materia, escluso, come già si è 
detto, il gravame d'opposizione (art. 368 e 419 id.). 

359. La risoluzione della causa in appello, da 
pronunziarsi subito dopo il dibattimento (articoli 362 
e 418 id.), può essere l' una o l' altra delle seguenti : 
a) pichiarazione d' incornpetenza- Essa porta: 
al giudizio della corte di cassazióne in linea di con- 
flitto, ove il primo giudice abbia proceduto dietro 
rinvio e l' incompetenza venga sollevata per diversa 
definizione del reato ; ovvero all' annullamento della 
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sentenza e i 
le forme di 
duto per cita 
da circostan 
inoltre, tratt 
lenze pretori 

dal solo Ìmpui.iiL.u viti>-i>Aiii nwt-v tur ju.;. 

b) Annullamento, con o senza rinvio. Con rinTio 
al giudice competente, se il tribunale o la corte ri 
nosca che, rispettivamente, il pretore o il tribur 
fosse incompetente. Senza rinvio e pronunziando 
vece nel merito, se riconosca che il primo giuiJi 
essendo competente, abbia dichiarato tuttavia di i 
esserlo, ovvero se furono violate od omesse forme y 
scritte sotto pena di nullità (articoli 365 e 419 ii 
e) Rimando ài primo giudice per V esecuzio 
ove il gmTame sia stato interposto soltanto per 
competenza o per violazione od omissione dì fot 

[irescritte sotto pena di nullità, e il giudice d' appe 
riconosca infondato (articoli 366 e 419 id.)- 

d) Conferma o riforma, se l'appello non ci 
cerna che il merito aell' imputazione. In caso 
conferma o di riforma parziale, la causa è rimf 
data al primo giudice per la sua esecuzione (ai 
coli 367 e 419 id.). In caso di riforma, ove ì' i 
! pelle sia stato interposto dal solo immrtato, la pe 
■ non può esser aumentata (artìcoli 3«f e 419 id. 

360. Come abbiamo ^ìk accennato, non possono 
ammettersi gravame e gmdizio d' appello in un si- 
stema razionale di procedura. 

Infatti^ non sembra logico, né equo, né opportuno 
che dal gmdizio più grave dei giurati non sia ■'"'- 
appellare, e lo sia dal giudizio del pretore e de 
bunale, che versano in materie tanto meno in 
tanti e spesso di assai lieve momento. Fondai 
sopra un concetto di autorità e di capacità di' 
tra il giudice inferiore e quello superiore, nuo 
credito della giustizia e al prestigio della magi 
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tura (n. 160). Contraddice al principio fondamentale 
dell' oralità del dibattimento, dovendosi escludere, in 
massima, la ripetizione degli atti più essenziali e af- 
fidarsi alle risultanze scritte del primo giudizio. Pa- 
ralizza il corso della giustizia e toglie efficacia al- 
l' azione repressiva della legge, con le eventuali e 
pur troppo facili riforme delle sentenze e susseguenti 
diminuzioni di pena, con gli indugi nel definir le 
cause, col favorire artificiosi stancheggi procedu- 
rali e con r allontanare l' applicazione della pena dal 
tempo del commesso reato. 

Se ne chiede da più parti e da più tempo l' abo- 
lizione anche in Italia. Ùnica obiezione apparente- 
mente seria : le condizioni non troppo rassicuranti 
della magistratura. Ma che forse può funzionar me- 
glio col doppio grado di giurisdizione? 

Sezione III. — Cassazione. 

361. Contro ogni sentenza che abbia carattere 
definitivo, comprese però anche le sentenze della se- 
zione d' accusa, è aperto l' adito al ricorso in cas- 
sazione, col quale si possono denunziare le eventuali 
violazioni di legge commesse nel procedimento, per- 
chè sia provveduto, in uno o altro dei modi che si 
diranno, a ripararle, e più specialmente a ottenerne 
r annullamento, con o senza conseguente rinnova- 
zione di giudizio. 

Non può mettersi in dubbio l' opportunità, la ne- 
cessità della giurisdizione regolatrice affidata a una 
magistratifra suprema (n. 176), cui spetti curare l'os- 
servanza e la retta applicazione della legge e impri- 
mere un indirizzo organico, armonico e pi'ogressivo 
alla giurisprudenza. Posta al sommo degli ordini 
giudiziari, la corte di cassazione (così poco ftcconcia- 
mente designata col nome del ricorso che ne eccita le 
funzioni) deve riguardarsi come il massimo baluardo 
della legge e della giustizia, di fronte ai possibili er- 
rori, arbitri e abusi dei magistrati giudicanti. 
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\ d) eccesso di potere, ossia esercizio di potestà 
non consentite dalla legge; 

e) erronea o indebita applicazione di pena, per- 
chè diversa da quella legalmente stabilita o perchè il 
fatto non sia reato o perchè abbia cessato di esserlo. 

In caso di proscioglimento dell'accusato, t even- 
tuale annullamento della sentenza non può aver ef- 
fetto per lui se non allora che si tratti di una sen- 
tenza con la quale siasi dichiarato non farsi luogo 
perchè il fatto imputato non costituisca reato o per 
estinzione dell' azione penale. Altrimenti, non -può 
promuoversi né pronunziarsi l'annullamento che nel- 
r intj^t:e&s& ddla^ legf^e (articoli 642 e 645 id.). 

Il ricorso nell'* interesse della legge >, ammesso 
anche in caso di condanna (art. 684 id.) e prodotto 
dal pubblico ministero (presso la corte suprema, 
trattandosi di condanna) à uno scopo solo o pre- 
cipuo, quello di accertare e correggere un' erronea 
applicazione della legge, senza che ciò possa recar 
pregiudizio alle parti ; salvo al condannato, ih caso 
di annullamento, il diritto a un nuovo giudizio 
(art. 685 id.). 

Per il jkoysi;^. dalla ^ipjitejua della.s^lonaJLlac- 
cusa^i noverano casi speciali d'ammissibilità (v. al 
n. 274). In sostanza sono quelli stessi indicati sotto le 
lettere a e, Cjjfiò. altri due, cioè : se il pubblico mi- 
nistero noa sia stato sentijp ; se la sentenza non sia 
stata proferita col numero prescritto di giudici, o se 
alcuno di essi non abbia presenziato tutte le udienze. 

Ogni parte, che vi abbia interesse (salvo l'< in- 
teresse della legge > per il pubblico ministero^, può 
ricorrere ; e così anche la parte^ civile, ma solo per 
i suoi interessi civili, e, in casò"di"^proscioglimento 
dell' imputato, snt^quando sia stata condannata a in- 
dennità superiore alla domanda dell' imputato pro- 
sciolto (art. 644 id.). 

362 bis. Oltre ai detti casi di ricorso e fuori della 
funzione propria della corte suprema, quale giù- 
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rìsdizione regolatrice nell' applicazione delta legge 
e organo direttivo della giurisprudenza, vi à qual- 
che codice, come l'austriaco (§ 362), che autorizza la 
corte di cassazione, qualora, Dell' esame della causa, 
si convinca dell' insussistenza dei fatti su cui è fon- 
data la sentenza, ad annullar questa e ordinare un 
nuovo giudìzio. 

Non esiteremmo da parte nostra ad ammettere, 
in massima, siffatta potestà della corte suprema. 
Dovrebbe soltanto esser circoscritta a ipoteei ben 
determinate, quando, per esempio, si trattasse di 
vera e propria insussistenza di circostanze di fatto, 
e vincolata con opportune cautele e condizioni quali 
sarebbero il previo contradittorio delle parti e l'una- 
nimità dei voti del collegio. Non si potrebbe con- 
sentir mai, come fa il regolamento austriaco, che la 
stessa corte pronunziasse in inerito. 

Nò si dica che con tale potestà si faccia sconfi- 
nare la corte suprema dai suoi caratteri e dalle attri- 
buzioni che le son proprie, perchè, in sostanza, essa 
non sarebbe autorizzata che a promuovere un nuovo 
giudizio. D' altronde, una potestà consimile, e più 
grave, le è attribuita in materia di revisione ; e non 
dissimile facoltà è data anche oggidì dalla legge 
alla corte d' assise, che pure dev' esser giudice del 
solo diritto, giusta l' art. 509 cod, proc. pen. (n. 348). 

Ma, se vuoisi provvedere realmente alle somme 
esigenze della giustizia, non sì ^uò privare la corte 
di cassazione, suprema sua ministra, della ^testà, 
per quanto straordinaria e da esercitarsi in casi 
eccezionalissimi, di promuovere un nuovo giudizio 
quando dalle tavole processuali, eh' essa à in esame, 
sorga profondo e prepotente il dubbio di un errore 
giudiziario, che sì possa ancora riparare innanzi che 
la sentenza passi in cosa giudicata. 

363. Anche il gravame dì cassazione a' interpc 
mediante una dichiarazione dì ricorrere, sottoscri' 
dalla parte o da un suo procuratore speciale, pret 
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il cancelliere del magistrato che proferì la sentenza 
impugnata; e ciò nel termine: 

a) di cinftUQ.giorm da quello dell'interrogato- 
rio preliminare al dibattimento, per la sentenza della 
seziona d' accusa (articoli 457 e 459 id.) ; 

b) di tre giorni da quello della pubblicazione 
a sentenza, se questa sia dicondansia (art. 649 id.) ; 
\ /)) di ventiquattjJ^Q.r^^,X5on-ift-^>t©ssa decorrenza, 
a sentenza sia di proscioglimento (art. 653 id.). 
Il ricorso del pubblico minìstéfóTieir < interesse 

della legge > contro una sentenza di condanna, non 
denunziata in cassazione nel termine dovuto, non è 
subordinato a limiti di tempo (art. 684 id.). 

La dichiarazione dì ricorrere è vincolata a due 
condmoni : — V di depositare a titolo di multa, ec- 
cettuati il pubblico ministero, i condannati a più 
di cinque anni e gli indigenti, una somma' di lire 
centocinquanta, se la sentenza sia di una corte, e 
rispettivamente della metà o di un J^erzo, se sia di 
un tribunale o di un pretore. somma<3evoluta poi 
all'erario dello Stato, ove il ricorso sia respinto 
(art. 656 id.); — 2** di costituirsi in carcere o di ot- 
tenere la libertà provvisoria, per il condannato alla 
reclusione o alla detenzione eccedente i tre mesi 
(art. 657 id.). 

Non può non ritenersi incivile, illiberale e incoe- 
rente la prescrizione fiscale del deposito. 

Contempopraneamente alla dichiarazione, o nei 
diec^ giorni successivi, il ricorrente deve produrre, 
come in appello, i motivi^ jàeil.gi;aYame, nella stessa 
cancelleria (art. 659" id.).^' 

I motivi anno e devono avere un' importanza 
grandissima e decisiva sulla sorte del ricorso, poi- 
ché forniscono alla carte la materia del giudicare, 
le ragioni per le quali si ricorre e s'impugna la 
sentenza denunziata siccome infetta di nuUità. Essi 
però devono essere specificatamente e perspicua- 
mente formolati daUe parti ricorrenti; e non po- 
trebbe ammettersi (come lo è in qualche legislazione 

M. B. — LuccHiiri. 25 



straniera) che la corte fosse autorizzata a sollerarli 
d' ufficio, tranne che si trattasse d' irregolarità d'oiv 
dine pubblico. 

364. Fissato a ruolo il giorno dell'udienza e 
datone aTTÌso alle parti Jart. 666 id.), che anno fa- 
coltà di esaminare gli atti in cancellerìa (art. 661 id.), 
segue il gindizio avanti la corte di cassazione. 

Le parti non possono comparirvi in persona, ma 
col mezzo dei loro difensori (art. 667 id.). Un con- 
sigliere delegato dal presidente fa la relazione della 
causa ; sono esaminati ì documenti e le memorìe 
delle parti; i loro avvocati, se presenti, e il pub- 
■ blico ministero conchiudono ; e quindi la corte de- 
libera (id. id.). 

365. Al pari di ogni altra sentenza, anche quella 
della corte di cassazione dev' esser motivata e pro- 
nunziata in pubblica udienza (art, 667 id.). Non è 
detto che debba esser pronunziata per intero, né 
immediatamente; nella pratica, e non è bene, non se 
ne dice che la formola terminativa, sebbene quasi 
sempre nella stessa udienza. 

te forme deliberative della cassazione legalmente 
non sarebbero che due, l' annullamento e il rigetto; 
ma praticamente si usano anche talune risoluzioni 

5 regiudiziali, con cui la corte si dispensa dallo scen- 
ere all' esame in merito del ricorso. E quindi ab- 
biamo : — a) risoluzioni pregiudiziali ; — fi) sentenze 
di rigetto ; — e) sentenze di annullamento. 

366. A. — Le risoluzioni pregiudiziali sono di va- 
na specie e anno diverso oggetto : 

a) Inammissibilità. Ove il ricorso sìa stato pro- 
posto fuori del termine prescritto, o non sia stato no- 
tificato in tempo debito, o non siasi fatto il deposito 
a titolo di multa, o non siasi altrimenti comprovata 
l'insufficienza dei mezzi od osservate altre condi- 
zioni di legge, spetta già al magistrato della sentenza 
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impugnata dichiararne la decadenza. Ma, se ciò non 
siasi fatto, o se trattisi di inosservanze accertabili 
soltanto all'ultimo momento, è la corte di cassazione 
che deve provvedere, dichiarando inammissibile o 
irricevibile il ricorso. Tutto questo dovrebb' esser 
meglio regolato che ora non sia. 

b) Rinumia al ricorso. Il ricorrente, in seguito 
a più 'matura riflessione, può convincersi dell'infon- 
datezza del gravame e rinunziarvi. Non rimane che 
prenderne atto. Dovrebbe però conseguirne almeno 
la perdita o il pagamento della multa. 

e) Estinzione delV azione penale. Se muoia l'im- 
putato, l'azione penale si estingua per amnistia, 
prescrizione o altro, trattandosi che vien meno il ti- 
tolo del procedere, anche in sede di cassazione e 
anche d' ufficio, devesi dichiararlo e troncare ogni 
procedimento. 

367. JB. — La corte di cassazione è tenuta a n- 
gettare il ricorso ogniqualvolta essa non ne trovi 
fondati i motivi. 

Prima conseguenza del rigetto è la perdita, da 
parte del privato ricorrente, del deposito fatto a 
titolo di multa o il pagamento di una somma cor- 
rispondente — e non pare logico — quando il ricor- 
rente sia stato dispensato dal deposito (art. 656 id.). 

Ove poi sia ricorrente la parte civile, col rigetto 
del suo ricorso essa è altresì condannata a una in- 
dennità di lire centocinquanta e nelle spese verso 
la parte assolta o per cui venne dichiarato non farsi 
luogo a procedere (art. 679 id.). 

Il rigetto del ricorso stabilisce la cosa e;iudicata; 
e quindi induce il divieto di riprodurre il gravame 
(art. 681 id.). 

Un estratto della sentenza di rigetto è trasmesso 
entro giorni tre, col tramite del pubblico ministero 
presso la cassazione, al pubblico ministero presso 
la corte o il tribunale, ovvero al pretore che proferi 
la sentenza impugnata (art. 682 id.). 



368. C. — Riconoscendo londato alcuno dei mo- 
tivi del ricoreo e accertata ^cuna delle violazioni 
o irregolarità denunziate in cassazione (n. 362), è 
pronunziato V anniJiamento, totale o parziale (art. 676 
id.), della sentenza. 

L'annullamento può essere: — con rinvio, — senza 
rinvio. 

1* Il rinvio della causa per un nuovo giudizio 
è la conseguenza normale e legittima dell' annulla- 
mento. Il giudizio della corte suprema è puramente 
di diritto e di carattere negativo; laonde, annullata 
da essa una sentenza, fa d'uopo ricostruire il giu- 
dizio e pronunziarne un'altra. Le regole che gover- 
nano questo rinvio sono le seguenti: — a) che il giu- 
dice o i giudici chiamati a decidere nuovamente sieno 
diversi da quello o da quelli che proferirono la sen- 
tenza annullata (articoli dal 670 al 672, dal 673 al 
675 id.); altrimenti il nuovo giudizio sarebbe pre- 
giudicato dal precedente operato erroneo dei mede- 
simo magistrato; — ì>) che, sebbene diverso o diversi 
il giudice i giudici chiamati a proferire la seconda 
sentenza, il nuovo giudizio sia deferito a un magi- 
strato di grado uguale a quello che à proferita la 
sentenza annullata (id. id.), affinchè non sieno alte- 
rate le norme di competenza per ragione di mate- 
ria;— e) che l'ufficio del nuovo giudice aia circo- 
scritto a rinnovare il giudizio su quei soli punti in 
relazione ai quali venne pronunziato l'annullamento 
(articoli 476, 674 e G75 id.) ; altrimenti la funzione 
del giudice di rinvio esorbiterebbe dai confini na- 
turalmente segnati dal giudicato supremo. 

Vi è però un' eccezione al rinvio della causa al 
giudice di pari grado del primo; e ciò allorquando 
r annullamento sia motivato da violazione delle re- 
gole di competenza o da ricorso in linea di con- 
flitto. In questi casi è naturale che il giudice dì 
rinvio sia diverso anche di grado da quello del quale 
si annulla la sentenza. In conformità dispongono gU 
articoli 670, 672 e 673 cod. proc. penale. 
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I giudizi sui conflitti di competenza o di giu- 
risdizione giungono alla corte suprema direttamente 
indirettamente : direttamente, quando il conflitto 
si elevi fra due o più corti d'appello o fra due o 

J)iù altri magistrati dipendenti da corti diverse, o 
ra magistrati ordinari e < altre autorità esercenti 
una giurisdizione speciale > (art. 743 id.) ; indiretta- 
mente, sul ricorso cioè da pronunzie di magistrati 
inferiori dirimenti il conflitto tra magistrati loro di- 
pendenti (articoli 732, 738 e 740 id.). 

La corte di cassazione, nel pronunziare sul con- 
flitto, dichiara se, e in qual parte, debbano conser- 
varsi gli atti compiuti dal magistrato incompetente 
(art. 744 id.). 

La designazione del giudice di rinvio si fa nella 
stessa sentenza d'annullamento o di risoluzione del 
conflitto (art. 677 id.). 

2** Vien meno ogni ragion di rinvio quando 
la sentenza d' annullamento accerti che il fatto su 
cui si fonda la sentenza di condanna non costituisce 
reato o à cessato di esserlo, o che manca la que- 
rela di parte per un reato non perseguibile senza di 
essa, ovvero che V azione penale si estinse. In questi 
casi mancherebbe l' oggetto di un nuovo giudizio, 
e quindi è pronunziato l'annullamento senz' alcun 
rinvio (art. 670, 1* capov., 675, 686, 2** capov., idem). 

Conseguenza dell'annullamento della sentenza 
impugnata è la restituzione del deposito fatto a ti- 
tolo di multa (art. 680 id.). 

869/ Annullata una sentenza, vien trasmessa co- 
pia del giudicato supremo, col tramite del pubblico 
ministero presso la corte di cassazione e di quello 
presso le corti d'appello e i tribunali, al presidente 
della corte o del tribunale o al pretore che pro- 
nunziò la sentenza annullata, perchè ne faccia fare 
annotazione dal cancelliere in margine della sen- 
tenza medesima (art. 687 id.). 

Le sentenze della corte di cassazione non anno 
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mestierì di esser notificata 
avvenga rannullamento di u: 
nell' < mterease delia leg^ >. 
carsi fra venti giorni al coi 
che egli può chiedere la rinn 
mitato airappUcazione della pena se rannuiiameoto 
riguardi questa soltanto, o esteso al merito della 
causa se sìa stato pronunziato per violazione od omis- 
sione di forme (art. 665 id.). La dichiarazione del 
condannato deve presentaci non più tardi di due 
mesi alla corte di cassazione, che designa il magi- 
strato cui rinviarsi la causa (art. 686 id.). In caso dì 
annullamento senza rinvio, la sentenza è trasmessa al 

Eubblico ministero presso il magistrato che proferì 
i condanna, o al tribanale sovrastante, se la con- 
danna sia pretoriale, per l'esecuzione della sentenza 
(id. id.). 

Dovendosi procedere a nnovo giudizio, gli atti 
sono rinnovati giusta le norme ordinarie, per quanto 
siano necessari alla pronunzia del nuovo giudizio, 
compresi quindi tutti quelli preliminari al dibatti- 
mento o alla sentenza, e che occorrono a porre in 
movimento le rispettive giurisdizioni. 

Se trattisi di un giudizio d'assise, l'atto d'accusa 
e gli atti successivi, sino a quello annullato, con- 
servano la loro forza (art. 673 id.). 

370. L' annullamento di una sentenza e il rinvio 
della causa per un nuovo giudizio non vincolano il se- 
condo giudice nel suo libero convincimento, secondo 
i casi, così riguardo al fatto come riguardo al di- 
ritto. Egli può giudicare secondo la sua coscienza 
e la sua mente gli dettino, fosse anche nel più aperto 
contrasto col supremo responso. Una sola limita- 
zione è quella portata dall' art. 678 cod. proc. pen., 
secondo cui il giudice di rinvio non può accrescere, 
in verun modo, la pena inflitta con la prima sen- 
tenza, se r annullamento avvenne dietro ricorso del- 
l' imputato e non anche del pubblico ministero. 
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Può darsi nondimeno che anche la seconda sen- 
tenza venga denunziata in cassazione; e, ove si tratti 
sempre della medesima causa, fra le stesse parti, 
che agiscano nella medesima qualità, e i motivi del 
ricorso siano gli stessi, la corte di cassazione giu- 
dica a sessioni unite. E in questo secondo caso che 
la legge trova opportuno di porre un freno al libero 
convincimento del giudice, sempre però in linea di 
diritto, affinchè il dissidio si componga e sia reale 
la funzione regolatrice della corte suprema. Ove 
pure la seconda sentenza sia annullata per gli stessi 
motivi della prima, il nuovo giudice di rinvio deve 
uniformarsi al giudicato supremo sul punto di di- 
ritto ivi deciso (art. 683 id.). 

Sezione IV.— Revisione. 

871. La revisione dei giudicati avviene non die- 
tro gravame, ma come rimedio che il ministro della 
giustizia soltanto può provocare. A lui spetta de- 
nunziare, direttamente o indirettamente, alla corte 
suprema dì cassazione, quelle sentenze di condanna, 
anche se passate in cosa giudicata, che, nei casi e 
nelle circostanze espressamente e tassativamente 
prevedute dalla legge, si possono credere infette da 
errore nelP apprezzamento dei fatti che formarono 
base della condanna. • 

Detto, a proposito delle eccezioni alla cosa giu- 
dicata (n. 97), del fondamento di quest' istituto, dei 
casi stabiliti dalla nostra legge e dell' opportunità 
d' introdurvi talune riforme, non ci rimane a dire 
che della procedura a seguirsi. 

Le parti possono invocare la revisione, ma^ come 
notammo, spetta soltanto al ministro della giustizia 
prendere l'iniziativa di tale rimedio, provvedendo, 
nelle tre diverse ipotesi: —a) perchè il procuratore 
generale presso la corte di cassazione denunzi alla 
medesima due sentenze che appariscano tra loro 
inconciliabili, siccome importanti condanna di due 



lìverse per uno stesso delitto, in modo che 
l'altra di esse debba esserne innocente 
cod. proc. pen.) ; — 6) per l' invio alla corte 
ione dei documenti presentati dopo una 
per omicìdio, i Quali siano di natura tale 
nistrare indizi sumcienti soll'esistenza della 
jreduta vittinm del delitto per cui venne 
ita la condanna (art. 689 id.) ; — e) perchè 
itore generale presso la corte di cassazione 
issere stato convinto di falso qualche te- 
i carico di taluno che ne riportò condanna 

id.). 

la procedura stabilita dalla legge, nelle va- 
li, è la seguente : 

rimo caso, accertata l'inconciliabilità delle 
tnze, la corte le annulla entrambe, rimet- 
accusati per un nuovo giudizio sugli atti 
che rimangon validi, avanti a una corte 
Ei mielle che pronunziarono le due sentenze 
id.). 

tcondo caso, la corte di cassazione può, 
;ni altra cosa, designare una corte d'ap- 
io riconosca resistenza e l'identità della 
upposta uccisa, con l'interrogatorio di que- 
l' esame dei testimoni e con tutti gh altri 
prova atti a escludere il fatto che motivò ' 
ina. Sulla pronunzia della corte d'appello, 
ii cassazione decide se debbasi annullare 
za di condanna e rinviare la causa ad al- 
d' assise (art. 689 id.). Ove il condannato 
impo fosse morto, ia corte nomina un cura- 
sua memoria, in contradittorio col quale 
e; e quando si riconosca ingiusta la con- 
giudice de! merito dichiara riabilitata la 
del defunto (art. 692 id.). Tale disposizione 
estendersi, pare, anche agli altri casi. 
trzo caso, la corte di cassazione, verificato 
del secondo responso, verdetto o sentenza. 
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annulla il primo, e rimette l'accusato avanti una 
corte diversa da entrambe, fermo V atto d' accusa ; 
tranne che i. testimoni incriminati siano stati pro- 
sciolti, nella quale eventualità ordina che sia ese- 
guita la prima sentenza (art. 690 id.). 

Gli articoli 688, 689 e 690 provvedono per i soli 
giudizi d' assise ; ma l' art. 693 ne estende le dispo- 
sizioni anche ai giudizi dei tribunali. 









Libro Quinto. 

ESECUZIONE. 



373. L' ultima fase del procedimento è V esecu- 
zione^ in cui se n'effettua l'esito finale. Essa è 
r anello di congiunzione dell' opera e delle funzioni 
giudiziarie con l'opera e con le funzioni ammi- 
nistrative ; in modo analogo a quanto abbiamo ve- 
duto essere à^^ azione, che segna invece il passag- 
gio dal diritto materiale o sostantivo al formale o 
processuale (n. 61). 

Veramente, il compito esecutivo, con tutte le di- 
scipline modalità cne vi sono inerenti, esorbita 
dal campo strettamente giuridico, qual si è quello 
in cui si contiene e può soltanto contenersi il nostro 
studio, ed è di spettanza propria ed esclusiva del- 
l' amministrazione. Col dire però esecuzione inten- 
diamo usare un' espressione ellittica^ che va intesa 
come se si dicesse più propriamente diritto cPesecU" 
zione ; anche qui analogamente a ciò che si è avver- 
tito per VazionCj da intendersi come se fosse detto 
diritto d'azione. Non dell' esecuzione di atti o di giu- 
dicati dovremo adunque intrattenerci, ma del diritto 
spettante all'autorità o alle parti di farli eseguire, 
e delle vicende cui può sottostare tale diritto. 

Il carattere esecutivo è inerente a qualsiasi atto 
avente potenzialità di esaurire il procedimento; ma 
l'esecuzione di cui qui si ragiona si riferisce per 
lo più ai giudicati e provvedimenti definitivi. 



Tri 






. K<^ 



lauto si venne sinora accennando emerge 
« come r esecuzione abbia maggiori rap- 

rito che non con gli altri elementi pro- 
Si potrebbe anzi ritenerla quale una per- 
:on8equenziale del rito, piuttosto che un 

proprio e a sé stante. Ma non sarebbe 
ile e scientifica questa confusione, lltrat- 
wdente concerne atti, forme e funzioni * nel 
presente non si discorre invece che della 
ifhcacia esecutiva degli atti, e più special- 
•À giudicati, per raggiungere ii loro effetto 
B delle contingenze, le quali, come suol ac- 
ille cose umane e sociali, vi si possono con- 
3. E perciò uno studio essenzialmente di- 
1 precedente, sebbene si coordini con quello 
ui medesimi obietti. 

In giudizio penale, Io sappiamo, si esercita 
mto r azione penale, ma altresì I' azione 
i qui un duplice oggetto delle pronunzie e 
cedimenti giudiziali, e quindi un duplice 
ieir esecuzione, penale e civile, cui corri- 
la naturale divisione della materia in due 
ecisamente come accade per l' azione. 



ESECUZIONE PENALE. 

Perchè una pronunzia giudiziale, o altro 
mento, possa eseguirsi, è indispensabile che 
iicaniente eseguibile, ossia che risieda nel- 
potenzialità giuridica di produrre gli ef- 
gli sono propri e che ne spiegano la ra- 
asere. 

a potenzialità d' esecuzione costituisce un 
quale si traduce poi nel fatto dell' esecu- 
) esse ad posse, eoe. 
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Ma una sentenza, o altra pronunzia giudiziale, 
non può acquistare tale potenzialità né attribuire tale 
diritto se non in quanto abbia carattere definitivo 
della causa, o di quel dato periodo o incidente della 
causa che si chiude mercè di essa, ossia se non in 
quanto sia irrevocabile, cioè non sia possibile alcun 
gravame o rimedio contro di essa, o perchè la legge 
non lo consenta, o perchè gli aventi diritto non se 
ne siano valsi entro i termini voluti, o perchè, es- 
sendosene pur valsi, il rimedio o gravame sia stato 
dichiarato inammissibile o sia stato respinto. 

In questo caso la sentenza o pronunzia è defi- 
nitiva della causa o della speciale controversia, e si 
dice che assume il carattere o la forza di cosa giu- 
dicata (n. 96) : quanto dire che sulla medesima non 
si può ritornare. 

Perchè adunque una sentenza, o altra pronunzia 
giudiziale, diventi eseguibile è necessario che sia 
passata in cosa giudicata. 

Così è spiegato quanto sanciscono, fra gli altri, 
gli articoli 354, 412 e 652 cod. proc. pen., secondo i 
quali rimane «sospesa l'esecuzione della sentejj^a > 
durante i termini per appellare o per ricorrere in 
cassazione e durante i rispettivi giudizi ; comunque 
si possa ritenere ozioso e improprio parlar di so- 
s]misione d'esecuzione di pronùnzie che non sono 
giuridicamente eseguibili. 

La regola, che soltanto col passare in giudicato 
la sentenza diventa esecutiva, è più particolare atta, 
materia penale che non alla civile, in cui si ammette 
come normale l' esecuHone provvisoria. 

Se però non in modo normale, eccezionalmente 
anche in materia penale è ammessa una provvisoria 
esecuzione, che noi esamineremo discorrendo delle 
sentenze contumaciali (n. 401). 

376. Per potersi procedere all' esecuzione di un 
atto giudiziale, e particolarmente di un giudicato, è 
necessario possedere il documento legittimo e legale 



che contiene e rappresenta V atto o giudicato. Ove 
esso manchi, ben si comprende che l' atto, o il gia- 
dicato, non possa ricevere eeecazione, siccome non 
pDÒ prodarre alcun effetto siurìdico, per esempio, 
in caso di condanna, riguardo alla prescrìidone del- 
l' azione, alle incapacità legali, alla recidiva, ecc. 
(art, 801 id.). 

II codice di procedura (articoli dal 796 all'801) 

Srovvede al < modo di procedere {dice l' epigrafe 
el titolo Vili libro III) nel caso di distrazione o 
sottrazione di un processo o di un' ordinanza o sen- 
tenza >. 

Un disastro, infatti, ovvero un furto o uno smar- 
rimento potrebbe aver distrutto o fatto altrimenti 
scomparire il documento originale dell'atto non an- 
cora eseguito. Naturalmente ai far& ogni sforzo per 
poterlo ricuperare. Ma, se non vi si riesca, dovri 
cercarsi di sopperirvi con qualche equipollente, che 
possa tener luogo dell' originale mancante. 

Il succedaneo consiste nella copia auientica del 
documento. £ la legge dispone infatti che essa si 
avrà, come originale, da depositarsi e conservarsi 
al nari dell' originale medesimo (art 797 id,). 

Ma non basta : se la copia autentica non fosse in 
potere della giustizia, non deve trascurarsi mezzo 
per ottenerla. E quindi è fatto obbhgo a chiunque, 
pubblico ufficiale o privato cittadino, che ne sia de- 
positario, di rimettere la copia dell' atto (la legge si 
limita, senza ragione, a parlare di sentenze od ordi- 
nanze) alla cancelleria del magistrato da cui emanò ; 
col diritto di farsene rilasciar copia (id., id.). La 
corte, il tribunale o il pretoro può costringervi con 
r arresto personale il depositario che vi si rifiuti 
(ai-t. 798 id.). 

Qualora poi dell' atto o giudicato mancante non 
esisù neppure una copia autentica, non rimane che 
rinnovarlo, fìnchè ciò sia possibile, ossia quando 
sussistano gli elementi lealmente valevoli a rico- 
stituirlo. Cosi è proceduto alla formazione e alla 
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pronunzia di una nuova sentenza della corte d' as- 
sise, in base al verdetto dei giurati di cui si abbia 
r originale o la copia autentica (art. 799 id.). Se 
manchi il verdetto dei giurati, o se trattisi di qual- 
siasi altro giudizio senz' intervento di giurati, si 
procede nella forma ordinaria ài nuovo giudizio in 
base agli atti che siano conservati, ovvero alla rin- 
novazione degli atti, a far capo dal primo atto man- 
cante, sì in originale che in copia autentica (arti- 
colo 799 id.). 

377. Occorre distinguere fra i giudicati di pro- 
scioglimento e quelli di condanna. E infine dovremo 
distintamente intrattenerci d'un istituto, il casel- 
lario giudiziale, che, almeno per la legge vigente, 
è comune a ogni specie di giudicati. D' onde la di- 
visione della materia nei tre capi seguenti. 

Capo I. 
Giudicati di proscioglimento. 

378. Come ogni altro giudicato, anche quello di 
proscioglimento non può produrre i suoi effetti giu- 
ridici finché non sia divenuto definitivo e irrevoca- 
bile. Vi è però uno di questi effetti che non deve 
subordinarsi a tale esigenza, per la natura delica- 
tissima del diritto che ne rimarrebbe conculcato e 
che solo eccezionalmente e per estrema necessità 
soggiace a restrizione nel corso del processo : è 1' ef- 
fetto concernente la libertà personale. Se il giu- 
dicabile si trovi detenuto, è conveniente, è urgente 
che la sua liberazione avvenga tosto proferito il pro- 
scioglimento, senz' attendere la decorrenza dei ter- 
mini accordati per i gravami e V esito dei medesimi. 

La legge italiana riconosce la regola dell'imme- 
diata liberazione dell'imputato prosciolto, ove si 
tratti di proscioglimento pronunziato dal magistrato 
del merito, e il giudicabile sia presente, o dalla se- 
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zione d'accusa (articoli 354, 413, 434 e 512 cod. proc. 
pen.) ; ma vi fa un' eccezione il caso dì pro3cio- 
glimento pronunziato dalla camera di consiglio. lu 
questo caBO < l' imputato non potrà esser messo in 
libertà, prima che sia spirato if termine dato al pro- 
curatore del re per l' opposizione, salvo cl)e questi 
acconsenta, o l'imputato abbia dato cauzione in 
conformità di quanto è stabilito relativamente alla 
libertà provvisoria > (art. 261 id.). 

379. Le eccezioni al rilascio immediato o cause 
di sospensione del medesimo, che devono razional- 
mente ammettersi, e che sono pure ammesse dalla 
legge, Bon tre : l' la carcerazione per altra causa ; 
2° r infermità di mente ; 3° la mancanza di discer- 
nimento. 

A. — Se l'imputato, prosciolto dall'imputazione 
di cui si tratta, si trovi in istato d'arresto per una 
condanna precorsa o per altra imputazione che ne 
abbia indotta la carcerazione, è troppo ovvio che 
non lo ai ponga in libertà (confr. art 512 id.). 

3S0. B. — Fu un' innovazione portata dal nuovo 
codice penale, sulle tracce del codice olandese, quella 
che è formolata nel capoverso dell' art. 46, di cui 
ahbiamo già fatto cenno (n. 347). Contrastata da 
taluni come pericolosa ed esorbitante dalle funzioni 
giudiziarie, per modo che la Commissione della Ca- 
mera s' era indotta a proporne senz' altro la sop- 
pressione ; esaltata dagli altri, che infondatMaente 
le attribuivano ispirazioni scientifiche probabilmente 
non passate mai per la mente del legislatore, e men 
che meno il proposito di consacrare l' istituzione del 
manicomio giudiziario (criminale), che potrebbe sus- 
sistere, come già sussisteva, senza quella disposi- 
zione, e del quale, d' altra parte, la disposizione me- 
desima non à mestieri; essa, in sostanza, non fa che 
rispondere a un concetto molto semplice e piano 
e strettamente giuridico, qual si è quello di non 
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esporre, sia i consociati, sia lo stesso individuo in 
causa, ai pericoli dipendenti dallo stato anormale 
delle sue facoltà mentali, congiunto a tendenze d'in- 
dole criminosa : lo stesso concetto per cui si prov- 
vede al ricovero o altrimenti alla cura e all'assistenza 
di qualsiasi infermo di mente. E poi ovvio che a 
provvedere interinalmente nei riguardi di un indivi- 
duo che si trova in potestà della giustizia si chiami 
lo stesso magistrato, il quale proferisce la sentenza 
assolutoria e dovrebbe altrimenti ordinare l' imme- 
diato rilascio dell'imputato prosciolto. 

Senonchè la disposizione dell' art. 46 non fa che 
autorizzare il giudice penale a ordinare la consegna 
dell' individuo prosciolto per infermità di mente, 
< ove ne stimi pericolosa la liberazione >, all'auto- 
rità competente, che, per le disposizioni d' attuazione 
del codice penale, è quella di pubblica sicurezza. E 
questa non può disporre che il suo < ricovero prov- 
visoriamente in un manicomio, in istato d'osserva- 
zione, sino a che non sia pronunziata la decisione >, 
non più per opera del giudice penale, ma del giu- 
dice civile. Questi è il presidente del tribunale, nel 
circondario del quale fu pronunziata la sentenza od 
ordinanza; ed egli, sentito il pubblico ministero e 
assunte le opportune informazioni, ne ordina il ri- 
covero definitivo, o la consegna a persone che ne 
assumano la cura e la custodia, ovvero la libera- 
zione, con provvedimento che egli stesso può revo- 
care (art. 13 e 14 disp. d' attuaz.). 

Per analogia, se non per identità di caso, le me- 
desime disposizioni si applicano anche nei riguardi 
del sordomuto maggiore dei ventiquattr' anni pro- 
sciolto per mancanza di discernimento (art. 58 cod. 
pen., 17 disp. d' attuaz.). 

381. C. — Ciontro il minorenne che non abbia com- 
piuto i nove anni < non si procede > (art. 53 cod. 
pen.) ; e quindi ^a riguardo di lui non interviene il 
giudice penale. È soltanto per ragione d' economia 

M. B. — Lucchini. 26 



, che il caporerBO aeuart. 00 eoa. pen. eli- 
imo al provvedi mento che in suo oonfronto 
il giudice civile quando il fatto commesso 
la certa gravità. 

a invece il minorenne abbia sorpassato i 
, ma non ancora i quattordici, si procede 
te. Sol che deve cominciarsi col ricercare 
idao abbia agito con discernimento. Se 
*ìsulti, il minorenne non può esser pu- 
il giudice penale puA dare 1' uno o l' altro 
tdimenti, sempre revocabili, che il giudice 
icolt& di dare per il minore di nove anni, 
10 ricovero in un istituto di educazione e 
)ne sino alla maggior età, ovvero .l'ingian- 
enitorì, a coloro che abbiano obbligo dì 
e all' educazione del minore, di vigilare 
lotta di lai, sotto pena, in caso d' inosser- 
ve il minore commetta un delitto qual- 
l' ammenda sino a lire duemila (art. 54 id.). 
ìBS. disposizione, di cui non occorre spie- 
wrtunità, si estende anche al sordomuto 
dei quattordici anni e minore dei venti- 
le non risalti aver agito con discernimento 

ocazione di detti provvedimenti è affidata 
nte del tribunale del luogo dove fu dato 
imento, che procede sull' istanza delle parti 
'ufficio (art. 16 disp. d'attuaz.). 
) il rilascio del giudicabile prosciolto non 
M)ii, s' intende come ne debba dar l' or- 
udice procedente e decidente. Ciò però, 
i le^^e italiana, soltanto nel pubblico di- 
) (art. 344 reg. gen. giud., 354, 413 e 512 
pen.) ; mentre, se il proscioglimento av- 
i' istruttoria, l'ordine deve darsi dal pro- 
le] re (art. 344 reg. gen. gìud.). 

. Un istituto nuovo, che si va delineando e 
lo nelle legislazioni dei popoli pii) prò- 
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grediti in civiltà, è quello della riparazione dovuta 
dalla società, e per essa dallo Stato, agli imputati 
prosciolti. 

Non è certamente di data recente il pensiero di 
risarcire il danno ingiustamente cagionato al citta- 
dino con un' imputazione che si riconosca poi infon- 
data : se ne anno traccie anche nel codice leopoldino 
(art. XLVI). Due massime difficoltà, peraltro, vi si 
opposero: quella di determinare i casi m cui si possar 
reputare realmente meritevole il reo prosciolto della 
riparazione ; V altra dell' onere che si verrebbe ad- 
dossando in conseguenza allo Stato. Si obiettò anche 
dagli avversari dell' istituto che ripugna l' ammet- 
tere e favorire delle domande di risarcimento eco- 
nomico per un pregiudizio che sopratutto dev'es- 
sere valutato sotto l'aspetto morale e civile; che 
non rare volte gli indugi e gli errori giudiziari sono 
conseguenza dell'opera degli stessi imputati; e che, 
infine, è uno fra i doveri, per quanto penosi, che 
incombono ai cittadini quello di subire un' eventuale 
persecuzione giudiziale, anche ingiusta, nello stesso 
modo che deve subirsi il servizio militare, con l'even- 
tualità di dovervi persino lasciar la vita, senza che la 
famiglia o altri possa vantar diritto a risarcimento. 

Però, quando si evitino le solite esagerazioni, in 
un senso o nell'altro, non potendosi d'altronde con- 
fondere l'istituto incivile e certamente precario della 
guerra con 1' alta funzione della giustizia, eh' è anzi 
la massima espressione della civiltà, non può re- 
spingersi, in generale, un diritto di riparazione, pre- 
feribilmente morale, ma anche economica, specie 
per danni liquidi e liquidabili sofferti dall' imputato 
e dalla sua famiglia. In due principali casi è più 
facilmente ammissibile il risarcimento : in caso di 
vero e proprio errore giudiziario accertato mercè la 
revisione della sentenza; in caso di dichiarata in- 
sussistenza del fatto o del reato. E dovrà esser ti- 
tolo speciale al risarcimento la pena o la carcera- 
zione ingiustamente sofferta. 
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Fra le legislazioni che furono più aollecite a prov- 
vedervi vanno segnalate quelle della Svizzera, del- 
l'Austria, della Francia, dell'Ungheria, e qaesta 
nello stesso codice processoale (oap. XXXI). 

Capo IL 
Giudicati di condanna. 

3S3, Passata in regiudicata una condanna, essa 
diventa eseguibile. Nondimeno, è opportuno ed equo 
stabilire un breve termine, che lasci agio al con- 
dannato e all' amministrazione di provvedere ai casi 
loro. La le^ge italiana lo fìssa in ventiquattr' ore, da 
computarsi, s' intende, dalla scadenza dei termini 
a ricorrere in appello o in cassazione o dal ricevi- 
mento in cancelleria della sentenza suprema, che 
abbia dichiarato irricevibile o respinto il ricorso 
(art. 584 cod. proc. pen., confr. con l' art. 8 legge 
12 die. 1875, n. 2857). 

Vi sono disposizioni particolari che regolano l'ese- 
cuzione delle condanne alla pena del confino e alla 
pena pecuniaria, e le accenneremo più innanzi (n' 395 
e 396). 

388. Si domanda da quando si comincerà a com- 
putare la durata della pena commisurata a tempo, 
massime nelle pene carcerarie. 

Risotto a queste ultime e trattandosi di con- 
dannati che si trovino in istato di libertà, s' intende 
che il decorso della pena comincia dal momento del- 
l' arresto. 

Trattandosi di condannati detenuti, erano possi- 
bili dei dubbi di fronte all'art. 71 cod. pen. sardo; 
non lo sono più di fronte all' art. 40 del nuovo co- 
dice penale, che rende obbligatorio per ogni pena 
restrittiva lo scomputo del carcere preventivo. 

Speciali disposizioni provvedono alla decorrenza 
giuridica dell' interdizione dai pubblici uffici e della 
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sospensione dall'esercizio di una professione o di 
un' arte, che decorrono dal giorno in cui la sentenza 
divenne irrevocabile o in cui la congiunta pena re- 
strittiva si scontò e la condanna si estinse, oltre aver 
effetto anche avanti l' esecuzione di tale pena, e salvo 
quanto concerne le condanne contumaciali (art. 41 
cod. pen.) ; nonché rispetto alla vigilanza speciale 
dell' autorità di pubblica sicurezza, che decorre dal 
giorno in cui sia scontata la pena principale. 

384. Giova dividere la trattazione in cinque 
punti : -7 1° norme generali ; — 2° norme speciali con- 
cernenti le condanne contumaciali ; — 3° cause che 
sospendono il corso dell' esecuzione ; — 4° cause che 
estinguono il diritto di far eseguire le sentenze di 
condanna ; — 5" sentenze pronunziate all' estero. 

Sezione I. — Norme generali. 

385. L' esecuzione, sebbene si distingua dal vero 
e proprio rito processuale, à nondimeno mestieri di 
certe norme e di vari ordini di funzionari che prov- 
vedano all'uopo. 

Duplice è la serie delle funzioni che vi si atten- 
gono : — V per promuovere l'esecuzione e i provve- 
dimenti esecutivi ;-— 2° per applicare tali provvedi- 
menti e risolvere le controversie che si presentino in 
corso d'esecuzione. 

386. A. — Parrebbe esuberante una funzione pro- 
priamente destinata a promuovere l'esecuzione dei 
giudicati, potendo sembrar bastevole che all'autorità 
amministrativa si trasmettano le pronunzie giudi- 
ziarie delle quali deve curarsi l' esecuzione. Ma non 
sempre né tosto l' eseguibilità si può mutare in ese- 
cuzione, per le varie circostanze che vi si possono 
opporre. Torna quindi opportuno affidare tal com- 
pito a un funzionario dell' ordine giudiziario ; ed è 
logico e naturale che la legge nostra lo affidi al 



pubblico ministero, il quale, fra tant« altre e dispa- 
rate attribuzioni, possiede sopratutto quella di rap- 
presentare il potere esecutivo nell' orbita della giu- 
stizia sociale (n. 192). Per il quale oggetto esso è 
pare autorizzato a richiedere, ore occorra, 1' as8Ì- 
etenza della forza pubblica (articoli 601 eoa. proc. 
pen., 139 e 147 ord. giud.). 

In più casi, e specialmente ove in giudizio dì 
opposizione r opponente non si presenti, il giudice, 
nella sua pronunzia, ordina 1' esecuzione della prima 
sentenza di condanna (n. 318); ma questa non è 
che una dichiarazione di eseguibilità, cni deve suc- 
cedere la funzione stimolante del pubblico ministero. 

Ciò non occorre, e basta una semplice richiesta 
del pubblico ministero, trattandosi di sentenze del 
pretore, che provvede direttamente a farle eseguire 
(art. 602 cod. proc. pen,). 

387. B. — Neil' atto di procedersi all'esecuzione 
durante la medesima possono sorger questioni che 
vi si riferiscano o può presentarsi la necessità di ap- 
plicare al condannato provvedimenti che la concer- 
nano. Importa quindi che sia designato un magi- 
strato a nsolvere simili questioni e ad applicare tali 
!)rovvedimenti. Non v' à disi)OBÌ£Ìone nella legge ita- 
iana che organicamente istituisca questa giurisdi- 
zione. Ma dal tenore del capoverso dell' art. 601 e 
dalla giurisprudenza prevalente emerge che le con- 
troversie esecutive devonsì deferire aflo stesso ma- 
gistrato che à pronunziato la sentenza: ciò che è 
d' altronde logico, e gioverebbe fosse esplicitamente 
prescritto neUa legge. 

Non sono però pochi i casi nei ^uali la giurisdi- 
zione esecutiva è attribuita a speciali magistrati 
funzionari. 

Viene in primo luogo la sezione d' accusa, che si 
direbbe il magistrato esecutivo per eccellenza, espres- 
samente chiamata ad applicare i decreti di amni- 
stia e d'indulto, ove non se ne sia fatta applica- 
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zione nel giudizio di inerito (articoli 830 e 831 id.), a 
provvedere sulle domande di riabilitazione (art. 838 
e seg. id.), a deliberare sulle domande od offerte 
di estradizione (art. 2 disposiz. d' attuaz.), a dar il 
suo parere in tema di liberazione condizionale (arti- 
coli 4 e 5 id.), a deliberare sulle domande di commu- 
tazione di pena perpetua in temporanea (art. 39 id.). 
Parecchie attribuzioni esecutive speciali sono 
state fissate nel nuovo codice penale e nelle dispo- 
sizioni per la sua attuazione, che andremo esami- 
nando in relazione con le diverse sanzioni penali 
delle quali gioverà occuparci distintamente. 



:*ri 



§ 1. — Pene carcerarie. 

388. La parte più grave e importante nell' ese- 
cuzione delle condanne penali è certamente quella 
che riflette le condanne a pene carcerarie. 

Il nuovo codice penale e le disposizioni per la 
sua attuazione anno provveduto con molta cura a 
stabilire norme tassative per l' applicazione delle 
varie pene e delle loro diverse modalità; ma non 
era certamente di loro spettanza discendere a ciò 
eh' è di carattere essenzialmente procedurale ed ese- 
cutivo. Poteva già sembrare che esorbitassero dalle 
attribuzioni del ministro della giustizia alcuni pre- 
cetti giurisdizionali dati nelle accennate disposizioni 
d' attuazione. 

Meglio ancora che a leggi o regolamenti carce- 
rari concernenti piuttosto le discipline interne degli 
stabilimenti penali, sarebbe stata e sarebbe oppor- 
tuna una legge fondamentale, ma d'indole giuridica, 
intorno all'esecuzione delle pene detentive, simil- 
mente a ciò che proponevasi in apposito disegno di 
legge annesso allo schema di codice penale del '68. 

Non abbiamo invece che una legge di riforma 
carceraria del 14 luglio '89, quasi contemporanea al 
codice, che doveva provvedere (e, come sude av- 
venire, non à provveduto) sopratutto alle esigenze 
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dilizie dell'amministrazione, e nn to- 
iioento generale carcerario del 1' feb- 
idi posteriore al codice e in appli- 
ne aìspoaizioni, che riflette in gran 
Bmo e il governo del personale dì 
dinamento amministrativo degli sta- 
rar!, ma che contiene anche un com- 
sizioni (parte II) aul < trattamento 
ricoverati >. 

ogni cosa sarebbe desiderabile che 
me carceraria dipendesse non già dal 
intemo, bensì, come in altri paesi (in 
empio), da quello della giustizia, il 
i, sembra, a governare la materia e 
giori guarentigie di coerenza, di ef- 
[tità. 

istituzione, nelle circostanze presenti 
Bdetta legge carceraria, sarebbe stata 
le carceri, collocato a fianco dell' am- 
entrale, le attribuzioni del quale erano 
n apposito decreto reale del 1" feb- 
le disposizioni del regolamento gene- 
ebbe rendere non lieve aiuto al retto 
servizio carcerario, sotto ogni aspetto, 
illa Francia ; ma. benché esso sia an- 

senza indugio (febbraio '98), costi- 
lunanza inaugurale non diede altro 

è d' uopo riconoscere che le leggi 
italiani in materia si affidano troppo 
:;rezionati dell'amministrazione; men- 
■ere rigorosamente e gelosamente di- 
oió che concerne l'esecuzione dei giu- 
guali sono pure a riguardarsi come 
iprema della moralità, della sicurezza 
a sociale. 

ie porre ogni studio e ogni cura per- 
, sia resa con senno e rettitudine, se 
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poi i suoi pronunziati non ricevono la dovuta ed 
esatta esecuzione, con pari ed equo trattamento di 
tutti i condannati. Eppure, nessuna ingiustizia è più 
sentita e funesta di quella che si reca a coloro che 
in nome della giustizia si perseguono e colpiscono. 

390. Un punto fondamentale e dei più gravi e 
delicati meriterebbe di essere accuratamente rego- 
lato, quello delie assegnaeioni dei condannati ai luo- 
ghi, di pena. 

E facile comprendere quale importanza e gravità 
abbia l'assegnare, ossia destinare, l'individuo a uno 
piuttosto che ad altro degli stabilimenti penali, così 
diversi fra loro e diversamente apprezzati per ra- 
gione di località, di clima, di condizione edilizia e, 
più che altro in Italia, di sistema e di trattamento 
carcerario. L'assegnazione dei condannati spettando 
al ministero dell' interno (art. 18 legge 14 luglio '89 
sulla rif. penit.), essa trovasi abbandonata all' arbi- 
trio dell' amministrazione ; mentre dovrebbe farsi, 
con precisione e severità di criteri, da appositi fun- 
zionari, che ne rispondessero e dessero le maggiori 
guarentigie di oculatezza e di coscienziosità. 

Nel regolamento generale carcerario sono soltanto 
stabilite alcune norme per coordinare la specie degli 
stabilimenti con la durata della pena inflitta. E cioè 
la pena si dovrebbe scontar sino ai tre mesi nelle 
carceri mandamentali, sino ai sei mesi in quelle cen- 
trali succursali, sino ai tre anni negli stabilimenti 
del circolo, sino ai cinque anni in quelli del com- 
partimento, oltre ai cinque anni in uno stabilimento 
di compartimento diverso (art. 412). Ove poi si tratti 
di recidivi o di già soggetti all' ammonizione o al 
domicilio coatto, di condannati per associazione per 
delinquere, di quelli sottoposti a gravi punizioni disci- 
plinari e di tutti gli altri ritenuti pericolosi dall' au- 
torità amministrativa o giudiziaria, la pena deve 
scontarsi sino ai tre mesi nelle carceri centrali o 
succursali, sino ai sei mesi negli stabilimenti del 
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circolo, sino ai tre anni in quelli del compartimento, 
oltre i tre anni in uno stabilimento di comparti- 
mento diverso (art. 413). Ma anche queste disposi- 
zioni, che d' altronde provvedono assai scarsamente 
all' uopo, non sogliono essere in pratica osservate. 

391. Occorrono inoltre opportune e indispensa- 
bili guarentigie per regolare l' ammissione, la custodia 
e la liberazione dei condannati, nel du)>lice intento 
che non si rinchiudano o detengano illegittimamente 
od oltre il dovuto le persone e che non si lascino 
nscire coloro che devono rimaner detenuti : guaren- 
tigie che rispondono qni pure al duplice interesse 
sociale della libertà, e della repressione. Il legisla- 
tore italiano ne fu cosi convìnto da farne oggetto di 
un titolo apposito. 1' XI (Delle carceri e delle visite 
dei carcerali) del libro HI del cod. di proc. penale. 

Riassumiamo brevemente, in precetti coordinati a 
quanto dispone la legge positiva, tali norme e gua- 
rentigie : 

a) L' ufficiale carcerario non deve ricevere in 
carcere alcuno se non in forza di un mandato di 
cattura o di un arresto legittimato o della sentenza 
di condanna da parte dell'autorità giudiziaria. L' ar- 
ticolo 809 cod. proc. pen. novera anche la sentenza 
di rinvio avanti la corte d'assise, ma già questa 
deve contenere l'ordinanza di cattura quando la legge 
la impone (art. 437 id.). Vi aggianj^ ancora 1\ or- 
dine per iscritto di un' autorità, legittima > ; ciò che 
può parere un' esorbitanza degna d' altri tempi, per 
cui ogni pubblico ufficiale avrebbe potestà di far 
carcerare, mentre anche per gli agenti di polizia 
non deve autorizzarsi un arresto oltre le dodici ore, 
e nelle sue proprie camere di deposito. 

b) Nessun agente della pubblica forza può con- 
segnare una persona arrestata e nessun ufficiale 
carcerario può riceverla senza che la consegna e 
1' ammissione siano debitamente annotate in appo- 
sito re^stro, tenuto con forme e guarentigie severe i 
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e solenni, con tutte le indicazioni valevoli a stabi- 
lire r identità della persona, il titolo della carcera- 
zione, il nome dell* agente che fa la consegna, la 
data di questa, e simili ; e all' agente deve darsi un 
estratto della registrazione (articoli 810, 813, 814, 
815 id.). 

e) L' ufficiale carcerario deve riferirne imme- 
diatamente al magistrato che à dato l'ordine del- 
l' arresto o che l' à legittimato, ovvero al magistrato 
o funzionario che à provveduto all' assegnazione del 
condannato allo stabilimento penale (art. 811 id.). 

d) Né r amministrazione centrale deve poter 
disporre il trasporto di un detenuto da uno ad altro 
stabilimento, né l' ufficiale carcerario deve poter mo- 
dificare in alcun modo il regime interno cui sia sog- 
getto il detenuto medesimo, senz' un ordine espresso, 
e debitamente annotato nel registro carcerario, del- 
l' autorità giudiziaria. 

e) Nessun detenuto può rilasciarsi se non in 
forza di una sentenza od ordinanza di prosciogli- 
mento di un ordine di scarcerazione dell'autorità 
giudiziaria. Come per l' ammissione, così per il ri- 
lascio non dovrebbe aver effetto il provvedimento 
di qualsiasi altra autorità (art. 818 id.). 

392. Altre particolari disposizioni, d'indole più 
regolamentare, porge il codice di procedura per 
quanto concerne il trasferimento dei carcerati in- 
fermi agli ospedali comuni (art. 819), i casi di ma- 
lattia, morte o fuga dei carcerati (art. 820), la sor- 
veglianza delle autorità giudiziarie e amministrative 
sul servizio interno delle carceri e sul trattamento 
dei carcerati (art. 821). 

Meritano speciale menzione quelle concementi le 
visite e comunicazioni dei detenuti coi difensori, am- 
messi a conferire liberamente soltanto dopo la notifi- 
cazione dell' atto d' accusa della citazione (art. 817), 
e prima, con quelli e coi parenti e amici, a discre- 
zione del pubblico ministero (art. 816) : ciò, s' in- 
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tende, conforme al carai 
torìa ; quelle che rìflett 
la vigilanza da parte de 
Bidente d'assise (art. 82 
cella e la catena ai dei 
ingiurie o violenze vera 
Molteplici disposizio 
coordinate con quelle e 
golamento generale car 
ammiBsione negli stabii 
seg.), al regime cui so 
ciascuna specie di sta 
al lavoro {art. 276 e 3e_ ., 

(art. 291 e seg.), alla corrispondenza (art. 316 e seg.), 
alle punizioni (art. 332 e seg.), alla classificazione 
dei condannati (art. 366 e seg.), ai trasferimenti da 
uno ad altro stabilimento (art. 417 e seg.), alle eva- 
sioni (art. 430 e seg.), e via dicendo. 

393. Passiamo ora alle disposizioni che più si at- 
tengono al nuovo ordinamento penale, riferendo però 
quelle soltanto del decreto-legge 1° dicembre '89 
per r attuazione del codice penale e trascurando le 
altre contenute nel regolamento generale carcerario, 
interessanti specialmente, per quanto concerne la 
classificazione dei condannati, il loro passaggio da 
uno ad altro stadio di pena e la loro ammissione 
agli stabilimenti intermedi e alla liberazione condi- 
zionale, ma che ci farebbero esorbitare dai confini 
di questi Elementi e che d' altronde non anno an- 
cora avuto la piena loro applicazione. 

Spetta al ministro dell' interno, sulla proposta del 
consiglio di sorveglianza dello stabilimento penale, 
decretare e revocare l' ammissione del condannato 
allo stabilimento penitenziario intermedio ovvero a 
opere pubbliche o private fuori dello stabilimento 
(art. 3 disp. per l' attuaz. del cod. pen.), e spetta invece 
al ministro della giustizia concedere la liberazione 
condizionale, sul parere della sezione d' accusa, sen- 
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titi previamente il procuratore generale e il consiglio 
di sorveglianza dello stabilimento penale (art, 4 id.). 

È a farsi speciale menzione di questo consiglio 
di sorveglianza istituito con le predette norme di 
attuazione, composto del procuratore del re, del pre- 
sidente della società di patronato, o, in mancanza, 
di un delegato dal consiglio dell' ordine degli avvo- 
cati, e del direttore dello stabilimento penale, che à 
le funzioni di relatore (art. 18 id). Tale consiglio 
dovrebbe costituire come un vincolo di unione tra 
r organo giudiziario e amministrativo locale e quello 
centrale, con ufl&cio, secondo dice il titolo, di sor- 
vegliare sul modo con cui procede il servizio car- 
cerario dal punto di vista giuridico e legale ; mentre 
alle commissioni visitatrici delle carceri sarebbe ri- 
servato r ufficio di sorvegliare l'andamento propria- 
mente amministrativo e disciplinare del servizio. 

La revocazione della liberazione condizionale com- 
pete allo stesso ministro della giustizia, ma sulla 
proposta dell'autorità di pubblica sicurezza, che 
può contemporaneamente procedere all' arresto del 
liberato. Devono sentirsi il procuratore generale e la 
sezione d' accusa (art. 5 id.). 

Qui pure sarebbe desiderabile, nell'odierno an- 
damento delle patrie istituzioni, che le ammissioni 
allo stabilimento intermedio, e più ancora le con- 
cessioni della liberazione condizionale fossero sog- 
gette all'esame di un collegio o magistrato centrale, 
che porgesse qualche maggiore garanzia e responsa- 
bilità che non gli uffici ministeriali, cui, in fondo, 
sono ora affidate. 

All'esecuzione della pena dell'arresto scontato 
nella propria abitazione invigila l' autorità di pub- 
blica sicurezza ; e, in caso di trasgressione, la commu- 
tazione nella forma ordinaria della pena è prescritta, 
dietro verbale formato dall' autorità di pubblica 
sicurezza, con provvedimento sommario del pretore 
del luogo in cui la trasgressione fu commessa (a'" 
ticolo 7 id.). 



394. U codice 
trasajidaie non p( 
procedimento, è ii 
minuziose disposiz: 
secondarìs. E dopc 
concerne il gravis 

luoghi di pena, consacra uà ap^)OBÌto e intero titolo 
al t modo di procedere in caso di fuga e di successivo 
arresto dei condannati > (titolo VII del lib. Ili ; ar- 
ticoli dal 787 al 795). Anclie qui, del resto, non è che 
una mera riproduzione del codice francese. 

Le disposizioni in argomento del codice del 1808 
(articoli dal 518 al 520) rimontano alla legge del 
22 frimaio, anno Vili. Il relatore di quella legge ne 
dava la spiegazione attribuendo loro due intenti: di 
assicurare la pronta cattura del condannato che 
evade ; e di stabilire opportune guarentigie per ac- 
certare, in caso di arresto dell'evaso, l'identità, fra 
la persona del catturato e quella del condannato. 

Provvede quindi il codice perchè l' ufficiale car- 
cerario riferisca immediatamente al procuratore del 
re sulla fuga avvenuta, e il procuratore regio sti- 
moli tosto l' azione del giudice istruttore verso i 
colpevoli (art. 787) ; e si com[)ia da ogni ufficiale di 
polizia giudiziaria un efficace inseguimento del fug- 
gitivo (art, 788) ; e, se arrestato, il giudice istruttore 
tosto lo interroghi, e stabilisca l' identità di lui e la 
responsabilità de' terzi (art. 790). Quindi, o l'arrestato 
ammette di essere il fuggitivo, e, avutone il riconosci- 
mento almeno da due testimoni, ne ordina la tradu- 
zione al luogo d'ond' era evaso e dov' era destinato 
(art. 790) ; ovvero nega di esserlo, e allora la corte o 
u tribunale che condannò giudica sull'identità, e 
conformemente dispone per il ripristino o per il rila- 
scio, c-on giudizio in contradittorio e pubblico (ar- 
ticoli 792 e 793). Ck)ntro tali sentenze sono ammessi 
i gravami ordinari (art. 794). 
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§ 2. — Pene diverse dalle carcerarie. 

395. Le pene più comuni e importanti dopo le 
carcerarie sono certamente quelle pecuniarie: la 
multa per i delitti, e l' ammenda per le contravven- 
zioni. Quanto alla loro esecuzione, il codice proces- 
suale, rimanda (art. 592) alle leggi e regolamenti in 
vigore, che sono principalmente la tariffa penale 
approvata con regio decreto 23 dicembre '65, n. 2701, 
la legge "26 gennaio '65 sul riparto delle pene pecu- 
niarie e delle spese di giustizia penale, e la legge 
26 agosto '68 sulla riscossione delle medesime e re- 
lativo regolamento. 

Soggiunge però la seguente norma: che non è 
ammessa la' sostituzione della pena corporale sussi- 
diaria (detenzione o arresto: articoli 19 e 24 cod.pen.) 
ove il condannato sia in grado di soddisfarla (art. 593 
cod. proc. pen.) ; e che l' insolvibilità deve compro- 
varsi mediante certificato di povertà rilasciato dal- 
l' amministrazione comunale (art. 595 id.). 

Dovendosi poi far luogo all' esecuzione della pena 
sussidiaria (da applicarsi anche se il giudice nella 
sentenza non ne avesse fatto cenno), il pubblico mi- 
nistero, il pretore che proferì la sentenza, fa ri- 
chiesta al comandante dei carabinieri per l' arresto 
del condannato, che, arrestato, vien portato avanti 
il funzionario richiedente, il quale, identificatolo, lo 
fa tradurre nel luogo di espiazione (articoli 594, 596 
e 597 id.). 

Giusta il nuovo codice penale (articoli 19 e 24), 
può sostituirsi al surrogato della detenzione o dell'ar- 
resto, come alla pena normale dello stesso arresto, 
in sede d' esecuzione, la < prestazione di un' opera 
determinata a servizio dello Stato, della provincia 
del comune > ; e due giorni di lavoro equivalgono 
a due giorni di detenzione o d' arresto. Nelle dispo- 
sizioni di attuazione (art. 6) è detto che provvede 
all'uopo il procuratore del re, assunte le opportune 
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informazioni dall'autorità ammiiÙBtrativa compe- 
tente. Si attendono però ancorale disposizioni regola- 
mentari che rendano praticamenteattuabileristituto. 
Sarebbe assai desiderabile che, ad agevolare 
l'esecuzione delle pene pecuniarie e a render più 
eccezionale il surrogato della pena carceraria, si 
potesse ammettere normalmente il pagamento ra- 
teale, anche a piccole frazioni e a lunghe scadenze, 
delle relative somme. Se ne avvantaggerebbe pure 
r efficacia della repressione 

396. La condanna alla pena del confino, serbata 
per casi rarissimi nel codice (art. ]8), p^sa in ese- 
cuzione per opera del giudice che à pronunziato la 
sentenza. Sulla requisitoria del pubblico ministero, 
esso ingiunge al condannato di recarsi nel luogo de- 
stinato alla sua residenza entro il termine di giorni 
quindici e di presentarsi all' autorità incaricata di 
vegliarne l' adempimento ; sotto pena di essere arre- 
stato e tradotto dalla forza pubblica al luogo desti- 
nato. L' ordine è notificato net modo prescritto per 
i mandati di comparizione (art. 778 proc. pen.). 

Il suddetto incarico di vigilanza è affidato, rispet- 
tivamente, al presidente del tribunale, al pretore o 
al sindaco del comune, secondo che il luogo sia o non 
sia sede di tribunale o di pretura ; e alt' uopo deve 
esser loro trasmesso immediatamente nn estratto 
della sentenza di condanna (articoli 779 e 780 id.). 

In caso di trasgressione, accertata mediante ver- 
bale, e istruita la causa da un giudice istruttore o 
pretore all'uopo delegato, si procede all' arresto del 
condannato, che deve giudicarsi dalla corte d'appello 
dal tribunale che proferi la sentenza, o in sosti- 
tuzione rispettiva della corte d' assise e del pretóre 
che l' avessero proferita, con te forme ordinarie, pre- 
via soltanto la relazione della causa (articoli dal 781 
al 784 id.) ; e ciò onde convertire il confino nella de- 
tenzione per il tempo rimanente della pena (art. 18 
cod. pen.). 
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397, Air esecuzione della riprensione giudiziale, 
sostituita alla detenzione, all'arresto, al confino, alla 
multa air ammenda, provvede il presidente della 
corte del tribunale ovvero il pretore che pronun- 
ziò la condanna, nell' udienza all' uopo fissata, entro 
tre giorni dal passaggio in cosa giudicata della sen- 
tenza (art. 8 disp. per V attuaz. del cod. pen.). Con- 
temporaneamente viene assunta dallo stesso giudice 
r obbligazione a titolo di malleveria di buona con- 
dotta (art. 9 id.). 

Se il condannato non si presenti all' udienza fis- 
sata per la riprensione, o non l'accolga con rispetto, 
o non si assoggetti all' obbligazione, o non presenti 
fideiussori idonei, dichiarasi incorso nella pena sta- 
bilita nella sentenza (articoli 26 e 27 cod. pen.). Al 
condannato compete il diritto di opposizione (art. 8 
disp. per l' attuaz.), da esperirsi nei casi e modi or- 
dinari (n. 355). 

398. Spetta all'autorità di pubblica sicurezza 
ricevere la dichiarazione della residenza prescelta 
e imporre le prescrizioni enumerate nell'art. 118 
della legge di p. s. e i divieti speciali di residenza 
al condannato sottoposto alla vigilanza speciale (ar- 
ticolo 28 cod. pen., 10 disp. d' attuaz., 98 regol. per 
r esecuz. della legge di p. s?). Le prescrizioni sono tra- 
scritte sopra una carta di permanenza, che gli è con- 
segnata, redigendone verbale (art. 117 legge di p. s.). 

11 condannato alla vigilanza speciale non può trasfe- 
rire la propria dimora in altro comune senza il con- 
senso dell' autorità di pubblica sicurezza (art. 122 id.). 

La stessa autorità di pubblica sicurezza, nonché 
la corte, il tribunale o il pretore che pronunziò la 
condanna, può, in corso di esecuzione, limitare gli 
efietti della vigilanza ; e il giudice può anche farla 
cessare o abbreviarne la durata (art. 42 cod. pen., 

12 disp. d' attuaz.). 

La corte e il tribunale procedono in camera di 
consiglio, sentito il pubblico ministero' (art. 12 cit.). 

M. B. — Lucchini. 27 



e interdizioni e sospensioni da uffici o di- 
jbbligatorie o facoltative, comminate con 
li generali o BÌngolari. Giova soltanto av- 
ì, ove siano incorse ope legis, agiscono in 
nche se non menzionate nella sentenza e 
aeri di alcun provvedimento esecutivo. In 
decorrono dal giorno in cui la sentenza di- 
vocabile ; e, se congiunte a una pena re- 
ella libertà personale o essendo effetto di 
nna penale, dal giorno in cui la pena sia 
I la condanna estinta (art. 41 cod. pen.). 
cazione degli effetti menzionati nell' art. 33 
penale (interdizione civile, privazione della 
;stà, dell'autorità maritale, della capacità, 
e nullità del testamento fatto prima della 
per i condannati all' ergastolo e alla re- 
tre i cinque anni) ò promossa dal pubblico 
competente in linea esecutiva, entro due 
sentenza, trasmettendone copia al pretore 
Bp. per l'attuaz. del cod. pen.). 

bbiamo già veduto (n. 380) come spetti 
ite del tribunale civile provvedere defini- 
giusta il capoverso deirart.46 e la l' parte 
i cod. pen., noncbè revocare il provvedi- 
allo stesso magistrato spetta revocare al- 
col quale fu ordinato il ricovero del mi- 
dei sordomuto in un istituto di educazione 
sione, secondo gli articoli 54 e 58 cod. pen. 
ide suli' istanza delle parti, o anche d' uf- 
16 disp. per l' att. dei cod. pen.)- 

HE II. — Condanne contumaciali. 

Ila regola della non eseguibilità delle sen- 
non siano passate in cosa giudicata, fanno 
nel diritto italiano le sentenze contuma- 
idanna rispetto ad alcune sanzioni penab, 
a) l'interdizione dai pubblici uffici e l'in- 
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terdizione legale; b) le pene pecuniarie congiunte 
a una pena perpetua o temporanea non inferiore 
nel minimo ai tre anni. 

a) Se taluno sia condannato in contumacia da 
una corte d' assise a pena che importi V interdi- 
zione legale, questa à effetto dopo trascorsi cin- 
que anni dalla sentenza, e nel frattempo i suoi beni 
sono amministrati come se fossero di un assente pre- 
sunto ; e, ove la contumacia si purghi, l'interdizione 
cessa alla sua comparsa in giudizio (art. 543 cod. 
proc. pen.). 

Qualora la condanna contumaciale importi l' in- 
terdizione perpetua dai pubblici uffici, questa à ef- 
fetto trascorsi tre mesi dall' affissione della sentenza ; 
e, in caso di purgazione di contumacia, cessa col 
suo presentarsi in giudizio (art. 544 id.). 

b) La condanna contumaciale a una pena pe- 
cuniaria congiunta a pena perpetua o temporanea 
non inferiore nel minimo ai tre anni, ove non siavi 
ricorso in cassazione, si può eseguire provvisoria- 
mente dopo sei mesi dalla notificazione al condan- 
nato, se in questo termine non si sia presentato o 
non sia stato arrestato ; salvo il diritto di purgare 
la contumacia (art. 599 id.). 

Neil' un caso e nell'altro (lett. a, 2* ipotési, e 6), 
ove in giudizio di purgazione il condannato non sia 
comparso e il giudice abbia ordinato l'esecuzione 
della prima sentenza, la condanna si eseguisce im- 
mediatamente dopo la notificazione della seconda 
sentenza (id. id.). 

Di siffatte eccezioni non ci sappiamo render ra- 
gione che riportandoci all' atavismo del sistema che 
governa il giudizio contumaciale nel processo ita- 
liano. 

Sezione III. — Sospensione. 

402. In tesi generale, il principio di uguaglianza 
davanti alla legge e alla giustizia non consente cb*^ 



420 LIBBO V.- TITOLO I. - CAPO n, 

r esecuzione di una sentenza di condanna passata 
in reg^iudicata si possa sospendere. Ma anche que- 
sta regola soffre qualche eccezione, che giova anzi a 
meglio ribadirne u fondamento, provvedendo a spe- 
ciali contingenze individuali e sociali. 

Secondo il codice italiano sono cause sospensive : 
V la domanda in grazia; 2** la pazzia o altra malat- 
tia grave dell'imputato: 3° i fatti nuovi emersi al di- 
battimento della corte d'assise; 4*" i casi di revisione. 

a) La domanda in grazia (di cui c'intratter- 
remo più innanzi, n. 409) non sospende per sé stessa 
r esecuzione della condanna, ma autorizza soltanto 
il ministro della giustizia a impartirne l'ordine 
(art. 826 cod. proc. pen.). 

b) La seconda causa sospensiva non concerne 
che le pene restrittive della libertà personale. Se 
< il condannato si trovi in istato di demenza o di 
malattia grave > (art. 586 id.), è facile intendere per 
quali ragioni di umanità e di convenienza sociale, 
giuridica e amministrativa, sia saviamente sospesa 
r esecuzione penale. La sospensione però non deve 
riferirsi che all'esecuzione materiale della condanna, 
non già alla decorrenza giuridica della stessa; altri- 
menti essa si convertirebbe in un eventuale e grave 
pregiudizio per il condannato, fatto dipendere da 
una circostanza per lui già dolorosa e che general- 
mente non gli è imputabile. 

Affine a questa era la disposizione contenuta nel- 
l' art. 586 cod. proc. pen., abrogato col decreto 
P dicembre '89. per cui doveasi differire l' esecu- 
zione capitale aeila donna incinta fino a che non 
fosse seguito il parto. 

e) È pure prescritto che si sospenda l'esecu- 
zione della sentenza (quella soltanto di condanna) 
in un caso speciale, quando cioè nel corso del dibat- 
timento della corte d'assise sieno risultati a carico 
dell'accusato, o per documenti o per deposizioni di 
testimoni o periti, altri fatti non indicati nell' atto 
d' accusa, ove tali fatti siano di natura da far au- 
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mentare la pena stabilita per quelli dedotti in ac- 
cusa, da importare l' applicazione di una pena di 
genere superiore; con effetto duraturo finché siasi 
statuito circa la nuova imputazione (art. 519 cod. 
proc. pen.). 

d) Infine è sospesa l'esecuzione della sentenza 
di condanna nei casi che ammettono la revisione dei 
giudicati e di cui fu già detto (n. 97). 

403. A queste cause determinate si dovrebbero 
aggiunger tutte quelle che non si possojio previa- 
mente determinare, dipendenti da gravi e impe- 
riose ragioni individuali, famigliari o sociali, tra- 
scurando le quali, la pena, inesorabilmente fatta 
scontare a scadenza fissa, diviene aberrante ed esor- 
bitante. Massime nei riguardi delle pene pecuniarie, 
un differimento dovrebbe talvolta essere opportuno, 
neir interesse così del condannato come dello Stato, 
anche per evitare V odiosa conversione nella pena 
restrittiva (v. anche al n. 395). 

Inutile soggiungere che V apprezzamento di con- 
simili cause e ragioni dovrebbe spettare non già al 
pubblico ministero, ma al magistrato competente in 
mat^ia esecutiva penale. 

Si è discusso se il mandato legislativo altresì 
possa costituire causa sospensiva dell'esecuzione pe- 
nale; e ciò in applicazione dell'art. 45 dello sta- 
tuto. A parte la controversia esegetica, non esite- 
remmo a respingere per i membri del Parlamento 
consimile privilegio, che l'indipendenza del potere 
legislativo e il rispetto alla sovranità popolare elet- 
tiva non giustificano affatto. 

404. Una forma tutta moderna, benché non ne 
manchino traccie anche nei tempi andati, di sospen- 
sione dell' esecuzione della condanna si à in quella 
che comunemente dicesi condanna condijsioncUe. 

E istituto affine alla liberazione condizionale e 
alla riprensione giudiziale, esistenti fra noi, ma ne 
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differisce, in qnanto non importa un previo esperi- 
mento di pena, come la prima, né una sanzione suc- 
cedanea, come la eeconda. (insiste appunto nella 
sospensione, dichiarata dallo stesso giudice, dell'eae- 
cuzione della sentenza di condanna, nell'atto me- 
desimo che la pronunzia, o anche in tempo aucces- 
8ÌT0, in considerazione del concorso di determinate 
condizioni stabilite dalla legge, che generalmente 
si riferiscono alla qualità ed entità del reato e della 
pena e ai precedenti dell'imputato. Essa ai fonda 
essenzialmente sugli stessi princit)!, su cui riposano i 
due istituti suaccennati, quelli cioè d' individualiz- 
zare e adattare quanto più e meglio si possa la aan- 
zione penale alle varie e sìngole esigenze e peculiarità 
dei casi e di subordinarne la rigorosa applicazione 
alla stretta necessità, temperandola o evitandola 
ogniqualvolta si possa presumere aberrante e 1' ef- 
fetto della legge possa altrimenti conseguirsi. Non 
sono estranei ancne i riflessi intorno al difGcile or- 
dinamento e alla dubbia efficacia delle brevi pene, 
e intorno allo stato degli stabilimenti penali. 

Al legislatore italiano del codice penale, già oc- 
cupato e preoccupato in molte e troppe altre in- 
novazioni, non parve conveniente aggiungere pure 
questa, forse non ancora matura allora e forse an- 
che esorbitante dalla competenza della legge so- 
stantiva. Ma, tanto più dopo l' esperimento fattone, 
con varietà di modi, in altri paesi, anche europei, 
e specialmente in Inghilterra, in Francia e nel Bel- 
gio, sempre più si raccomanda all' attenzione degli 
studiosi e dei legislatori questa condanna condi- 
zionale, sospensione d' esecuzione della condanna, 
allato alla liberazione condizionale e alla ripren- 
sione giudiziale. 

Va pure considerata e apprezzata quale surro- 
gato della grazia sovrana, cosi esposta all'arbitrio 
governativo, e quale complemento di un sistema 
penale più umano, più positivamente razionale e più 
curante dei suoi pratici fini ed effetti. 
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La stessa liberazione condizionale e la ripren- 
sione possono noverarsi, sotto certo aspetto, fra 
le cause sospensive in esame ; ma è facile intendere 
che esse attengono più al governo e alle discipline 
della pena che non alle norme e alle spettanze di 
questa parte del processo. 

Sbzionb IV. — Estinzione. 

406. Come per ogni diritto, cosi anche per quello 

di far eseguire un giudicato o provvedimento giudi- 
ziale vi sono cause e ragioni di esaurimento o di 
decadenza o, in T^omplesso, di estimione. 

In passato, nella legislazione penale testé abro- 
gata e dalla maggior parte degli scrittori, queste si 
dicevano cause estintive della pena; ma la, locuzione 
era evidentemente erronea, al pari dell' altra per cui 
si parlava di cause estintive del reato, invece che del- 
l' azione. Né il reato, che è un fatto concreto, si può 
estinguere o distruggere; né la pena, astrattamente 
comminata e inflitta, comporta il concetto dell'estin- 
zione. D' altronde, non è questione di norme con- 
cernenti ì' essenza o le modalità, dei reato o della 
pena ; e quindi esulano dalla sfera del diritto ma- 
teriale, per entrare in quella del diritto . formale. 
Come però le une riflettono il diritto di perseguire 
un individuo per un determinato reato, le altre con- 
cernono la potestà di far eseguire una sentenza o 
altro provvedimento giudiziale. 

Il nuovo codice penale rettificò le nomenclature 
con l'epigrafe data al titolo IX del libro \, Dell' estin- 
zione dell' astone pemle e delle condanne penali, che 
comprende si le une che le altre cause estintive più 
comuni. Un' osservazione soltanto può farsi, che que- 
sta, cioè, non era materia propria del codice penale; 
ma la lunga e costante traidizione ne porge, almeno 
in parte, giustificazione. 

Le cause estintive della condanna, ossia, come 
abbiam già detto, del diritto a farla eseguire, sono: 
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1* la morte del condannato; 2' k remissione della" 
parte lesa; 3° l'amnistia; 4° l'indulto e la grazia; 
5° la prescr(«'(»t«; 6* la riaMUtaeione ; T la novaaione 
legislativa ; &° la revisione del giudicato. 

Quelle segnate ai numeri 1% 2°, 3* e 5° Bono co- 
muni air azione. 

406. A. —ha condanna e la pena Bono personali 
al reo; s'intende quindi come l'esecuzione dell'una 
e dell'altra debba cessare con la sua morte, siccome 
con la stessa si estingue l'azione penale (n. 95). 

Ciò in qualunque tempo avvenga la morte e qua- 
lunque sia la specie della pena inflitta e degli effetti 
conseguenti. 

Cosi dispone l' art. 85 del codice penale, senza 
riserva per le pene pecuniarie, come facevano il 
codice sardo (art. 134) e il codice toscano (art. 86), 
che ne mantenevano l' eseguibilità sui beni degli 
eredi. Una sola eccezione è fatta per le confische, 
le quali riflettono la cosa e non la persona. 

407. S, — La remissione della parte lesa estin- 
gue r azione penale nei reati per i quali non si può 

E recedere che a querela di parte (n. 99), ma non 
i cessare, soggiunge l'art. 88 codice penale, l'ese- 
cuzione della condanna se non nei casi stabiliti dalla 
legge. È giusta la r^ola, perchè l' azione penale, 
una volta esercitata, e la condanna sono d' inte- 
resse essenzialmente pubblico, e quindi non si pos- 
sono abbandonare all'arbitrio del privato offeso; ed 
è giusta r eccezione, che suole accompagnare ogni 
regola, per i casi che ora vedremo. 

a) lì caso più comune è quello dell'adulterio, in 
cui la remissione del coniuge offeso può esser ope- 
rativa anche dopo la condanna, facendone quindi 
cessare l'esecuzione e gli effetti penali (art. 358 cod. 
pen.). Ciò è suggerito dall'indole delicata di questa 
materia, e dall'interesse del civile consorzio alla 
pacificazione delle famiglie. 
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D' altronde, l'offesa nell'adulterio è davvero per- 
sonalissima, t^nto chQ da non pochi si propugna 
r abolizione della specie delittuosa ; e in conside- 
razione appunto dell'obiettività personale la legge 
soggiunge che la morte del coniuge querelante pro- 
duce gli effetti della remissione (id. id.). 

b) Altro caso troviamo nel capoverso dell' arti- 
colo 352 cod. pen., secondo cui il matrimonio con- 
tratto dopo la condanna fa cessare l' esecuzione e gli 
effetti penali di essa per il colpevole di alcuno dei 
delitti preveduti negli articoli 331, 332, 333, 335, 340 
e 341, ossia per violenza carnale, atti di, libidine vio- 
lenti, corruzione di minorenni e ratto. E questa una 
remissione, presunta o reale, giustificata al pari di 
quella del caso precedente. 

e) Un terzo caso di remissione, ma con effetto 
parziale, è dato dall'art. 603 cod. proc. pen., giusta 
il quale < gli ascendenti possono, relativamente alle 
offese che loro fossero recate dai loro discendenti o 
affini in linea retta, ancorché costituiscano un reato 
d'azione pubblica, rimettere la metà della pena 
restrittiva della libertà personale, non superiore ai 
cinque anni, o della pena pecuniaria pronunziata 
contro di essi > : facoltà accordata altresì al coniuge 
per le offese della stessa natura recategli dall'altro 
coniuge, salvo il caso dell'adulterio, dianzi accen- 
nato (art. 603 cit.). 

Se prima della remissione sia stata fatta la con- 
fisca di qualche oggetto, o siano state pagate delle 
somme a titolo di j^ene pecuniarie, non se ne può 
chiedere la restituzione (art. 95 cod. pen.). 

408. C. — L' amnistia è causa estintiva propria 
veramente dell'azione penale (n. 105); ma produce i 
suoi effetti anche nei np:uardi di una condanna pas- 
sata pure in cosa giudicata, quando cioè si riferisca 
a reato per il quale si applichi l'amnistia. Ove 
l' azione penale non sia ancora in moto, ovvero il 
procedimento si trovi in corso, l' amnistia estingue 
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V azione penale ; ove, al contrario, V azione penale 
siasi esaurita con la sentenza di condanna, ragrion 
vuole che ne faccia cessare l'esecuzione e tutti gli 
effetti penali (art. 86 id.). Non occorre soggiungere 
che, pure in caso di amnistia, non si restituiscono 
le cose già confiscate o quanto sia già stato pagato 
come pena pecuniaria. 

409. D. — Sono invece cause particolari all' ese- 
cuzione r indulto e la grazia. In sostanza si equival- 
gono, tranne che l'indulto si riferisce a un numero 
indeterminato di persone, e la grazia invece si rife- 
ci; ^ risce a una persona sola e determinata. Come V amni- 
^ stia (n. 105), così l'indulto e la grazia sono funzioni 
K 6 prerogative del capo dello Stato, e anzi lo statuto 
I : italiano non parla in argomento che di grazia e di 
^ commutazione dì pene (art. 8), la quale commuta- 

l' zione poi non è che una forma della grazia ; e simil- 

gr--^ mente il codice penale dice che l'indulto o la grazia 
i/' < condona o commuta la pena > (art. 87). 
f L'indulto e la grazia sono adunque atti della 

così detta clemenza sovrana, mercè cui il capo dello 
Stato condona, totalmente o parzialmente, ovvero 
commuta in altra specie penale la pena inflitta dal 
giudice nella sentenza di condanna, o per i colpe- 
f-' voli in genere in una data epoca e per certi reati 
r (indulto), per un singolo e determinato individuo 

:/ (grazia). Atto di clemenza dicevasi cotesto un tempo, 
:' quando V- arbitrio del principe era la base di tutto 

ii il publico reggimento e quindi anche della giusti- 

zia e dell'esecuzione dei suoi pronunziati; ma og- 
gidì non può essere che un atto di equità, per 
quanto si riservi al capo dello Stato, e va inteso 
quale opportuno e anzi indispensabile temperamento 
fc: del rigore della legge e della giustizia e quale ne- 
1 cessarlo complemento del diritto. Ad ammodernare 

f ,. r istituto gioverebbe disciplinar meglio la responsa- 
s? bilità ministeriale, e stabilire norme e controlli che 

fcjs_ ne guarentissero la retta e oculata funzione. 
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La legge prescrive delle norme intorno all' effetto 
dell'indulto e della grazia, senza tuttavia vincolare 
la prerogativa del capo dello Stato. Ove il relativo 
decreto espressamente non disponga altrimenti, l'in- 
dulto e la grazia fanno cessare l'interdizione legale 
e le incapacità sancite nell'art. 83 cod. pen., purché 
non sieno congiunte per legge alla pena sostituita, 
ma non fanno cessare l'interdizione dai pubblici 
uffici, né la sospensione dall'esercizio di una pro- 
fessione arte, né la vigilanza speciale dell'autorità 
di pubblica sicurezza (art. 87); e il condannato al- 
l' ergastolo o alla reclusione oltre i dieci anni, che 
abbia condonata o commutata la pena, è sottoposto 
per tre anni a detta vigilanza speciale (art. 90). 

Per la confisca e per le pene pecuniarie vale 
quanto è disposto circa all' amnistia (art. 89). 

L'amnistia e l'indulto non possono. esser che atti 
spontanei della potestà suprema; la grazia invece è 
concessa dietro domanda dell' interessato o di un suo 
patrocinatore (art. 826, 830, 831 cod. proc. pen.). Le 
domande di grazia sono dirette al re e presentate al 
ministro della giustizia, il quale soltanto à facoltà di 
far sospendere l' esecuzióne della sentenza (n. 402 — 
art. 826 id.). 

L'indulto, al pari dell'amnistia, può esser su- 
bordinato a determinate condizioni (art. 831 id.), 
come, a mo' d' esempio, nel decreto, 22 aprile '93, 
n. 190, che escluse dal beneficio alcune categorie di 
persone e di reati, e subordinò il definitivo condono, 
totale parziale, della pena alla condotta dell' in- 
dividuo durante un certo tempo. E fu questa una 
specie di applicazione della condanna condizionale 
(n. 404) nei riguardi della grazia. 

Quale provvedimento generale, l'indulto può ap- 
plicarsi preventivamente, cioè innanzi che la con- 
danna sia passata in giudicato, nell'atto stesso che si 
pronunzia. E allora ne spetta l' applicazione al giu- 
dice del merito che proferisce la sentenza. Altrimenti 
deve farsene domanda alla sezione d'accusa; e ciò 



428 LIBBO T.- TITOLO I. - CAPO Ul 

vale anche per l' amnistìa operante come causa estin- 
tiva della condanna (art 830 id.). 

410. E. — Altra causa comune all' azione penale 
e alla condanna è la prescrizione. Ma, se la prescri- 
zione dell' azione è universalmente ammessa (n. 101), 
quella della condanna è assai dibattuta e contro- 
versa; nò mancano esempi di codici, come il to- 
scano, che, ispirandosi al principio dell' etema auto- 
rità della cosa giudicata, non l' ammisero. £ un fatto 
però che tutto subisce l'influenza del tempo, da un 
lato demolitrice e dissolvente, dall'altro lato attribu- 
tiva di veri e propri diritti; e non vi sarebbe ragione 
che non la cosa giudicata, ma il diritto di far eseguir 
la condanna non dovesse avere un fine. D' altronde, 
la pena dopo un lungo lasso di tempo, durante il 
quale sia rimasta ineseguita, e si possa presumere 
essersi affievolita, se non perduta, la memoria del 
reato, non avrebbe più ragion d'essere, e sarebbe 
inopportuno e impolitico, e quindi antigiuridico, farla 
scontare, con eventuale esorbitante pregiudizio dei 
terzi. Qualora poi si aggiunga la condizione del non 
aver l'autorità nel frattempo compiuto alcun atto 
per l'esecuzione della sentenza, sembra ancor meglio 
fondata e giustificata la prescrizione della condanna, 
con termini prescrittivi naturalmente più lunghi di 
quelli stabiliti per l'estinzione dell'azione penale. 

A tali concetti s'ispira il codice penale. I termini 
a prescrivere sono, rispettivamente, di trenta, di venti, 
di dieci, di quattro anni, di diciotto mesi, secondo 
che sia stata inflitta la reclusione per trent' anni, ov- 
vero questa o la detenzione per oltre cinque anni, 
ovvero le stesse pene per minor tempo, o il confino, 
l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o la 
multa, ovvero l'arresto o la sospensione dall'eser- 
cizio di una professione o di un'arte per oltre un 
mese o l' ammenda per oltre lire trecento, ovvero 
queste ultime pene in misura inferiore (art. 95). 

La prescrizione è interrotta dagli atti esecutivi 
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resi noti al condannato e dalla ricaduta di costui in 
un reato della stessa indole, giusta cioè 1' art. 82 
(art. 96). 

Non si prescrivono adunque le condanne all' er- 
gastolo e all'interdizione perpetua dai pubblici uffici 
e le altre perpetue incapacità. Per l' interdizione e 
per le incapacità provvede l'istituto di cui c'intrat- 
terremo qui tosto. L'esclusione della condanna all'er- 
gastolo è un' eccezione giustificata dalla suprema 
entità e dalla perpetuità della pena, che parrebbe 
incoerente potersi elidere col trapasso del tempo ; 
ed è giustificata ancora, in linea d' opportunità po- 
litica, dall' abolizione della pena di morte, che essa 
venne fra noi a surrogare. 

Come la prescrizione dell' azione, anche quella 
della condanna s' applica d' ufficio, né il condannato 
vi può rinunziare (art. 99). Spetta al pubblico mi- 
nistero provocarne la dichiarazione dal giudice che 
à proferito la sentenza (art. 601 cod. proc. pen.). 

411. jP. — Forma affine e pedissequa della grazia 
sovrana, da un lato, e della prescrizione, dall' altro, 
è la riabilitazione, altra delle cause estintive della 
condanna penale. Essa è tutta speciale per le con- 
danne all'interdizione perpetua dai pubUici uffici 
e per ogni altra perpetua incapacità derivante da 
una condanna, le quali non sono suscettive, come 
abbiam veduto, della prescrizione, ma possono es- 
sere appunto eliminate mercè il trascorso del tempo 
congiunto con la buona condotta del reo. La gravità 
dei fatti per cui si applicano tali sanzioni e l'in- 
teresse sociale della loro comminatoria impongono 
queste maggiori cautele nel provvedere all'estinzione 
di simili condanne. 

La riabilitazione, secondo la legge italiana, non 
può chiedersi che dal condannato < il quale abbia 
tenuto tale condotta da far presumere il suo rav- 
vedimento >, e se non dopo trascorsi cinque anni 
' dalla pena scontata o dalla condanna estinta per 
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indulto per grazia, o dieci anni dalla prescrizione 
della condanna ; e se V interdizione o incapacità, non 
era congiunta ad altra pena, se non dopo trascorsi 
cinque anni dalla cosa giudicata : termini che si rad- 
doppiano per i condannati recidivi (art. 100 cod. pen.). 
Si esige ancora che il condannato abbia dimorato nel 
regno per cinque anni e nei due ultimi anni almeno 
abbia avuto il suo domicilio in uno stesso comune 
(articolo 837 cod. proc. pen.). 

La domanda, con gli attestati di buona condotta 
dei comuni di residenza, confermati dal pretore com- 
petente e vidimati dal rispettivo procuratore del re, 
e con la copia della sentenza di condanna, va rimessa 
alla cancelleria della corte del distretto di residenza 
(articoli 837 e 838 id.). Il ricorrente è poi tenuto a 
dar notizia della domanda nel foglio ufficiale locale 
(art. 839/id.) ; e soltanto dopo trascorsi tre mesi da 
tale inserzione il procuratore generale promuove con 
le sue conclusioni motivate il parere della sezione 
d' accusa (art. 840 id.). Se il parere è contrario, si 
può far nuova domanda entro cinque anni dal me- 
desimo ; se la domanda è respinta per qualche do- 
cumento difettoso, vi si può tosto rimediare; se il 
parere è favorevole, gli atti son trasmessi al ministro 
della giustizia, che provoca dal re il decreto di ria- 
bilitazione, da comunicarsi alla corte, che ne dà 
lettura in pubblica udienza, d'onde à effetto la ria- 
bilitazione (articoli dall' 842 all' 845 id.). 

L' istituto della riabilitazione meriterebbe di es- 
ser meglio regolato, agevolandone la concessione 
e attribuendone il giudizio e il conferimento senz'al- 
tro all' autorità giudiziaria, come à fatto la legge 
francese del 14 agosto '85. Inoltre, essa dovrebbe 
aver virtù di cancellare ogni effetto e ogni traccia 
della condanna subita, così come la restittdio in in- 
tegrum dei romani. 

412. 6r. — Se una nuova legge cancelli dal no- 
vero dei reati un fatto che la legge antica conside- 
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rava reato, il fatto medesimo, sebbene commesso 
sotto r impero della vecchia legge, non è più perse- 
guibile come reato, per il principio della non estrat- 
tività della legge, altrove affermato e riconosciuto 
(lì. 68). Così essendo, è facile comprendere che, per 
identità di ragioni e conseguenza logica del princi- 
pio, ove per tal fatto siasi proceduto e pronunziata 
sentenza di condanna, e questa non sia stata ese- 
guita in tutto o in parte, tale ^ condanna debba ca- 
dere nel nulla ed estinguersi. È un caso analogo a 
quello dell'amnistia, che, estinguendo l'azione pe- 
nale, fa cessare anche la condanna dipendente dal 
medesimo fatto (n. 408). 

Dispone in conformità il codice penale nel primo 
capoverso dell' art. 2. 

413. IL — L' ultima delle cause estintive dell' ese- 
cuzione penale è la proclamazione d' innocenza di un 
condannato in seguito al giudizio di revisione. 

Abbiamo già esaminato sotto altri aspetti e in 
altre parti del nostro studio quest'istituto, e ab- 
biamo veduto i casi in cui è dato tale estremo ri- 
medio legale (n. 97), i modi di provocarlo e le forme 
del corrispondente giudizio (n. 371). Qui ci basti ri- 
chiamarne complessivamente le nozioni : e sarà fa- 
cilmente chiarito come appunto 1' annullamento di 
una sentenza di condanna, sebbene passata in cosa 
giudicata, per motivo di revisione, costituisca la 
causa che fa cessare 1' esecuzione della condanna, 
e sia così eccezionale la sua eflScacia da operare an- 
che nel caso che il condannato sia premorto, a di- 
versità di ogni altra causa estintiva, mercè la ria- 
bilitazione della sua memoria. 

Si potrebbe forse osservare che l'annullamento 
per revisione non solo arresta, eventualmente, il 
corso dell' esecuzione, ma prima ancora infirma la 
stessa sentenza, dichiarandola erronea nell' essenza 
sua medesima, come incarnazione di un deplorevole 
errore giudiziario, in piena opposizione col fine ul- 
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timo della giustizia, che è la scoperta della verità. 
Ma, se questo è certamente più assai di quanto non 
consegua dalle altre cause estintive, è fuor di dub- 
bio che anche l' annullamento per revisione produce 
r eventuale effetto, che è anzi P effetto ordinario, di 
far cessare l'esecuzione della sentenza di condanna. 
Tutt' al più vorrà dire che siffatta causa estintiva 
trova la massima delle giustificazioni, quella che di- 
pende dall'erroneità e dall'ingiustizia della condanna. 

Sezioni Y. — Giudicati esteri. 

414. Ai giudicati esteri in sede civile è data forza 
esecutiva, sotto determinate condizioni, nello Stato 
nazionale (art. 941 cod. proc. civ.) ; ma in sede pe- 
nale ciò non sarebbe possibile, senza che lo Stato 
rinunziasse alla propria sovranità e all' indipendenza 
della propria giurisdizione, che trovano nel magi- 
stero penale la massima consecrazione. D' altronde, 
il diritto d'esecuzione, come quello d'azione, è e deve 
considerarsi essenzialmente territoriaìe, sia come lo- 
gica conseguenza della territorialità dell'azione, sia 
perchè l'esecuzione abbia vita pratica e reale. Infine, 
il grande divario nella civiltà e nella legislazione 
fra i diversi popoli non consentirebbe di accordare 
forza esecutiva alle sentenze straniere. Non è loro 
riconosciuto effetto, per ciò stesso, neppure nei ri- 
guardi della recidiva (art. 83 cod. pen.). 

Due sole eccezioni si ammettono a questa regola 
nel nostro diritto positivo : — a) quando il giudizio se- 
guito all' estero sia rinnovato nel regno, nel qual caso 
la pena scontata all' estero deve per ragione di equità 
computarsi in quella a cui l' individuo fosse nuova- 
mente condannato (art. 8 id.) ; — 6) rispetto al cit- 
tadino che sia incorso all'estero in una condanna 
per delitto non politico, la quale, secondo la legge 
nazionale, importi, come pena o come effetto penale, 
r interdizione dai pubblici uffici o altra incapacità. 
In questo caso l' autorità giudiziaria nazionale, sul- 
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r istanza del pubblico ministero, può dichiai 
la sentenza pronunziata all' estero produce ni 
r interdizione o l'incapacità suddetta, salvo i 
di richiedere la rinnovazione del giudizio (an 
e provvede all' uopo la corte d' appello del 1 
CUI il condannato abbia il domicilio, la rt 
o la dimora, ovvero, in mancanza, dove il i 
ministero abbia prima proceduto (art. 1 d 
r att. del cod. pen.). 

415. Se però non può ammettersi che ui 
dia esecuzione alle sentenze o ad altri atti g: 
penali emanati da altro Stato, le medesime 
che impongono a ciascuno Stato, nel suo prc 
teresse, di cooperare all' esercizio scambievt 
efficace che sia possibile dell'azione penale, 
cordando quartiere e rifugio ai delinq_nenti al 
italiani o stranieri che siano, impongono altr 
sta specie di mutua cooperazione riguardo 
cuzione dei giudicati e atti giudiziali stran 

Di qui il duplice intento e aspetto dell' 
dell' estradizione, che non funziona soltanto 
vita e moto all' azione penale (n. 73), ma sì 
per render possibile l' esecuzione dei giui 
provvedimenti giudiidali, nei rapporti interni 

Le stesse norme quindi che regolano 1' 
zione degli imputati (n. 74) sono applicabili a 
dizione dei condannati. Le questioni che e 
insorgessero sono risolute dal medesimo maj 
la sezione d' accusa, che deve previamente ; 
zjarsi sulla domanda od offerta di estradizioni 
cod. pen., 2 disp. per l' attuaz. del cod. pen. 

Capo IH. 
Casellario giudiziale. 

416. Una condanna penale non porta i 
r applicazione d' una pena, ma produce ben* 
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di sola indole civile, parecchi dei quali, i più im- 
portanti e comuni, sodo enumerati e definiti nel 
tit. IH, libro 1, del codice penale. Ora, vuoi per ta- 
luno di questi, come per le interdizioni e sospensioni 
sancite negli articoli 31, 32 e 35 e per la decadenza di 
cui neir art. 34, vuoi per molte incapacità e decadenze 
sancite nello stesso codice (articoli 183, 348, 349), 
e in altre leggi (elettorali, sui giurati, sugli avvocati 
e procuratori, ecc., ecc.), vuoi, e più specialmente, per 
l'effetto della recidiva, è necessario che si sappia 
se taluno sia stato condannato per un reato, e per 
qual reato, e con qual pena, e in qual tempo, in- 
somma con tutte le notizie che possono riferirsi agli 
effetti suaccennati. 

In passato si tenevano all' uopo dei registri assai 
primitivi, per quanto alfabetici e particolareggiati, 
presso ogni magistrato, delle sentenze di condanna 
da esso pronunziate. Fu con circolare 6 novem- 
bre '&0 che venne attuata in Francia un'importante 
riforma in argomento, adottandosi l' istituzione, in- 
gegnosamente escogitata da un distinto magistrato 
francese, del casellario giudiziale (casier judiciaire), 
per cui gli estratti delle sentenze si trascrissero non 
più sui registri, di tanto dithcile ispezione, ma so- 
pra bollettini o schede, staccate e sciolte, di carta 
consistente, di forma e dimensione identiche, riunite 
in ordine alfabetico in cassette mobili, che net loro 
insieme formano appunto il casellario, con cui si 
designa tanto il modo materiale della cosa guanto 
r istituzione medesima. Il casellario giudiziale fu 
adottato anche in Italia, su proposta di altro re- 
putato magistrato, con regio decreto 6 dicembre '65, 
n. 2644. 

Come in Francia, esiste un casellario giudiziale 
presso ogni tribunale, e vi si raccolgono gli estratti 
delle sentenze concernenti ^li individui nati nel ri- 
spettivo circondario, spediti dai singoli ma|;Ì8tratÌ 
che anno proferito la sentenza, col tramite del pub- 
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blico ministero. Esiste poi un casell 
presso il ministero della giustizia per le 
cernenti persone straniere o di origin< 

417. Sono indiscutibili e notevoli i 
casellario di fronte agli antichi regisl 
perchè è cesa assai più facile e sicura 
precedenti penali, cosi in senso posi 
senso negativo, per ogni effetto giudiz 
nistrativo, pubblico o privato ; e in c< 
ciò si esercita una salutare influenza 
repressiva. 

L' utilità del casellario giudiziario a 
mercè lo scambio regolare dei bollet 
fra i diversi Stati che adottarono il r 
quali, oltre la Francia e l' Italia, il E 
landia, il Lussemburgo, il Portogallo 
in modo consimile tutta la Germania 

In Francia non s' iscrivono nel ca 
sentenze di condanna : in Italia, ani 
proscioglimento, e precisamente, gius 
zioni modificate col regio decreto 1° di' 
tuazione del codice penale (art. 33) : — 
proferite da qualsiasi magistrato, in 
o in contumacia, escluse solo le con 
tribunali o pretori impugnate con op 
qualsiasi reato, delitto o contravvenzit 
nel codice penale comune ; — 2' le ort 
tenze di non farsi luogo, tranne quelle 
che il fatto non era provato o non co 
e quelle per le quali sia stato pronur 
vedimento indicato nell' art. 604 cod. 
3° ì provvedimenti contro minori e i 
anno commesso senza discernimento i 
4° i decreti di condono, diminuzione o i 
di pene per grazia sovrana, e anche 
d' indulto, quando ne sia fatta appli< 
sona determinata ; — 5° i decreti di 
ottenuti dai condannati. 
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Si aggiunge, in virtù delle modifìcazìoni recate 
col regio decreto dell' '89, che * i certificati di pe- 
nalità non deTOno indicare le condanne per con- 
travvenzione Be non quando siano richiesti dalla pub- 
hlica autorità >. Ciò era un logico corollario del- 
l'aver dovuto comprendere anche le condanne per 
contravvenzione, che prima non lo erano^fra quelle 
da iscriversi nel casellario (in ossequio ài nuovo co- 
dice, che sancisce la recidiva rispetto a ogni reato), 

< per impedire (come dice la relazione al re) che 
tale iscrizione avesse un effetto eccedente il fine che 
si propone la legge con la suindicata modificazione >. 

418. Il sistema delle iscrizioni nel casellario giu- 
diziale è completato da quanto dispongono l' art. 35 
delle disposizioni per l' attuazione del codice penale 
e r art, 604 del cod, proc. penale. Qnello prescrive 
al procuratore del re, in relazione al disposto del- 
l'art. 2 cod. pen. (n. 68), di provvedere, d'ufficio 
o sopra istanza di chi vi ahbia interesse, all' elimi- 
nazione dal casellario dei cartellini riguardanti sen- 
tenze od ordinanze pronunziate per un fatto che una 
legge posteriore cancellò dal novero dei reati ; auto- 
rizzando l' interessato, ove il procuratore del re non 
lo faccia, a rivolgersi alle autorità di cui nel detto 
art. 604. Il quale, alla sua volta, autorizza l' imputato 
a chiedere la cancellazione dai registri penali (dal 
casellario) dell' imputazione iscritta a suo carico, 

< allorché, con ordinanza o sentenza divenuta irrevo- 
cabile, l'imputato sarà stato assoluto, o si sarà di- 
chiarato non farsi luogo a procedimento, o perchè il 
fatto non costituisce reato, o perchè consta non es- 
sere avvenuto il fatto che formò l' oggetto dell' impu- 
tazione, o è provato che l' imputato non l'à commesso 

o non vi à avuto parte >, — Sulla domanda gìndica, ■ 
con provvedimento non soggetto a opposizione o ap- 
pello, da annotarsi in margine ai registri (al bollet- 
tino del casellario), la camera di consiglio, anche per 
il e^iiidice istruttore, la sezione d'accusa, anche per 
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la corte d'assise, il tribuoale o la cor 
cui fu pronunziata la sentenza o l' i 

419. A parte il testo infelice de 
d' altronde (e non va dimenticato m 
pretazione) non si coordina con V istiti 
ma si fonda sul sistema dei preesis 
quello non più felice dell' art. 1 del 
setlario, She le dispoBÌzionì di mero 
dell' '89 non potevano sostanzialment 
fuor di dubbio che poche norme al 
porsero adito a tante discussioni e s 
in gran parte giustissime, massime e 
gistratura iìnì con l' accordarsi ne 
r iscrizione debba farsi e la cancelli 
mettersi rispetto alle sentenze e or 
torie di non luogo a procedere per 
indizi. 

Come suol avvenire, l'istituzione 
non perfetta in Francia, trapiantata 
peggiorata e snaturata. Ma colà pui 
clamando la riforma, e anche recen 
presentato in Parlamento uno schemE 
cialmento di escludere che si annoti 
meno rilevanti e più scusabili nei 
richiesti dall' autorità giudiziaria e di 
mine dopo il quale l' iscrizione deb! 

È infatti eccessivo che una cond 
mesi giorni o a poche lire di pen: 
specie d' infamia perenne, a un' onts 
per tutta la vita. Non a torto fu deti 
iscrizione nel casellario è una pena, e 
aver dei limiti e delle condizioni, i 
aberrante, nello stesso interesse soci 
che la sanzione repressiva e afflittive 
nata all' entità del reato o della rea 

Maggiore e più viva è la critica 
air istituzione qual è ordinata in Ita! 
eie di pena extra ordinem che a' in; 



medioevale e inquisitorìo. 
antigiuridica e incivile, ci 
toghe secondo le quali la 
non luogo por insultici enz 
in cosa giudicata a favori 
il prosciolto in simii guis 
viduo diffamato e quindi ; 
zione di pubblica sicurezza 
speciale e al domicilio co 
È però a far voti che l'ii 
l'escludere dall' iscrizione 
scioglimento ; — 2" col lin 
a guisa dì termine prescr 
sima ; — 3° col circoscrivei 
terminate il rilascio dei ce 

430. Se il sistema sche 
rato notevolmente la regis 

tavia escluso che la ricerc ^ 

dividuo possa non aver l' esito desiderato, dappoiché 
non rare volte l' individuo riesce, in mille modi, a 
celare la propria identità ; e allora l' indagine nel 
casellario non può avere che effetto negativo. Di qui 
lo studio per smascherare le artificiose simulazioni 
e dissimulazioni e accertare l' identità delle persone : 
dapprima con l'unire al cartellino giudiziale la foto- 
grafia dell'individuo; indi, siccome anche con questo 
mezzo, per le variazioni naturali o artificiali della 
fisonomia, non si raggiungeva in parecchi casi l' in- 
tento, con r annotazione sul cartellino di quei dati 
antropometrici che subiscono minori variazioni per 
r età in altro' modo. Quest' ingegnosa applicazione 
dell'antropometria al casellario giudiziale, che di- 
venne poi un efficacissimo strumento della polizia, è 
pur dovuta a un francese, il Bertillon, che l'att 
nel casellario della prefettura di polizia di Pai| 
Si cerca trarne profitto anche in Italia. 
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Titolo Secondo. 

ESECUZIONE CIVILE. 

421. Sotto quest' epigrafe raccoglieremo quanto, 
in linea esecutiva, esorbita dallo stretto campo del-^ 
r esecuzione penale. Non solo, quindi, ciò che costi- 
tuisce r oggetto dell' azione civile, ossia il risarci- 
mento del danno; ma anche altro che à carattere 
giuridico privato e che, per efifetto della cosa giu- 
dicata, reclama provvedimenti esecutivi dello stesso 
carattere. \ 

Ripartiremo quindi il titolo presente in tre capi, 
per esaminarvi distintamente la procedura esecu- 
tiva in ordine : — a) al risarcimento del danno ; — 
6) alle spese processuali ; — e) agli oggetti posti sotto 
sequestro. 

Capo L 
Risarcimento del danao. 

422. L' esercizio e le vicende dell' azione civile,^ 
in quanto essa sia esercitata cumulativamente con 
l'azione penale, seguono principi e regole proprie e. 
distinte (n* 115 e seg.). Così avviene che 1' esecu- 
zione della condanna civile al risarcimento del danno ; 
segue e deve seguire naturalmente la procedura pro- 
pria di ogni esecuzione civile ; ed è quindi regolata 
dalla legge di procedura civile. Se fu ed è oggetto 
di controversia l'indipendenza dell'azione civile in 
giudizio penale, si può dir pacifico il riconoscimento 
dell'indipendenza delle condanne civili nella loro pro- 
cedura esecutiva. • 

Si è però disputato se si possa procedere all' ese- 
cuzione civile quando non sia ancora esaurita l'azione 
penale, e particolarmente in pendenza di gravame 
in appello o in cassazione. Prescindendo, come sera- 
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la qu 

Sgi vi 

to studio, e comunque si reputi e riconosca 

lente l'azione civile, non esiteremmo a rite- 

,mmisBÌbìle la soluzione affermativa. Sia pare 

lente la procedura esecutiva civile e sieno 

lenti tutte le circostanze giuridiche dell' ese- 

; ma ciò non può implicare che la sentenza 

bbia a eseguirsi prima dell' esaurimento del- 

i penale, non si può ammettere, cioè, che si 

ica e concreta soddisfazione all' interesse prì- 

lanzi che sia possibile di soddisfare il pnb- 

«resse, vuoi con la condanna definitiva, vuoi 

isoluzione. 

190 poi d' assoluzione, sarebbe incoerente che 

desima avesse preceduto l' esecuzione della 

la civile. 

tessa giurisprudenza sul codice francese e 

iano è quasi tutta concorde intorno a questo 



Come i>er le sentenze penali, cosi anche per 
si richiede, in generale, l' irrevocabilità del 
;o, affinchè sieno ese^ibilì. 
iìmeno v' è un caso in cui si ammette una 
)rìa esecuzione della sent«nza non ancora 
in giudicato ; ed è quello medesimo concer- 
, condanna a una pena pecuniaria in seguito 
ùo contumaciale davanti alla corte d' assise 
, Anche per il risarcimento dei danni la 
i è provvisoriamente esecutiva dopo il ter- 
trenta giorni dalla notificazione al condan- 
nelle forme stabilite negli articoli dal 573 
lei cod. proc. pen.; e lo stesso à luogo rela- 
te agli effetti civili di cui è menzione nel 
jenale, salvo, per l' interdizione legale e per 
izione dai pubblici uffici, quanto è disposto 
rticoli 543 e 544 stesso cod. proc pen. 
,. vvO id.). 
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La persona offesa o danneggiata, che non sia in- 
tervenuta come parte civile nel procedimento pe- 
nale, deve rivolgersi al tribunale civile competente 
per la liquidazione dei danni (art. 453 id.). In questo 
caso, ove si tratti di sentenza contumaciale profe- 
rita dalla corte d' assise, la parte può esser astretta 
a prestar cauzione, anche riguardo alle persone ci- 
vilmente responsabili, per l'esecuzione della sen- 
tenza ottenuta, pur nel caso che i danni sieno stati 
liquidati davanti alla stessa corte che à pronunziato 
la sentenza contumaciale ; e la cauzione non à effetto 
che per cinque anni dalla data della sentenzsi contu- 
maciale proferita nel giudizio penale (articoli 574 
e 575 id.). Se nel termine di cinque anni il con- 
tumace si presenti o venga arrestato, si procede 
giusta le disposizioni contenute negli articoli dal 576 
al 579. Se il condannato muoia durante quel tempo, 
la liquidazione dei danni si fa in contradittorio de- 
gli eredi, salvo la rettifica e il rimborso, ove la li- 
3uidazione fosse già avvenuta ; il tutto in esecuzione 
ella sentenza contumaciale e davanti la stessa corte 
che l'à pronunziata. La cauzione continua ad avere 
il suo effetto anche per ciò che concerne T esecuzione 
della nuova sentenza sui danni e sulla loro liqui- 
dazione (art. 581 id.). 

Qualora il condannato muoia dopo i cinque anni, jN 
si presenti o aia arrestato dopo tal termine, si | 
procede in conformità all'art. 582. ,5 

Qualora poi la parte offesa o danneggiata, non t 

costituitasi parte civile, voglia valersi di una sen- 
tenza con cui le siano stati aggiudicati i danni, à 
facoltà di prender copia o ispezione degli atti, an- 
corché siasi proceduto in contumacia ; ma solo per 
ciò che abbia relazione con la domanda della parte, 
e dopo aver sentito il pubblico ministero nelle sue 
conclusioni (art. 583 id.). 

424. Pedissequa al risarcimento del danno è la 
riparazione pecuniaria di cui nell' art. 38 cod. pen. 
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Essa è dovuta alla 

siero del legialatore ^ r._ 

mento o afTorr.amento della sanzione penale, ciò non 
toglie tuttavia eh' essa costituisca essenzialmente una 
soddisfazione data al privato offeso, sulla domanda 
del quale può assegnarsi. 

In questo concetto non dissente il legislatore ita- 
liano, cne prescrive la solidarietà nell'obbligo di sod- 
disfarla fra i più condannati per uno stesso reato 
(art. 39 cod, pen.). 

Deve quindi ritenersi soggetta allo stesso trat- 
tamento esecutivo del risarcimento del danno. 

426. Dopo quanto è stato detto da principio, è 
facile intendere come la condanna civile debba rì- 
luanere indipendente dalle cause estintive della con- 
danna penale : è un corollario naturale dell' indi- 
pendenza delle due azioni corrispondenti. Dispone 
in conformità l' art. 103 cod. penale. 

Dalla disposizione dell'articolo 103 sembra però 
esclusa la riparazione pecuniaria dell' art. 38, poiché 
vi sì parla di condanna t alle restituzioni, al risarci- 
mento dei danni e alle spese del procedimento >, ma 
vi si tace della riparazione medesima. Ciò non con- 
traddice a quanto si è detto intorno al carattere della 
riparazione, la quale, siccome essenzialmente privata, 
segue le norme delle azioni e dei giudicati civili, ma 
per i suoi rapporti con la sanzione penale deve se- 
guirne la sorte, ove cessi o si renda impossibile l' ese- 
cuzione della condanna con cui venne inflitta. 

436. Se il dispositivo penale della sentenza stra- 
niera di condanna non può esser mai esecutivo al- 
l' interno (n. 414), la stessa cosa non devesi poter 
dire del dispositivo civile, in ordine cioè al risarci- 
mento del danno. Non vi sarebbe ragione di non 
riconoscergli, sotto questo aspetto, la stessa efficacia 
che si riconosce al giudicato pronunziato in sede 
civile. Se ne deve quindi ammettere l'eseguibilità. 
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con le norme e con le condizioni stabilite dalla legge 

in argomento di sentenze civili. '% 

Capo IL 
Spese processuali. 

427. L'opera giudiziaria non può compiersi senza 
certi dispendi, che, a parte il trattamento fatto alla 
magistratura, costituiscono quelle che dalla legge 
si dicono spese di gitistùia. 

Esse comprendono : — P le spese di ricerca, cu- 
stodia e conservazione degli elementi di prova e 
degli oggetti sequestrati ; — 2** le indennità ai testi- 
moni e periti, e agli stessi funzionari giudiziari in 
caso di trasferta ; — 3** gli onorari dei patrocinanti ; 
— 4° i diritti dei cancellieri e uscieri ; — 5° le spese 
di esecuzione. 

Sorge naturalmente questione a carico di chi 
debbano stare tali spese ; ed è facile rispondere che 
ne debba sopportar l' onere : — a) in caso di proscio- 
glimento dall'imputazione penale, lo Stato, tranne 
che si tratti di remissione di parte, alla quale logi- 
camente devono incombere ; — 6) in caso di condanna, 
la parte che rispettivamente soccombe, sia quanto 
all'azione penale, sia quanto all' azione civile (arti- 
coli 562 e seg. cod. proc. pen.). Riguardo alla con- \| 
danna penale 1' obbligo di rifare le spese è sancito "l 
anche nell'art. 39 cod. pen., dove è pure statuita la "'| 
solidarietà dei più condannati per uno^stesso reato o 
per le spese altrimenti comuni. 

Spetta poi allo Stato, per conto del quale si 
procede, e rispettivamente alla parte civile, quando 
sia in causa e per le spese che si facciano a sua 
istanza e nel suo interesse, V anticiparle ; al qual 
uopo la parte civile deve depositare una congrua 
somma in cancelleria (art. 562 e seg. cod. proc. pen.). 
L'imputato però non è tenuto a rifondere quelle 
anticipate dallo Stato se non in caso di condanna 
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penale e quelle anticipate dalla parte civile se non 
in caso di condanna al risarcimento del danno. 

Le disposizioni che determinano e classificano 
le spese di giustizia, nelle loro varie categorìe, sono 
contenute nella tariffa in materia penale approvata 
col decreto legislativo 23 dicembre '65, nella legge 
29 giugno '82, n. 835, e nel corrispondente regola- 
mento. 

In linea con le spese giudiziali, in caso di con* 
danna, si aggiunge la tassa di sentenza (n. 325). 

428. Alle norme esecutive civili va soggetta na- 
turalmente anche la parte di sentenza che concerne 
le spese processuali, siavi o non siavi congiunta la 
conaanna al risarcimento del danno, anticipate dal- 
l' erano dello Stato o dagli enti locali o dalla parte 
civile o dall' imputato. Il loro carattere giuridico è 
essenzialmente privato, e quindi si devono regolare 
con le disposizioni che a quelle si riferiscono. 

Le medesime norme e disposizioni conpernenti la 
materia civile e il risarcimento dei danni valgono 
anche relativamente alle cause estintive, eccezion 
fatta per l' amnistia. £ infatti, avendo questa in so- 
stanza l'effetto di abolire, sebbene temporaneamente, 
r azione penale per i reati cui si riferisce, è giusto 
che cessi nel pubblico erario il diritto alla riscos- 
sione delle spese che interessano l'esercizio del- 
l' azione medesima (art. 103). 

Lo stesso però sembra dovrebbe dirsi per la no- 
vazione legislativa e per i casi di revisione. 

Diverso è il modo di riscossione secondo che 
siano spese autorizzate dall'erario nazionale o da 
altri. Nel primo caso, sono pareggiate alle pene pe- 
cuniarie dovute all' erario, e come queste soggiac- 
ciono a riscossione fiscale privilegiata col mezzo 
dei cancellieri (tariffa penale e leggi 29 giugno '82, 
10 aprile '92, 8 agosto '95, e corrispondenti regola- 
nienti). Nel secondo caso, seguono le norme esecu- 
tive comuni in materia. 



rj.T<=ga 



ESECUzioNB civile: oggetti sotto sequestro. 445 

Capo HI. 
Oggetti sotto sequestro. 

429. Sappiamo come e perchè e con quali norme 
e cautele si proceda al sequestro di oggetti e come 
si provveda alla loro custodia e conservazione (n* 227 
e 240). È naturale che si debba provvedere altresì 
relativamente a tali oggetti quando cessi la ragion 
del sequestro, massime se per esaurimento della pro- 
cedura. 

È una materia che trovasi specialmente regolata 
nel tit. Vili del libro II del cod. di proc. penale. 

Giova però dapprima far una distinzione: fra 
gli oggetti, cioè, che abbiano relazione col reato, e 
quelli (he non ne abbiano alcuna e siano nondimeno 
caduti in potere della giustizia. 

430. Trattandosi di oggetti della prima specie, 
la sorte loro riserbata è duplice : o la confisca^ o la 
restitueione. Nel primo caso, è al codice penale che 
bisogna ricorrere per saper quando sia possibile o 
inevitabile la confisca, salvo eventuali disposizioni 
contrarie delle leggi speciali. E V art. 36 dispone 
appunto la confisca potestativa^ in caso di condanna, 
< delle cose che servirono o furono destinate a com- 
mettere il delitto e delle cose che ne sono il pro- 
dotto, purché non appartengano a persone estranee 
al delitto > ; mentre la confisca è'obbliaatoria, quan- 
d' anche non vi sia condanna e ancorcnè le cose non 
appartengano all' imputato, < ove si tratti di còse, 
la fabbricazione, l' uso, il porto, la detenzione o la 
vendita delle quali costituisca reato >. E una giu- 
stissima distinzione, non avvertita nella legislazione 
precedente, per cui, essendo sempre obbligatoria la 
confisca, sarebbesi dovuta applicare, per esempio, 
a un treno ferroviario, a un edificio o a una nave 
mercè cui si fosse commesso qualsiasi lieve delitto. 
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Quando gli oggetti sotto sequestro non siano 
confiscabili, si devono o si possono restituire al loro 
proprietario (art. 6u6 e seg. cod. proc, pen.), o di- 
remo meglio all'avente diritto su di essi, imperocché, 
se per causa di pegno o per altra ragione legittima 
il possesso della cosa giurìdicamente spettasse a per- 
sona diversa dal proprietario, non vi sarebbe mo- 
tivo di violare tal vincolo giuridico e di restituire 
la cosa cui attualmente non si dovrebbe. 

Ove sorga questione sull'appartenenza della cosa 
e sul diritto sulla medesima, è naturale che debba 
ricorrersi alle norme del diritto privato in argo- 
mento. 

Può darsi die sia ignoto il proprietario degli og- 
getti restituendi. Allora la legge deve stabilire le 
norme opportune per la ricerca del legittimo pro- 
prietario avente diritto, e valevoli a evitare pos- 
sibili inganni, provvedendo perchè, entro un dato 
termine, gli oggetti siano restituiti ovvero venduti, 
devolvendone il prezzo, non al di là di altro congruo 
termine, all'avente diritto. E questa la materia de- 
gli articoli dal 608 al 612 e 617 cod. proc. penale. 

Ove poi la cosa appartenga all' imputato, la re- 
stituzione non può aver effetto che dopo la sentenza 
passata in giudicato, detratto però l' importo delle 
spese processuali, del danno e delle pene pecuniarie 
(articoli 6U e 615 id.). 

431. Trattandosi invece degli oggetti della se- 
conda specie, cioè non aventi alcuna relazione col 
reato, s' intende facilmente come, tosto che siano 
accertati per tali, se ne debba ordinare la restitu- 
zione ìd proprietario o avente diritto {art. 607 id.). 

Ma se la cosa sia di pertinenza dell' imputato, è 
prudenza continuarne il sequestro, subordinatamente 
alla domanda che ne faccia il pubblico ministero o 
la parte civile, a garanzia dei danni, delle spese giu- 
diziarie e delle pene pecuniarie (art. 613 id.). 
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4:32. Secondo la legge italiana, competente a prov- 
vedere sulle vendite e restituzioni in esame è la 
sezione d' accusa o la camera di consiglio, secondo 
i casi, nella giurisdizione istruttoria, il magistrato 
cui appartiene la cognizione della causa, nel giudizio 
di merito, sostituendosi alla corte d' assise la corte 
d' appello, sezione degli appelli penali, ove la prima 
non abbia provveduto unitamente alla sentenza de- 
finitiva (art. 616 id.). Rimane quindi escluso, e giu- 
stamente, per la pienezza della giurisdizione penale, 
che le eventuali controversie insorgenti intorno al 
diritto sulla cosa siano devolute, come in Austria, 
al giudice civile. 
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